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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

Matteo Bandello, (1485 – 1561), frate domenicano che amava 

la vita cortigiana presso i potenti del suo tempo e quindi uomo 

di modo esperto. Scrisse 214 novelle pubblicate fra il 1554 e 

il 1573. Esse spesso sono basate su fatti storici o leggendari 

già noti al suo tempo. Ebbe molto successo anche all'estero e 

ispirò trame ad autori come Lope de Vega, Shakespeare e 

Stendhal. Sono interessanti le presentazioni xhe precedono  

ogni novella, ricche di indicazioni sui personaggi  e sull'am-

biente politico e sociale in cui vivevano. 

Vennero tradotte, almeno in parte, in inglese e francese  entro 

il 1500 

Ho riprodotto la pregevole edizione del 1813. 
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I L  B A N D E L L O

ALL* ILLUSTRISSIM A SIGNORA

P A O L A  G O N Z A G A

Contessa di Musocco.

d ìn c o r  che ogni Novella che si narri 3 soglia a 
chi l' ascolla porger diletto , perciocché V inten
der cose nuove sempre apporta agli ascoltanti 
piacere \ nondimeno suol senza paragone non. pie• 
d o la  contentezza porgere, quando qualche cosa 
si narra che , oltra il diletto che se ne piglia , 
qualche profitto ancora se ne trae . Suole anco 
sommamente dilettare 3 sentendo dire che , dove 
generalmente tutti g li uomini sogliono far le paz
z ie  y e se e tutta la famiglia favola al volgo 
ren d ere3 si trovi alcuno che , oltra ogni cre
d en za  scaltrito , non s ia , saggiamente operando, 
n e l  comun difetto incappato , anzi abbia di mo
d o  fa t to  che eterna lode ne meriti. I l  che non 
è  m ollo che a Vinegia avvenne , come questi dì 
i l  nostro piacevole m. Giulio Oldoino , essendo 
i n  M ilano madama di Mantova Isabella da E ste, 
n a rrò . E d  avendo io essa Novella scritta , se non 

c o s i  puntalmente come V Oldoino la disse alla 
p r e s e n z a  di detta M adama , almeno al meglio
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che ho saputo,  avendomi vo i richiesto di ve
derla , perchè allora eravate inferma ,  cj\: l̂la v i  

dono e sotto il nome vostro voglio che sia letta j 

la quale ciascun maritato dovrebbe leggere, 

per imparar a castigar con tal modo le mogli s 

con il qual castigò la sua il gentiluomo Vene

ziano. Feliciti nostro Signor Iddio tutti i  vostri 

disii.

NUOVO MODO DI CASTIGAR Z-A MOGLIE ritrova- 
to da un Gentiluomo Veneziano•

N O V E L L A  X X X V .

I o  non era g ià  ven u to , Madama Illu strìs
sima , a farvi riverenza , come ho fatto , per
chè voi ini faceste salir in pergam o per no
vellare  , come se io fossi bene un facondo 
e grazioso cicalatore i nè so com e voi giét 
abbiate inteso che io sapessi l ' istoria che 
m ' avete chiesto che io dica , se non è stato 
questo mio com pagno e padrone il  sig. S ci
pione Attellano 3 a cui io questi dì la  n a r
ra i , con promessa perciò che non la  doves
se dire 5 ma eg li non s’ è ricordato d e lla  
prom essa. D ico adunque che ( per quanto 
m i n a r r ò , non è molto , Antonio M ezzabar- 
ba , dottore ed uomo di buone lettere ) n e l  
tempo della  quadragesim a santa avvenne c h e
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n ella chiesa di san G iuliano predicò m ae
stro Sisto da V in e g ia , uomo in  sacra T eo 
logia  e nelle divine Scritture di profonda 
scienza ; il  quale ordinariam ente abitava n el 
convento dei frati predicatori , che si chia
ma San Giovanni e Paolo , e per 1' ordinario 
predicava ogn' anno in  una delle parrocchie 
di V in e g ia , ora in  questa ed ora in  quella. 
E gli era molto appariscente » grande di per
sona e bello  di viso , e d’ aspetto tutto r i
dente e giocondo 5 e in  modo g li  era si ben 
avvenuto delle sue p red ich e, che general
mente per tutta V inegia era chiam ato i l  bel 
predicator delle donne. Predicando adunque 
e g li a Vinegia in  S. G iu lia n o , predicava quel
la  quadragesim a stessa in  San S alvad ore, 
chiesa non troppo da San G iuliano distan
te , un altro assai famoso predicatore dei Ca
nonici R egolari s a lla  cu i predica andava 
madonna Cassandra, m oglie d i messer Pan- 
crati G iustin ian o, che era donna assai b e l
la  , grassetta e p ia c e v o le , m a di poca leva
tura. Era consueto maestro Sisto i l  giorno 
d el sabato predicar la  sera suso il ta r d i, e 
sem pre faceva una ‘ bellissim a predica delle 
lo d i della m adre d' ogni g r a z ia , la  nostra 
appo Iddio a v v o c a ta , Reina dèi C ieli g loria
l a  V ergine Maria. II. perché un'; altra gen-
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tildonna , che ordinariam ente udiva maestro 
Sisto , ed . era conoscente di m adonna Cas
sandra , le disse un dì : Madonna , iò vorrei 
che v i piacesse di ven ir sabato sera a San 
G iuliano a lla  predica j che vi prometto che 
udirete un bellissim o sermone, e sentirete cose 
della  nostra D o n n a , che m ai più non sen
tiste. Era questo nel principiò d ella  quadra
gesim a . Ora prom ise madonna Cassandra 
d’ andarvi; e così i l  sabato seguente v’ andò, 
e postasi a seder per iscontro a l pergam o , 
attendeva che il  frate venisse ; i l  quale, non 
dopo molto montato in  pergamo*, com inciò 
la  sua predica , e fece così bel sermone e co
sì di v o t o c o m e  p er innanzi m ai fatto aves
se . Sapete esser la  costum a di questi predi
catori , quando sono là  su , far più atti che 
non fa una bertuccia , ed ora voltarsi a  de
stra ed ora a  s in is tra , con  i  più sconci ge
sti del mondo , che pajono talora più tosto 
giocolatori che frati , con un batter di m ani 
e  piedi che fa  fu gg ir  i cani fuor di chiesa. 
O ra parve a madonna Cassandra che in tut
ti i gesti e m ovim enti che il  predicator fa 
ceva , si rivoltasse tuttavia a le i , e che am o
rosam ente la  guardasse. D i che Monna Z u c
ca  a l vento si teneva m olto buona , e p en 
sava che in  un solo sguardo il santo fra te
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di lei acceso si fosse ; e faceva  i l  bocchino »
e p er m ostrarsi più b ella  che non e r a , tor
c e v a  il  muso e faceva certo g ira r di testa, 
ch e  pareva che fosse stata m orsicata in  Pu- 
S 1 ia da una tarantola* Come i l  sermone/fu fi
nito , essendo som m am ente la  predica ed i l  
frate  ancora a lla , donna p ia c iu ti, e lla  disse 
a qu ella  gentildonna che in vitata  1* aveva • 
M adonna, io v i ringrazio m olto che voi sia
te  stata m ezzo di farmi- sentir questo valen
te  e sant’ u om o, che m i pare ( a l  Vangelo 
d i San Zaccaria  ) a ltra  cosa che non è i l  
predicatore di San Sai Vado re ; del quale ue 
ho udito circa  d ieci prediche, m a m i pare 
che non va g lia  questo in  conto alcuno j on
de m i son deliberata tutto i l  rim anente del
la  quadragesim a venirlo  ad udire. La gentil
donna le lodò assai questa sua opinione* An
dò madonna Cassandra a casa tutta accesa 
d ell’ amor di maestro S isto , pensando, che 
egli altresì tutto ardesse per le i ; e frequen
tando 1* u d irlo , e più di giorno in  giorno pa
rendole che egli amorosamente la  rim iras
se , di modo sì accese , che altro non desi
derava , se non ritrovarsi se co . Era la  con
suetudine di maestro S isto , che m entre che 
durava i l  tempo di predicare , da quell* in  
fu o ra , che diceva o udiva la  messa e stava
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in  p ergam o, m ai non usciva di cam era nè 
dava udienza a persona che si fosse. Dopo 
Pasqua poi era prontissimo tutto i l  dì a r i
sponder a chi di qualche dubbio o per a l
tro richiedeva il  suo consiglio. Il che aven
do madonna Cassandra in teso , si struggeva 
che non potesse m anifestargli l ’ amore che 
g li portava. G li mandò più volte delle p ie
ta n ze , confezioni, m alvagie , pesci ed altre 
sim ili .cose , le quali il  com pagno di fra Si
sto riceveva , e da parte del suo maestro la  
m andava a rin graziare . Andando la  cosa in  
lungo , e non potendo più madonna Cassan
dra sofie rire di non palesar il suo amore a l 
frate , un giorno chiam ò a se una sua fan
te , di cu i molto si fid ava, e le  scoperse l ’ ani
mo suo , pregandola che la  tenesse segreta, 
e si disponesse a dar una lettera a l predica
tore. La B ig a , che così aveva nome la  fan
te , promise di far i l  tutto. L a donna, a cui 
la  cam iscia non toccava il  cu lo , scrisse una 
le tte r a , ed apertamente la  gram m atico a l 
frate , m ostrandogli che s’ egli am ava lei „ 
come per i suoi sguardi ed atti si era avvi
sta , ella  molto più am ava lu i ,  e che 
nitro non desiderava, se n o n , finite le  p re
diche , di trovarsi seco , con m ille a ltri mo
di d’ amore. Fatta la  le tte r a , prese un ca-
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nestro , e lo  em pi di co n fetti, e sotto v i  na
scose la  le t te r a , comandando strettam ente 
a lla  Biga che a  modo alcuno non la  desse » 
se non in  m ano a l predicatore. E lla  disse di 
fa r  i l  tutto. Andò la  Biga a San G iuliano i 
e  come volle  la  s o r te , $’ incontrò in  m. 
P an crati in chiesa all* im provviso , e tutta si
cangiò di colore , e com inciò a trem are co
m e una foglia al vento. I l che veggendo m- 
P a n c r a t i, entrò subito in  pensiero che qual
che cosa c i fosse che non stesse bene ; on
de accostatosi a lla  fa n te , disse. Biga , dim
m i liberam ente ciò che tu v a i facendo; e 
dicendom i la  v e r it à , non dubitare di cosa 
a lc u n a ; che per il  contrario se non m i dici 
i l  tu tto , guai a te. Dà qua quel canèstro ; e 
presolo in  m a n o , trovò la  lettera della mo
g lie  , e la  com inciò a  leggere ; e vide che la  
m o g lie , senza che si partisse da V in egia , lo  
vo leva m andar a  Corneto. Com e la  B iga v i
de il padrone aver la  lettera a p e rta , pian
gendo g li  dom andava m ercè. Messer Pancra
ti , veduto i l  teuor della le ttera , disse . V e
di , B ig a , o tu mi dici com e il  fatto sta di 
questa le t te r a ,.o  io a te ed a lla  tua donna 
farò uno scherzo , che sempre di m e v i r i
corderete. E considerando bene il tenor del
la  lettera che la  m oglie  aveva a l frate scrit-
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ta , comprese i l  valente predicatore non ci 
aver colpa nè p e cca to , m a i l  tutto esser 
proceduto dal poco senno e troppa baldan
za della m oglie j onde pensò tra se ciò  che 
fa r doveva per leva r la  m oglie da questa 
disonesta im p resa, e non far saper i  fatti suoi 
a l  popolo 5 ed occorsogli quanto era da fa
r e , disse. B ig a , tu m eriti eh* io t’ abbia poco 
risp etto , e t’ insegni con un pugnale che 
cosa è fa r la  ruffiana ; m a io non voglio  cor
re r  a  fu ria , e son disposto non ti far m ale 
a lc u n o , quando tu v o g lia  m etter ad esecu
zione ciò che io ti ordinerò ; i l  che assai faci
le  ti sarà a fa r e , e facendolo , la  tua donna 
anco si sa lv e rà ; altrim enti fa pensiero che 
io ti farò la  più trista donna del mondo. T re 
mando allora la  fante disse « M essere, vo i 
volete saper ciò  che io vo facen d o, ed io lo  
v i  dirò. E gli è il  vero che Madonna m ’ ha 
scoperto un suo a m o re , e mostra che sia fie
ram ente accesa di questo fratesche qua entro 
predica , parendole , come ella  mi ha detto, 
che m entre che predica, sempre la  m iri e ver
so le i si giri. Io g li ho portati di m olti p re
senti , m a mai non g li ho potuto favellare. 
Ora Madonna m i aveva strettam ente imposto 
che io ogni industria adoperassi, per dargli 
in  mano propria la  lettera che voi avete

i a
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letta. Conferm atosi m. Pancrati n ella  p ri
ma o p in io n e , che la  m oglie p er leggerez
za e poco senno si fosse da se innam ora
ta , senza che i l  frate n u lla  ne sapesse, si 
partì di chiesa con la  B ig a , e andò in  casa 
d’ una buona donna sua am ica ; e contraf
fatta la  sua m a n o , scrisse una lettera a no
me del frate a lla  m o g lie , ove m olto la  rin- — »
graziava , assicurandola che e lla  punto non 
s* era ingannata dell’ am or di lu i , e d i ’ altro 
non bram ava tan to, quanto che la  quadra
gesim a si finisse , per poter trovarsi s e c o , 
pregandola con istanza grande che menasse 
la  cosa segretissim am ente. F atta  la  le ttera , 
disse a lla  Biga. Porterai questa a m ia m oglie, 
e le dirai che tu hai parlato a l P ad re , e che 
e g li te l ’ ha data di sua mano ; ed ogni vo l
ta  che e lla  a lu i ti m an d erà, tu ne verrai 
q u i , m a prim a m i farai i l  tal segno j e gu ar
d a , per quanto la  v ita  ti è c a r a , che tu  
n o n  ne parli* con persona del mondo . L a  
f a n t e , assicurata che nè a Madonna nè a  
le i  accaderebbe pericolo a lc u n o , promise 
f a r  i l  tutto d iligen tem en te. A rrivata a "casa, 
d isse m ille  pappolate a lla  donna, di m anie
r a  che donna Bergola si teneva la  più a v 
v e n tu ra ta  che fosse in  V in e g ia , veggendo 
d i e  le  sue b e lle zz e , che e lla  stimava esser
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le  più hello del m on do, piacevano a un  
santo uomo . Molte altre volte fu  la  fante 
mandata con pietanze e lettere a l frate , e 
sempre in casa della  buona donna se n* an
dò , o v e , subito avuto il  segn o, m» Pancrati 
si ritrovava , ed alle lettere rispondeva ciò 
che più g li pareva a proposito , e con la  
buona donna e la  fante si godeva le pietan
ze e confetti e preziosi vin i che al predica
tore si m andavano . Sapeva m. Pancrati es
ser la  costuma di maestro Sisto p igliar sem
pre licenza la  terza festa di Pasqua , e dopo 
che desinato a v e v a , tornarsene a San G io
vanni e Paolo . Il perchè il dì di Pasqua , 
avendo sua m oglie mandato un grasso cap
pone al frate per cena , m. Pancrati scrisse 
a lla  donna a nome del p red icato re , che 
giunto era il  fine delle sue fa tic h e , e che 
la  terza festa prenderebbe , non occorrendo 
altro , lic e n z a , e che , se era possibile che 
la  notte seguente si ritrovasse con l e i , la  
pregava a farg li questo favore , perchè biso
gnava che egli di poi si partisse per andare 
a Capitolo. La fante portò la  lettera alla don

na, la quale il lunedì scrisse che non vedeva 
modo di trovarsi seco in casa, se messcr Pan- 
crali non fosse ito fuor di V enezia, ma che 
ella , che non meno di lu i bram ava d* esser
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seco , si affaticherebbe di trovar qualche mez
zo in  qualche altro lu o g o , e se eg li aveva  
luogo nessuno fid ato , che e lla  v i  si trove
rebbe . Com e i l  Giustiniano vide che ciò 
che s’ ordiva da scherzo , si potrebbe esser 
da dovero , pensò non esser più da ta rd a re , 
e rispose in  nome del predicatore che eg li 
non aveva luogo nessuno . Q uel giorno poi, 
la  sera , disse a sua m oglie : egli m i è forza 
dom attina andar a T r iv i g i , e non potrò es
se r  di ritorno che p er tutto m ercordì, se
condo il  mio avviso . D im ane so io bene che 
senza fallo  starò fu o r i . L a d o n n a , ancor 
che si mostrasse m al » contenta del partir del 
m a rito , pure e lla  n ’ ebbe consolazion gran 
dissima , parendole che la  fortuna le prepa
rasse la  via  di trovarsi col suo a m a n te . I l  
m artedì mattino a bu on 'ora  si levò  messer 
Pan crati , e presi i  suoi a rn e si, disse a lla
m oglie che ancor era  in  letto : consorte mia*

•
attendi bene a lla  casa fin che io ritorno ; e 
cosi di lungo  se n ’ andò a casa della  buona 
donna , ove gu ari non dim orò , che venne 
la  Biga con una le tte ra , n ella  quale la  don
n a  scriveva  a l santo fr a te , com e il  m arito 
e ra  andato' quel di a T r iv ig i , e che la  coj 
m odità d* esser insieme era caduta a tempo; 
onde lo  p regava  che la  seguente notte tra
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le  tre e le  quattro o r e , volesse travestito v e 
n irle  a  c a s a , che la  Biga starebbe ad aspet
tarlo  e lo introdurrebbe. Veduta questa lette
r a ,  messer Pancrati disse a lla  B iga: tu di
ra i da parte del frate a Cassandra , che non 
ha avuto tempo di scrivere , e che infinità- 
inerite la  ringrazia  , e che il  tutto eseguirà 
che g li ha scritto . Poi inform ò essa B iga 
di quanto vo leva  che facesse , dicendole an
co quanto e g li aveva  in  animo di fare . L a  
Biga , tornata a c a s a , disse che aveva tro
vato il frate, che quasi era per salire, in per
gam o , che aveva con piacer grandissim o 
letta  la  lettera , e che a ll’ ora statuita tra 
vestito se ne verrebbe a trovarla , pregando
la  per più sua contentezza che la  p rim a 
volta che seco trovar si d o v e v a , non fosso 
lum e in cam era ; e questo aveva  ordinato 
i l  m arito , per non esser con osciu to, vo len 
do fa r  quanto intenderete . L a  donna , avuta 
là certezza* che »la seguente notte doveva es- 
ser là  sposa j,opef mèglio >iàcer a l suo am an
te , entrò quella sera nel bagno , e tutta con 
saponetto odorifero si fece ben la v a r e , e  
poi con mestura di preziosi odori molto di
ligentem ente si profum ò , e con desiderio 
infinito attendeva l ’ ora deputata, piacendo an
co a le i che in  cam era non fosse lum e
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D a ll’ a ltra  parte m. P a n c ra ti, che con un 
eccellen te  m edico aveva parlato , si fece far 
cinque p illo le di ta l m aniera composte , che 
senza far nocumento alcuno a chi le p ig lie 
rebbe , solam ente a ll' ora determinata si risol
verebbe in  modo il  corpo , che con grande 
abbondanza colu i che ricevute 1‘ avesse, ren
d erla  il tributo due e tre vo lte  a lla  contessa 
d i JLaterino in  meno d’ un quarto d’ ora • 
Q ueste p illo le  prese e g li a l l ’ ora che i l  me
d ico  ordinato aveva , e tra  le  tre e quattro 
ore  di notte per v ia  del canale a casa se 
n ’ andò , ove d alla  Biga fu introdotto $ e  
giunto a lla  c a m e r a , si spogliò , e nel letto 
s i p ose. Com e la  Biga vide i l  padroue esser 
n e l le tto , andò o v e  era  la  M adonna, e le  
fece segno com e F am ico g ià  era giunto . I l  
perchè ella  , comandato che ciascuno s’ an
dasse a dorm ire , avendo una sua zia. vec
ch ia  ed altre donne in  casa., come vide cia
scuno essersi ritirato  , se u* andò in cam era, 
e  sentendo che quello che-' credeva esser i l  
frate , so rn a cch ia va , disse piano aila  laute , 
o  che dorm iglione è questo ! senti come sor- 
nacchia? L a Biga allora, d isse . Madonna , 
non vi m eravig liate ., perchè il povero Padre 
deve esser stracco., avendo tutta la q u a d r a 

gesim a digiunato ; m a-voi bene lo S V'C” i .il" 
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rete . Corcatevi pure a la to  a lu i , e fate il 
fatto vostro s io me n ’ anderò in  costà nella  
guarda ca m e ra , e starò v ig ila n te . Si partì 
la  fante ; e la  Madonna , entrata nel letto i 
s’ accostò al frate , che così credeva . I l ma
ritò , che punto non dorm iva e fingeva for
temente d orm ire, non si m uoveva j e sen
tendosi già il  corpo tutto m u o vere ., aspetta
va  che la  m oglie lo destasse . E lla , poiché 
molto dim enata si f u , e che vide che punto 
1* amico non si svegliava , com inciò a tentar
lo  e d irgli pianamente : anim a m ia , svegliati 
e non dorm ir più. I l m arito a llo ra , com e da 
gra v e  sonno svegliato , oimè , disse , eh’ io 
m oro ! oimè ! che doglia è questa eh’ io sento ì 
e  dicendo queste p a r o le , stava boccone in  
letto , dimenandosi e borbottando sotto voce 
com e se eg li si fosse sentito un grandissim o 
m ale . L a  d o n n a, che veram ente credeva 
che quel che si doleva fosse il  suo am ante, 
ed essergli avvenuto qualche strano acciden
te , se g li accostò p er recarselo nelle b rac
c ia  e fa rg li vezzi . I l che volendo e lla  fare, 
i l  marito che sentiva le p illo le  aver fatto 
buona operazione, tuttavia brontolando , v o l
tò  la  schiena a lla  m o g lie , e tutta n el petto 
e n el viso la  spruzzò d 'a ltro  che d* acqua 
alan fa  • E volendo e lla  dire : oim è ! che cosa

18
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è questa ? e g li , alquanto alzate le  parti po
ste r io r i, lasciò andar un’ altra cannonata , e  
tutta 1’ avventò n el volto a lla  d on n a, di 
modo che ritrovandosi allora con la  bocca 
a p e rta , ne colse-pili d’ una g o c c io la . Fatto 
qu esto , m. P a n cra ti, senza più in d u giare, 
a lla  donna si rivoltò  , e com ineiolla strana
m ente con pugni a sca rm ig lia re , e pestarle 
g li  occhi ed il  viso , dicendole tuttavia con 
vo ce  contrafratta : A hi rea  fem in a, ribalda 
e  scellerata che tu se i ! tu m ’ hai avvelenato, 
tu  m ’ hai m orto , m a io te ne pagherò.; e  
con le  parole m enava le  m ani , graffiandola 
e pestandole Tossa . L a  povera donna tutta 
pesta , e d’ altro che d i zibetto im pastata , 
non osava g r id a re , per non si far sentire a  
qu elli di c a s a , ed avendone qualche goccio
la  ingozzata, altro non faceva che sp u tare. 
Ora parendo a  messer. Pancrati aver fatto 
assai, ilato un gran  sorgozzone a lla  donna 
saltò fuor  del le tto , e presi i  suoi p a n n i, 
scese le  scale e trovò la  porta delia fon* 
damenta a p e rta , com e a lla  Biga ordinato 
aveva ,• e a casa della buona donna se n’an
dò ; ove, fattosi diligentemente la v a r e , stette 
p oi tutta la notte e il  dì seguente fino a sera. 
Come m. Pancrati fu  p a rtito , la  Biga andò 
a lla  cam era  della d on n a, e 4 entrando , disse.
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com e se lagrim asse : o im è , M adonna , che 
puzza è questa eh* io sento ? Io aveva  sentito 
non so che rom ore , ed uscendo della  guar
da cam era , incontrai i l  frate che m i disse 
a  questo modo : B ig a , tua Madonna m’ ha 

•avvelen ato, vien i ad aprirm i eh’ io son m or
to . E gli p u tiva  tutto da capo a p ie d i, e m i 
-m inacciò , se io non lo  m etteva fu o r a , che 
*m* ucciderla , ed aveva  la  spada nuda in m a
n o . Io per tem a-del coltello  g li apersi : m a 
che cosa è avvenuta ì L a  . donna piangendo 
le  rispose : V a chetam ente e reca del lu m e, 
e  guarda che tu non sia sentita • Andò la  
Biga a p ig lia r il  lum e , e madonna Cassan
dra , volendosi spastare , piu s’ im p astava, e  
non poteva sofferir quella gran  p u z z a . Ven
ne la  Biga col lu m e , e ritrovò la- sua don
na tutta im brattata , perchè i l  m arito due e  
tre volte 1’ aveva in volta  in  quella bruttura. 
Ora a lla  m eglio che poterono, nettarono la  
c a m e ra , e la  donna tutta si la v ò ,  e  profu
mò la  cam era per levarle  quel ‘mal o d o r e , 
tuttavia m aledicendo 1’ ora e i l  di che m ai 
veduto aveva quel frate ; e se prim a V am a
va  , or senza paragone l ’ aveva preso in tan
to  o d io , che 1’ avrebbe inghiottito in  un boc
cone , e che diceva con la  B iga che era un 
frate brodajuolo, e che per aver troppo man-
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giato e b e v u to , g li  era venuta quella  scor- 
ren za di corpo. M. P an crati, tornato il  mer-J 
co rd i sera a  c a s a , e veduta la  m oglie che 
p e r  nasconder i  liv id i del volto si era ca rca  
d i b iacca , le  domandò con am m irazione che 
cosa quella  fosse: e lla  g li  rispose che era  
ita  i l  giorno innanzi a distender i  panni d i 
bucato su ll’ a lta n a , e  che , non so co m e, e ra  ■ 
caduta due scalini p er d isgrazia . Ben ti sta* 
disse i l  m a rito , ma i l  m ale è p o co , che tu  
d ovevi fiaccarti il  còllo  , bestia che tu  sei : 
pare che ti m anchino le fantesche per far fa
re  cotesti servigi. I l  dì seguente a buon’ ora. 
andò m. Pancrati a trovar maestro Sisto , e  
l ’ invitò seco a  desinare, e g li  d isse . Pa
dre*- io son ven u to, sì perchè vegniate a  
farm i questo onore di desinar m e c o , ed 
altresì per farvi partecipe delle m ie tribilla
zioni . Io ho m ia m oglie, che da qualche tem
po in  qua mi p ar spiritata ed im pazzita. E gli 
è  i l  vero che a lla  m ia presenza e lla  non fa  
atto nessuno , m a come io non c i sono * e lla  
spesso si mette a gridare ed im perversare., 
che par che sia  m enata da cento m ila  dia
vo li,; o veram ente entra da se in  colle
r a  , e dice v illa n ia  a chiunque le  sta dinan
z i , con m ovim enti della persona, che pro
prio pare che e lla  v o g lia , a  chi e lla  p a rla .

ai»
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•cavar g li occhi perciò se v i dicesse n u lla ; 
non v i sgom entate, ma pregate D io p er le i  
e per me \ che m i dia buona pazienza . 11 
buon frate accettò T invito d’ andar a desinar 

 con- l u i , e  seco si condolse d egli accidenti 
che diceva avven ir a lla  m oglie , e s’ offerse 
in  tutto quello che era buono, p er fa rg li al
cun servigio. A veva g ià  ordinato m. Pancrati 
che si facesse ben da desinare . O ra venuto 
i l  tempo dei m an giare , eg li disse a lla  m o
g lie  com e quella  m attina i l  predicatore di 
£an G iuliano ven iva  a desinar con esso loro, 
che facesse che tutto fosse ad ordine . Si tur
b ò  forte madonna C assan dra, e  tutta piena 
d 'u n  m al ta len to, rispose ; e g li m ancava ben 
che fare , a vo ler m enar questi fra ta cci bro- 
dajuoli a m angiar i l  vostro; che m angiano 

•come lu p i. Io per me non c i vo ’ esser a que? 
sto d esin are. O h , disse i l  m a rito , tu sei 
strana ed hai vo glia  di qualche cosa : fa  
quanto io ti d ic o , e vien i a d esinarr con noi, 
e non se ne p arli più, e non m i star a^hron- 
.tolar in testa . L a  d on n a, c h e • conosceva i l  
m arito esser talora fastidioso; non disse a l
t r o , ma attese a far preparare, quanto era d i 
b iso gn o. Venne i l  frate con un com pagno 
ed essendo ogni cosa in  ordine, m. Pancrati 
fece chianaar la  m o g lie , ch e  venne c o m e fa
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l a  b iscia  all* in c a n to . Venuta che f u , disse 
xn. P an crati : P a d re , non v i m eravigliate che 
m ia  m oglie sia co l viso sì p esto* che non 
credeste che io fossi tristo m a rito . E lla  volle 
an d ar a stender i panni su ll’ a lta n a , com e 
se  non avesse donne a  ch i com an dare, e  
cascando si fece m ale . Si diede 1’ acqua a l
le  m a n i, e a tavo la  si misero i l  padre co l 
com pagno e i l  m arito e la  moglie» la  quale 
gu ard ava  in  cagnesco i l  frate con sì brutti 
a t t i , che proprio sem brava sp irita ta . Non 
avevano a pena com inciato a desinare » che 
venne un servidore , e disse : Messere > e g li 
è  abbasso un messo del m ag. m. Tom aso 
T r o n o , che v i vuol dir una parola  • Si levò 
m> Pancrati ed uscì di sala . Non "fu eg li sì 

•tosto uscito » che la  donna» con una fierissima 
guardatura a l frate  r iv o lta , disse ; ahi tradi
tore e non buon da altro che da cacare ! co
m e h ai tu ardire ven irm i innanzi ì i l  frate. 
$i fece i l  seguo d ella  c r o c e , e com inciò a 
dire i l  Verburn caro » e  la  donna pure i l  m i
n acciava  ; ed ecco che i l  m arito ritornò » a l 
cu i ritorno la  m oglie restò cheta .'N è  gu ari 
stette che fu  di n u o v o , com ’ e g li g ià  aveva  
ordinato , chiam ato fuori ; ed  uscito che h i » 
l ’ adirata donna con m inacciose parole ed 
atti s tra n i, come se avesse voluto cavar g li
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occhi a l fra te , disse: a lla  croce d i D io , fra-1 
te p o ltro n e, se m ai t* esce p aro la  di bocca 
di ciò  chst tu s a i , io ti farò il  più dolente 
uom o del m on do. I l  frate um anam ente le  
risp o se, dicendo: M adonna, Iddio v i sani e 
liberi dalle mani del demonio . Ed ecco che 
i l  marito tornò , parendoli che avesse fatto 
conoscer al frate i l  m al della m oglie , e a  
le i cavato di cuore 1* am or del fr a te . E v e 
ram ente e g li si portò sa ggiam en te , e non 
v o lle ,  quando vide la  lettera d ella  m o g lie , 
b ra va r con le i nè am m azzarla, m a del m o
do che avete u d ito , quella  ca stig ò . Finito 
i l  desinare , partendosi i l  f r a te , m. Pancrati 
lo  pregò che n elle sue sante orazioni si r i
cordasse di lu i j e per V avvenire ebbe de
stram ente g li occhi all* operazioni della  mo»; 
g l i e , acciò che non glien e facesse un* altra;



I L  B A N D E L  L  O 

a l l a  m o l t o  c b n t i l  s i g n o r a  

LA SIGNORA

I S A B E L L A  T R O T T A

D A  C A S A T A

Salute*

N o n  è ancora il mese che madonna Caterina ■ 
da san Celso , moglie di messer Francesco Gai- 
ringuello , morendo, -fu seppellita j la cui morte 
diede assai da cicalare a tutto M ilano , perchè 
per le molte virtuose doti che- in lei erano , ol
tre la foltezza del corpo ,  era degna t se pudica 
stata fosse  , d i più lunga vita $ onde sulla sua 
sepoltura le f u  attaccato quell ingegnoso e ma* 
ledico epitqffìo , il quale essendo portato alla 
nostra signora Ippolita Sforza e Bentivoglia, ve
ro spècchio cC ogni virtù. , fu  cagione che del- 
V onestà delle donne quel tanto se ne ragionas
se che allora si disse, ove voi ed io eravamo 
presenti. Ci furono di quelli ch e , non troppa 
profondando i  lor pensieri, dicevano non dover 
esser le donne più astrette alle leggi della vita

25
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pudica , che siano gli uomini. Altri affermavano 
non poter aver la donna cosà più convenevole 
in le i , nè di più eccellenza che V onestà , reci
tando il bello e mordi Sonetto del "Petrarca i 
Cara la  vita» e dopo le i mi pare, ec. Quivi con
chiusero altri ch e , quanto più la donna è d 'a l
to legnaggio, tanto più è tenuta a viver 
onestamente ; perciocché la vita di quella è co
me uno specchio e norma data per esempio al- 
V altre di minor grado. E  in somma si venne a  
questo, come ben ricordar v i  dovete, che .ogni 
donna di qualunque stato si sia , come ha perso 
il nome della pudicizia ed è tenuta impudica 9 
ha perduto quanto di bene ella in questa vita 
possa avere. I l  che affermando , la sig. Ippolita 
disse che, se la donna ha tutte le virtù del 
mondo, e non sia pudica , questa impudici
zia reca seco sì pestifero veleno , che tutte V al
tre doti ammorba, come per il contrario una 
donna onesta , ancor che altro dono non abbia , 
sempre sarà lodata . Quindi si passò a  parlare 
della impudica vita d'alcune donne molto fa 
mose così antiche come moderne ,• le quali, 
quantunque fossero di grandissimo legnaggio ed, 
imperadrici del mondo , nondimeno per ciò che 
vissero disonestamente, sono in poco prezzo , e 
non si nomano dagli scrittori se nx>n con titolo 
d'infamia . Era in questi ragionamenti il genti-
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lissimo messer Ippolito Pietrasanta gentiluomo 
di Milano , il quale narrò un impudicissimo amo- 
re di Faustina figliuola d’ Antonino Pio impera-• 
dar Romano e moglie del buon Marco filosofo 
successore nello imperio del padre di lei. Voi 
m i diceste allora che io farei bene a scriver 
questa mia istoria ; e cosi avendola scritta , ve la 
m ando , 'pregandovi, quando ci avrete la como
dità  ,- che la vogliate fa r  vedere alla signora 
Giovanna Trotta e Ghisa vostra sorella. State 
sana .

DISONESTISSIMO AMORE DI FAUSTINA Impe» 

radrice , e con che rimedj s i levò co tal 
amore.

N O V E L L A  X X X V I.

V▼  era  e santissim a, Signora m ia molto v ir 
tuosa > è stata la  sentenza vostra ; perciocché 
quando s’ è detto e ridetto, non è al mondo 
donna, per g ra n d e , bella  e  virtuosa che si 
s ia , ch e in  questa vita  possa aver il più bel 
m o n ile , i l  più caro g io je l lo , quanto è la  
candidissima -perla dell* onestà ; là  quale è 
di tanto v a lo r e , che essa sola senz’ a ltra  v ir
tù , pur che vizio  non c i s ia , rende la  don
na in  cu i risp len d e, famosa e riguardevole
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appo tutti. Sia la  donna più bella  che non 
si canta d’ Elena G re c a , più forte di qual si 
scriv a  delle Amazoni , più dotta che Saffo , 
p iù  ricca  di quante m ai reine ed im psradri- 
c i  fu ro n o , e sia d’ ogn’ altra v irtù  piena; se 
le  m anca i l  nome di p u d ic a , veram ente non 
sarà e lla  prezzata , nè con titolo d’ onore 
detta . E ccovi la  nostra madonna Caterina 
che tutti conoscevate. E lla  era m olto b e lla  y 
grande più tosto che piccio la  , vaga , aggra
ziata , a vven en te , e forse più letterata di 
quello che credete ; so n a v a , ca n ta v a , re c i
tava , com poneva nella  nostra lin gua vo lga
re soavi e dolcissime com posizion i. Interte- 
neva poi ogni gran prence con bellissim a 
g r a z ia , e quanto più si praticava da ciascu
no , più si rendeva am abile e graziosa ; m a 
perchè e r a , i l  che troppo è pubblico , poco 
p u d ica , nè am m irabile poi nè cara era sti
mata. Nè solam ente queste impudiche, fanno 
danno a loro stesse , m a danno ...cagione.' a l 
vo lgo  di m orm orare dei p a r e n t im a r i t i  e 
figliuoli lo r o ,  e spesso g li .fanno i.vi vere m al 
contenti. Credete vo i che Cesarea Augusto , 
sì trionfante im peradore, vivesse- contento 
quando vedeva le  due G iu lie , la  figliuola e 
la  nipote quasi pubbliche m eretrici i che fu  
astretto confinarle in  certi lu o g h i, e  vietar
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lo ro  la  conversazion degli uom in i, e deliberà- 
fa r  svenare la  figliuola ì Non soleva eg li lagri- 
m ando dire che era m eglio non aver m ai avuti 
f ig liu o li, ed esser morto senza qu elli e  senza 
m oglie ? nè altram ente nom ava la  figliuola che 
un  pezzo di carne cancherosa e  piena di putrè
dine e di m arcia  . Ma s’ io vorrò dir delle don
ne di quella e tà , avrò troppo che fare ; p e r
ciocché m olte im peradrici , figliuole e nipoti 
d ’ im peradori c i furono , le  quali non si ver
gognarono v iver disonestissimamente, Io non 
tacerò perciò M essalina m oglie di Claudio, 
im p erad ore, in d e g n a , non dico del grado 
im peratorio , m a del nome di donna ; la  qua
le  essendo stata da m olti ad u lterata , ven n e 
a tanta sce lle ra te zza , che non le  bastando

v
tutto il dì g li ad u lterj- che fa c e v a , andò aL 
luogo pubblico , ove le m eretrici stanno a  
servire i  facchini p er un soldo, ed iv i a. 
chiunque , quantunque di vilissim a sorte , si 
sottometteva ; e  la  sera a palagio non. sazia, 
m a stracca se ne to rn a v a , non si vergo
gnando m ostrare a tutti i l  v e n tre , nel qua
le i l  generoso Britannico era stato generato^ 
O ra vegniam o a parlare della famosissima 
F au stin a, la  cu i bellezza da tutti g li scritr 
tori è can tatissim a, insieme con la  disone
stissim a v ita  i im perciocché essendo figliuola
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cT uft santissimo Imperadore , e m oglie d’ tin 
a lt r o , che non solamente era im peradore in  
ogn i virtù  perfetto , m a che senza fine 1* ama
v a  , non si guardò a com m ettere m olti 
adulterj , e farsi favo la  a  tutto il  popolo . 
fasciam o che con nobilissim i e di altissimo 
grado uom ini carnalm ente si congiunges
se senza rispetto veruno dell’ im perador suo 
m arito. E lla fieram ente d* un gladiatore s’ in 
nam orò , di tal m an iera c h e , perdutone i l  
cibo ed i l  son n o, non ritrovava in  modo 
alcuno requie . Pareva pur a F au stin a , an
cor che impudicissima fosse , che questo suo 
am ore meritasse grandissim a riprensione, e  
che troppo di vituperio seco recasse che 
una figliuola d’ Antonino Pio e m oglie : di 
Marco i l  filosofo imperadore dovesse con 
si basso uomo m esch iarsi, ancor che a Gae
ta con molti d ella  ciurm a navale, e con quelli 
che più m em bruti e ra n o , m olte fiate giaciu
ta si fosse . Il m arito , che ardentissimamen
te 1’ a m a v a , le  era ad ogni ora a torno a l 
letto confortandola , e facendo venir a cu
ra rla  tutti i più eccellenti m edici che c i  
erano , m a indarno si a ffa ticava . A lla  fine, 
e lla , conoscendo g ià  per lunga esperienza 
quanto del m arito poteva disporre, g li ma
nifestò tutta la  pena sua esser per am or d’ un
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g la d ia to re , i l  quale miseramente am ava 5 e 
che si vedeva manifestamente m orire, se con 
lu i non si congiungeva . 11 misero m a rito , 
che fuor di m isu ra , come amante , la  m oglie 
a m a v a , a lla  m eglio che potè la  con fortò , e 
le  fece buon anim o ; poi consigliata la  cosa 
con  un m ago C a ld e o , i l  pregò che a questo 
m ale alcun rim edio trovasse . I l  Caldeo g l i  
disse che altro rim ediò non ci e r a , se non 
questo solo , che si facesse m orire il povero 
g la d ia to re , e del sangue di lu i s’ ungesse i l  
corpo dell’ im peradrice, senza che e lla  sa
pesse che cosa fosse , e poi che I’ imperado- 
re  seco giacesse • Sono alcuni istorici che 
scrivon o, che i l  Caldeo consigliò che del 
sangue del gladiatore Faustina bevesse, m a 
i  più scrivono del b a g n a re . F u  svenato il 
gladiatore e fatta la  m edicin a, e l ’ im pera- 
dorè con l ’ im peradrice si g iacq u e, e quella 
in gravid ò . E lla in  tutto i l  gladiatore pose in 
o b lio , nè mai più se ne ricordò ; che certa
mente fu  cosa m eravigliosa.. Ma di. questo 
concubito nacque Comodo im peradore, i l  
quale assai più rassembrò al gladiatore clie 
a l padre ; perchè suo padre Marco fu santis
sim o u om o, e di costumi cosi castigati c h e , 
se avesse creduto in Cristo e fosse stato 
b attezzato , si sarebbe potuto canonizzare. Ma
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i l  figliuolo Comodo fu arca d’ ogni scéllera- 
te z z a , e i l  più vizioso im peradore che im a- 
g in ar si p ossa , com e tutti g li scrittori G reci 
e Latin i n elle loro istorie apertam ente mo
strano . D i Faustina altro non si può d ir e , 
se non che fu bella  , e nessun uomo da bene 
di le i altro non può lodare che la  caduca 
b ellezza .

I L  B A N  D E L L O

l  MOLTO I ttU S T JIE  E  VALOROSO SIGNORE

I L  S I G N O R .

F E D E R I C O  G O N Z A G A .

m  BOZZOLO

Salute»

F o r z a  è pure , Signor mìo osservandissimo , che 
noi adesso , senza saputa della virtuosa eroina la 
signora donna Giovanna Orsina vostra onorata 
consorte, parliamo alquanto lìberamente delia 
poca cura che alcune donne tengono dell' onestà 
loro . Vorrebbe essa signora vostra consorte che 
in lodar le donne che per virtù, il vogliono, eia-
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scuno e col parlare e con la penna sempre s' a f
faticasse , e che se gli dessero le debite lodi j il 
che in vero si dovrebbe fare. Ma che le donne 
che non si curano di conservar V onore debbano 
esser involte in perpetuo silenzio, e non se ne debba 
fa r  menzione alcuna ; questo , pei donimi la si
gnora donna Giovanna, non mi par ragionevole. 
E ' ben vero che , secondo che non sta bene , se 
una donna fa alcun errore , voler tutto il sesso 
fem inile biasimare, anco, non è ben fa tto  
tacer il vizio e noi vituperare. E  come si co
noscerebbe la virtù, esser degna di lode , se il 
vizio non fosse , come merita , vituperato ì. M a è 
tanta la bontà dì essa Signora, vostra consorte,• 
che non può sojferire che d' uomo nè di donna 
si dica' male , come più volte per prova sJ è chi af
ramente v e d u t o O r a  questi dì passati f u  qui 
in Milano narrato V impudicissimo amore della 
famosa’ Faustina , che d‘ un gladiatore sJ innamo
rò j è’ cose assai si dissero., massimamente che 
ella avesse avuto ardire di comunicare così libi
dinoso e sporco appetito a  Marco- imperadore 
suo marito ; onde ragionandosi il dì- seguente di 
questa materia , furono cose■ assai dette■ della in
continenza d' ulcune donne in una compagnia 
di molti uom ini. Era nella detta brigata niesser 
Carlo Atlellano che ottimamente conoscete 
quanto in ogni compagnia è J.estero ̂ e e sempre 
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pieno di Novelle. Egli , al proposito d i cui si 
ragionava, narrò una Novella che tutti g li 
ascoltanti empì «T estrema meravìglia e di stupo
re  . E  in vero il caso è mirabile e degno per 
la sua stranezza ' di memoria j onde avendolo 
scritto precisamente , si come V Attellano il nar
rò , a voi lo mando e dono .. E  perchè so che 
vo i non potrete stare di non mostrarlo .alla Si
gnora consorte , mi vorrei ritrovar in un cantone 
per veder ciò eh' ella fa rà  * e udir quanto dirà. 
State sano .

VNA BELLA DONNA USA CARNALMENTE con un 
leproso > e al marito il manifesta , che si con
tenta che con altri uomini si congiunga.

N O V E L L A  X X X V II.

C-Jhe la  L e lia  F a u stin a , Signori miei, s’ in 
namorasse del g la d ia to re , io  non reputo gran  
cosa j perciocché poteva essere che quel g la 
diatore fosse bello  e mem bruto g io vin e, clie  
doveva far la  mostra d’ esser un buon coper- 
to jo  da donna ; e se non fosse che pur essa 
Faustina era figliuola di tanto da bene im - 

 peradore , e  m oglie del da benissim o M arco, 
che anco era im peradore , a  me non parreb
be cosi gran  fa tto , che le  fosse venuta vo g lia
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d i  sottoporsi ad  un ardito  e bel com pagno , 
essendo e lla  avvezza a varie so rti d ’ uom ini 
sottoporsi senza rispetto  veruno . Ma 1" isto
r ia  che o ra  io  in tendo  co n tarv i, credo ben 
io  che s trana  v i p a r r à , e quasi non la  po
tre te  c red e re . Q uando io stetti in  Corte del 
Re C ristian issim o, ove m olti mesi dim orai , 
in te si r  istoria che ora vi vo’ dire ; ma di 
m ente m i son usciti i nom i di coloro ohe 
in tervengono in  essa istoria • F u  adunque in 
Rovano , città  delle p rim e di N orm andia, un 
cittad ino  assai r ic c o , il  quale ebbe per m o
glie una  giovane delle p rincipali della  città  , 
che e ra  r ip u ta ta  la  più bella  ed aggraziata  
che in  Rovano fo sse . Amava i l '  giovine la  
m oglie  fuor di m odo , e perchè bella  e p ia 
cevole la  v ed ev a , com inciò a dubitare ch e , 
secondo che a lu i estrem am ente p ia cev a , e 
che eg li ardentissim am ente l ’ am ava , anco 
q u e lla  a  tu tti qu e lli che la  vedevano pia
cesse , e che ciascuno focosamente Tarnassei 
onde a  poco a  p o c o , non se n* accorgendo, 
divenue tanto della  moglie geloso , che te
m eva d’ ogni c o sa , e g li pareva che le mo
sche che p e r  1* a r ia  volavano la  dovessero 
p o r ta r  v ia  . N ondim eno, con tutta questa 
g e lo s ìa , le  lasciava usar di quella l ib e r tà , 
che p e r  .tu tta  F rancia  le donne com unem ente
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usano . V oi dovete sapere che il m orbo d e lla  
le p ra , che noi domandiamo il m a l' di San 
L a z z a ro , nel regno della F ran cia  è m olto 
frequente ; e quasi non si trova v illaggio  , 
ove di questi lazzarosi non sia un ospedale , 
ove tutti g li am m orbati di quel m a le , uo
m ini e donne,-sono ridotti ad  a b ita re . A v 
venne un dì c h e , essendo un drappello d i 
donne in com pagnia , s ì  com inciò a p a rla r  
di questi leprosi ; ed' una dì loro disse a lle  
com pagne che aveva da buon luogo inteso 
che tutti g li  uomini leprosr appetiscano più 
i l  giacersi con le d o n n e, che a ltri uom ini 
che s ia n o , e che generalm ente sono lussu
riosissim i , e durano m olto più degli a ltr i 
n ella  fatica del m acin are. Era la  m oglie del 
nostro geloso di brigata con 1* altre a  questo 
ragionam ento , la  quale udendo d ir questa 
c o s a , si sentì in modo destare i l  suo concu
piscibile appetito di provare un di questi 
le p ro s i, e  veder se erano sì valen ti n e l ser
v ig io  delle donne com e si d ic e v a , che le  
p areva tanto non poter vivere che si rid u 
cesse a lla  prova 5 onde restò sì accesa di co- 
ta l desiderio , che in altro non pensava g io r
no e n o tte , ed un’ ora le  sem brava un anno«
di ritrovarsi, con effetto a questo c im en to . 
E  poiché assai c i eb b e pensato- su-, ta n to  fu



NOVELLA XXXVM ;

l ’ ingordo e libidinoso appetito , che vinta e  
superata in tutto da. q u e llo , determinò ca
varsi questa sua sfrenata voglia , avvenisse- 
ne ciò che si vo lesse . Fatta questa delibe
ra z io n e , non. attendeva ad altro che a far 
la  scelta d’ uno , tra quanti ne vedeva tutto 
i l  d ì , che più d egli a ltri le  paresse* nerboso 
e . v a len te ; e vedutone uno assai g io v in e , 
che m ostrava esser molto g a g lia rd o , ebbe 
modoN di domesticarsi seco , e dar compimen
to ai disonesti e  vituperosi suoi appetiti; nè 
contenta d ’ una volta , più e più volte seco 
si giacque . E perchè talora una cosa fuor 
di. m isura desiderata^ come s' è ottenuta, vie
ne in fastid io, la  povera e meschina donùa 
non dopo molto , o che i l  lazzaro so non riu
scisse così valente com e ella  im aginato s’ a
v e v a , o che pur le venisse orrore d’ essersi 
mischiata con un ammorbato di morbo tanto 
con tagioso, la  cui conversazione tutto il 
mondo abborre e fu g g e , nè si permette che 
possano abitar nelle T e rre , ma stanno sepa
rati da tutti ; dubitando aver presa quella 
fetida ed abom inevol in ferm ità , si ritrovò 
la  p iù  m al contenta donna del mondo ; e non 
sapendo com e fa r e , v iveva  tanto di m ala 
voglia  , che di dolore si credeva m o rire . Era 
i l  m arito di le i ,  in  quel tempo ch’ e lla  aveva
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con il lazzaroso p ra ticato , stato lontano da 
Rovano per suoi affari. E lla ' non sapendo 
dove dar del c a p o , poiché cose assai ebbe 
pensato sovra questo suo enorme eccesso ch e 
fatto a v e v a , a lla  fine si deliberò m anifestar 
i l  fatto com e stava a l m a r ito . Veram ente 
se fu animosa e tem eraria _a com m etter cosi 
vituperoso ad u lterio , non fu  m inor 1* audacia 
a  vo lersi da se stessa accusar a l m arito ; e 
forse che g ii vo leva  dire che aveva donato 
v ia  una botte di vin o , o dato per elem osina 
un  sacco di pane o di fave o sim ili cose ì 
E lla  voleva pur farg li intender una di quelle 
c o s e , delle qu ali nessun m a rito , se ha sale 
in  z u c c a , non può udir la  peggiore , e per 
la  quale m olte Città e ancor provincie son 
andate sossopra . O ra tornato che fu  i l  m a
rito  a Rovano , essendo la  notte nel letto con 
la  m o glie , e volendo e g li con le ij p er esser 
stato fuori alquanti g io rn i, prendersi piace
re  , e l la , fatto buon anim o , avendo di g ià  
determ inato ciò che intendeva di fare , g li  
disse * M arito mio caro , rim anetevi un poco, 
ed ascoltate quanto io vo ’ d irvi j e quivi am a
ram ente piangendo g li disse com e , vin ta dal- 
l ’ appetito che sforzata l ’ a v e v a , s’ era posta 
a  giacersi carnalm ente con un leproso ; e 
con m olte parole m ischiate con grandissim i
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singhiozzi e calde lagrim e g li  chiedeva 
p erd o n o , afferm andoli che si sentiva m ori
re  se cotal fo llia  non fa ceva . Per questo du
bitando non esser infetta di quel pestifero 
m o rb o , non vo le v a  ch e e g li seco si congiun- 
gesse. O ra vedete se i l  m anigoldo dell* amo
re  aveva concio il povero u o m o , se la  don
n a  g li aveva messo le brache in c a p o , che 
secondo che un altro a llo r allora avrebbe 
stran golata  la  m oglie, o datele tante pugnalate 
ch e morta 1' avesse, ser capocchio com inciò 
insiem e con le i a piangere e co n fo rtarla . 
Nè l i  sofTerendo i l  cuore di s g r id a r la , le  
ten eva detto che facesse buon anim o , e che 
la  farebbe p er ogni modo m edicare; e così 
si  astenne di giacersi altrim enti con l e i . 
Com e fu  venuto i l  nuovo g io rn o , non v o lle  
inesser caprone dar indugio a lla  cura della 
cara  mo g lie , m a con le i conferito quanto 
fa r  intendeva perchè si risanasse , presi di 
m o lti d u ca ti, perchè era ricch issim o, se ne 
m ontò a cavallo  e cavalcò  a P a r ig i. Q uivi 
fece  far un collegio  dei più famosi ed eccel
len ti m edici che v i fossero, e non essendo 
da loro conosciuto, g li  propose i l  caso com e 
e ra  seguito , tacendo perciò i l  nome della 
C ittà  e d e lla  d o n n a, e g li pregò a studiar 
benissim o » acciò  si potesse dar compenso
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alla donna . I  sign ori m edici prom isero di 
fa r  di modo che egli si contenteria ; e poiché 
il caso ebbero diligentemente studiato , e con  
m olte ragioni tra loro conferito , conchiuse
ro di comun parere che la più utile e sa
lubre m edicina che a lla  donna dar si po
tesse , era che quella per tre o quattro mesi, 
ogni g iorn o, quante più volte p o te v a , con 
diverse persone amorosamente si prendesse 
piacere j perciocché e lla  potrebbe di leggiero  
di tal m aniera p u rg a rsi, che daria i l  m ale 
ad a ltr i,  ed e lla  si sanerebbe , come dice
vano anco avvenire a una donna che avesse 
i l  m al fra n ce se . Avuto ser barbagianni i l  
salubre consiglio in  is c r itto , pagati la rg a 
m ente i  m e d ic i, se ne tornò tutto allegro  a 
Rovano , e disse a lla  sua donua : m oglie mia, 
i  m edici dopo lunga e dottissima disputazio- 
ne sono convenuti in questo , che altri siróp- 
pi nè p illo le  .né m edicine ti vogliono dare : 
solam ente ti conviene per tre o quattro 
mesi ogni di , con più uom ini che tu p o tra i, 
p ig liarti p ia c e re , giacendo carnalm ente con 
loro ; e quanto più g li uom ini saranno di
versi , tanto m igliore la  m edicina sarà • L a 
donna , udendo ciò che il  m arito d ic e v a , si 
pensò esser gabbata} ma veggendo che par
la v a  sul saldo * e che vo leva  che per ogni
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m odo per gu a rir  prendesse qu elli siroppi in 
ca rn a tiv i , m olto volentieri, v i  s’ accordò , e  
c o n  effètto si diede in preda in quel tempo 
a tutto i l  m ondo, e tanti ne p ro v ò , quanti 
a v e r  ne potè. Che diremo n p i, Signori m iei ? 
I l  povero geloéo che non poteva soffèrire 
che a ltri guardasse la  m o g lie , si contentò 
eh ' e lla , a quanti voleva, facesse di se copia. 
Credete vo i che e lla  1’ avesse concio di buo
n a  sorte ? Nè crediate eh' eg li fosse scim unito 
o pazzo , che era nel resto avved u to , e fa 
c e v a  i fatti suoi benissim o ; ma il  > troppo 
am ore che a lla  m oglie portava g li aveva ac
cecati g li occhi e adom brato l ’ animo di 
m o d o, che era sforzato in  ogni cosa com pia
cere a quella  . Pensate mo se , con tanta e  
tal lib e rtà , se ne cavò la  voglia. *
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I L  B A N D E L L O

A l  M O L T O  M A G N I F I C O  S I C N O B K  

I L  S I G N O R

GIAN FRANCESCO UBERTO

I L C A  C A L I E R E .

F i  dovreste senza dubbio, Signor mio , ricordar 
della bèffa che in Mantova f u  fa tta  a quel 
nostro amico dal servidor Siciliano di cui tanto 
si fidava , e ciò che allora il gentilissimo mes- 
ser Benedetto Mondolfo ne disse al signor Carlo 
Uberto vostro zio. Era più in collera esso signor 
Carlo della beffa fa tta  , che non era V amico 
che ricevuta V aveva , che ne restava con il dan
no e con le beffe . E  in effetto la segretezza 
non sta se non bene in tutte le cose, e massi
mamente nell' imprese amorose, conoscendosi chia
ramente che ogni minima paioluccia che si dica, 
macchia assai spesso V onore d* una donna ,  che 
è pure il più bel giojello che esse possano ave
re - Ora non è molto che ragionandosi, qui in  
Mantova nella sala di San Sebastiano tra. molti



N O V E ttA  X X X V IIT . 4 5

gentiluomini , di colui che sovra il tetto d* una 
casa passava , per entrar in casa d' una sua in
namorata , il molto costumato e gentil messer 
Gian Stefano R ozzone, che poco innanzi era 
tornato dalla Corte del R e Cristianissimo , narrò 
una breve Novella che a tutti piacque ; ed aven
dola io scritta , secondo che il Rozzone narrata 
V aveva , quella vi dono , e sotto il vostro nome 
voglio che sia letta . Voi con quella solita vo
stra umanità degnerete accettarla , con la quale 
a tutti e cortese ed umano vi dimostrate ; di 
maniera che chi vuol dir la cortesia stessa , dica 
■il cavalier Uberto , e nel vero non si f a l l a . 
Taccio quanto umanamente ogni dì di consiglio 
ed  aita sovvenite a coloro che devono in duello 
combattere ed a voi ricorrono . M a chi tacerà 
la  cortesia che in. casa vostra usate agli stranie
ri , e quanti dall* osteria ne levate, avendone 
d i continovo piena la casa ì Ora io non vo‘ en
trare nel largo campo delle vostre lo d i, essendo 
elle da per se così chiare , che non hanno pun
to bisogno della mia penna che in lodarle s 'a f
fa tich i . State sano.
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in g e g n o s a  a s t u z ia  d * un  POSERO uomo in cavar 

danari di mano a d  un Abbate, ed alla innamo

rata d ' esso Abbate.

aver udito ragionar d ’ u n o , che per d i; 
sopra i l  tetto se n ’ andava a  trovar la  sua, 
a m ica , m ’ ha fatto sovvenir d’ un caso c h e , 
essendo io questi dì passati alla  Corte del 
Re Cristianissim o, intesi da signori degni di 
fede non esser molto che a P arigi era  av
venuto. E perchè da quello s i può compren-. 
d ere ,.q u a n to  im porti la  segretezza n elle  co
se amorose a render cauto e prudente chi 
am a, credo che non potrà se non g iovare, 
che io ve lo dica • Sono qui m olti g iovin i 
cortegian i del nostro sig. Marchese , i quali 
credo che tutti debbano esser innam orati ; e  
òhi domandasse loro che nomassero qu elle, 
donne che am ano, parrebbe loro che se l i  
facesse un grandissimo torto a cercar di sa
p er l ’ innam orate loro. Tuttavia io porto fer
ma opinione ch e, se io m i metto a con ver
sar con lo ro , o vero a spiar ciò  che fanno, 
e le contrade p er le  qu ali essi passano , e

N O V E L L A  X X X V III.
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le chiese ove vanno , iti otto g io rn i io sa
p rò  dire * il ta l am a -la tale , e il ta l la tale. 
E questa ' m ia cognizione non. avverrà  per 
a l t r o ,  se non che com unem ente i g iov in i, e 
quasi p e r  1’ o rd in ario  chi am a , so/»o incauti, 
e  rade  volte m ettono m en te  a ciò che si 
fanno  . Colui si fida d’ una ruffiana, che tu t
to  ciò che fa , d ic e ,a  questi e a quelli. Quei- 
i ' a ltro  adopra u n  servidore in po rta r le tte re  
e d  am basciate , e colui am a qualche massat
ra-, e dell’ am or del padrone la  rende conr 
sapevole j e- con u n  fante d ’ u n  gentiluom o 
p ra ticherà  , e tra  loro  si dicono ciò che san 
n o  e non sanno , e  le- cose che dovriano es
s e r  segre tissim e, vanno cicalando e m anife
stando . Ci sarà poi ch i ritrovandosi, in  al-

1
cun  luogo con la  sua in n am o ra ta , crederà 
di non esser veduto da persona , e farà  a l
cun atto notabile che a ltr i v ed rà , e si vie
n e  a discoprire,.pensando d’ esser in  luogo che 
nessuno il veggia; onde si suole proverbial
m ente dire che le siepi non hanno nò occhi nè 
orecchie , e  nondim eno assai volte vedono.e 
sentono ciò che si fa e che s i dice j p er
ciocché uno che sia appiattato  dietro  una 

siepe vedrà ed udirà ciò che da ll’, a ltra  ban
da si d irà  i onde conviene a chi vuol esser 
segreto , che abb ia  la  m ente p er tu tto  ,, e
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non tenga g li  occhi chiusi. Ma venendo a lla  
m ia N ovella che intendo n arrarvi , v i  dico 
che in Parigi, città m olto popolosa e di belle  
e  p iacevoli donne abbondante, si ritrovò un 
a b b a te , e forse ancora v ’ è , che era molto 
ricco  , ed innam orato d’ una m olto bella  
donna ; e tanto seppe i l  buon abbate fare e 
d ir e , e sì bene sollecitar la  sua innam orata, 
che ne divenne possessore, godendo in 
siem e felicem ente i  lo r am ori • E parendo 
a l l ’ abbate a ver molto ben collocato i suoi 
pensieri , tutto si diede in preda a lla  donna 
che a m a v a , ed altrettanto ne faceva là  don* 
n a . L a  domestichezza in  F ran cia  degli uo
m ini con le  donne è grandissim a, e più fa 
cilm ente si baciano q u iv i, che qu i non si 
toccano le  m ani. Fanno spesso dei banchet
t i ,  e s’ invitano domesticamente l ’ un l 'a l 
tro , e menano giojosa ed a llegra vita j aven
do da ogni parte bandita la  m aledetta ge
losia . Ora avvenne che un giorno di state , 
essendo l ’ abbate con la  sua donna in un 
giardino a diporto , invitati dalla freschezza 
d ’ un’ ombra che faceva un pergolato, non 
essendo persona nel giardino se non essi 
d u e, e portando ferma opinione che non 
c i fosse chi veder li potesse , poiché buona 
pezza ebbero passeggiato , si corcarono suJ-
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l a  m olle e  fresca  erbetta che sotto il  pergo
la to  era  , ed amorosamente si presero piace
re  , cacciando i l  d iavo lo  n e ll’ inferno , e tra 
lo ro  m ille  scherzi facendo , com e talora in  
s im ili trescam enti suol a v v e n ire . Copriva 
u n a  casa a l giardino vicin a un pover’ uo
m o  , i l  quale chiaram ente vide tutto quello 
ch e  i  due am anti fecero ; e conoscendo l ' ab
b ate  e la  d o n n a , com inciò a  far diversi 
p en sieri n ella  sua mente. Sapeva e g li la  don
n a  esser molto r i c c a , •  che era m oglie 
d ’ uno de’ gran  ricch i della città  di P arigi • 
e  pensava se era ben fatto d’ avvertir i l  m a
rito  di le i della  disonesta vita che e lla  te
n e v a , e quasi fu  per dar esecuzione a que
sto p en siero . D a ll’ a ltra  parte g li p areva 
pure esser rnal fatto a  m etter una donna in  
periglio  di m o rte , e che a lu i niente ap
parteneva , non g l i  essendo parente. Pensava 
anco che forse il  m arito di le i creduto non 
g li  avria cosa che eg li detto g li avesse , e 
non avendo modo di poter provare ciò  che 
diceva , non restava perciò che non infamasse 
la  donna. G li occorreva anco che di leggiero 
i l  marito avria  potuto sgridar la  d on n a, e 
dirle , il  ta l m' ha detto la sì fatta cosa dei 
fatti tuoi , e che ti ha veduto in cotal g ia r
dino g ia ce rti con 1’ a b b a te , c che di leggie-
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ro la  donna ne avria avvertito esso abbate-, 
del che .poteva facilm ente avvenire che p e r  
ven d icarsi, 1‘ abbate g li avesse fatto rom pe
re il cap o; onde avendo tra se fatti m o lti 
p e n sie ri, ed a nessuno appigliandosi , e tut
tavia  chim erizzando e farneticando , a lla  fi
ne in animo li venne di voler senza p ericóf 
lo v e ru n o , se possibil e ra , guadagnar a lc u 
n a somma di d e n a ri, ingannando con una. 
b ella  invenzione in  un medesim o giorno ed  
in .u n  medesimo modo l ’ abbate e la  donna 
in sie m e , e far che l ’ inganno non appor- 

- tasse a g li amanti altra pena o danno che 
di d an ari. Ferm atosi in questo p en siero , e 
parendogli esser m olto r iu sc ib ile , andò a  
trovar un amico s u o , che era di q u elli 

 ch e  hanno le botteghe piene di panni vec
chi d* ogni sorte * che sono in. modo ac
corici che pajono quasi n u o v i, essendone 
gentilm ente levato via  con loro arte il sudi
cium e ed ogni grassone m acch ia ; e fattosi 
accom odare di vestim enti che fatti parevano 
a suo dosso , si mise onestamente in ordine, 
che proprio pareva un fattore di qualche ono
rato gentiluom o. Com e già  v i ho detto , e g li 
conosceva 1* abbate e la  don n a, e sapeva che 
da loro non era conosciuto. Sapeva medesi
mamente che 1’ abbate era gran  g io c a to re ,
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e  che la  donna tutto il d ì com prava m ani
g l ie ,  c a te n e , fornim enti .d’ oro battuto da 
te s ta , c in tu re , corone e sim ili.co se  da don
n a , e spesso ne barattava . I l  perchè non 

• dando indugio a lla  cosa , fatto buon, animo,, 
se n* andò a  casa d e ll’ abbate a tro v a rlo , e 
g l i  fece intendere che aveva  da p arlar con 
l u i . Intromesso n e lla  cam era dell’ abbate., 
dopo la  debita r iv e re n z a , g li  disse : Monsi
g n o re  ,. madam a tale m ia padrona e nomi
n ò  la  innam orata d’ esso a b b a te ,  si ra cco 
m anda m olto um ilm ente alla, vostra buona 
g razia  , e  v i  supplica, con. tutto il cuore che 
v i  p iaccia  d- accom odarla di ducento scudi 
d a l sole , che. fra  un mese ve. l i  renderà $ 
perchè ora le sono venuti a lle  m ani a lcu n i 
fornim enti d ’ oro battuto che una gentildon
n a  fa  vendere , e n ’ ha buonissim o m ercato, 
e  non vorria  perder, questa buona ventura,, 
p e r  esser cosa .che .di rado si: trova. Ha fat
to- i l  m ercato in- cinquecento scudi ,, e ' non. 
se ne trova, al presente, a ltr i che trecento 5 
e perchè m i crediate ,, m* ha detto che vi dia 
p e r contrassegno, com e martedì prossimo pas
sato passeggiando voi seco sotto i l  pergo
la to  del tal g iard in o  ,.ella, v i p ig liò  una strili- 
g a  d a l sinistro lafco. 'A veva veduto- il povero 
com pagno , essendo sui tetto deila casa , co-.
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ine la  donna scherzando con T a b b a te , g l i  
aveva  dal giubbone e dalle calze del m an co  
la to  levata  v ia  la- stringa . Udendo 1’ abbate 
cosi ben ordita fa v o la , sapendo che nessuno 

‘e ra  n el g ia rd in o , credette veram ente ch e 
1’ uomo fosse servidore d ella  sua donna j on
de subito aperta una c a s sa , contò ducento 
s c u d i, e g li diede a ll ’ u o m o , com m ettendo- 

. g l i  che p u r assai i l  raccom andasse a m ada
m a i e se di più danari aveva  b iso gn o , che 
mandasse senza rispetto veruno. Sì p arti tut
to a llegro  i l  buon com pagno, e  di lungo se 
n ’ andò a casa della d on n a, e trovatala  in  
sala con le sue donne le  fece la  conve- 
n evol r iv e re n z a , e le dissè che aveva  da 
p arlar con- le i di cosa d i'c re d e n za . Si levò  
la  donna , ed accostatasi a u n a finestra, at
tese ciò che i l  messo vo leva  d ire , i l  quale 
le  disse: Madama ì’ m onsignor l ’ abbate s i 
raccom anda um ilissim am ente a lla  vostra buo
na grazia. E gli è a l L o v e r e , dove giuoca a  
p rim ie ra , e per non trovarsi m olti d an ari 
in  borsa , nè potendo andar a ll’ alloggiam en
to , v i  supplica che vogliate  fa rg li grazia  d i 
prestargli ducento scu d i, che dimane p e r 
ogn i modo ve li  restituirà. E perchè m i dia
te fede di quello che in  nom e suo v i  r ic e r
co  , dice ch e m artedì prossimo passato v o i
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g l i  levaste  una strin ga; e* disse come a ll ’ ab
bate a veva  detto. La d o n n a , senza pensarvi 
tro p p o , credendo al messo com e a ll ’ abbate 
a v r ia  fa tto , andò n ella sua cam era, e presi 
i  ducento s c u d i, g l i  recò al messo. E g l i , co
m e ebbe i  d en ari, se n’ an d ò, e rese le ve- 
stim enta a l suo a m ic o , e vestitosi i  suoi vi
l i  p a n n i, gon golava d’ a llegrezza dì ritro
v a rs i quattrocento scudi d ’ oro. Stettero l ’ ab
b a te  e la  donna alcuni di senza p arlar dei 
d an ari prestati ; poi a caso avendone fatta 
m en zio n e , e non si trovando l ’ uomo che 
avu ti g li aveva , s ’ accorsero essere stati in 
g a n n a ti, e che erano da alcuno stati visti 
n e l giardino ; onde per 1’ avvenire fecero le  
cose loro più  nascosam ente che fosse pos

sib ile .
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al valoroso  sign or

l u i g i ' g o n z a g à

s e t t o  r o d o m o n t e  

MARCHESE*

ò  / fanno molte fiate delle cose, le quali , in* 
nanzi che la fine loro si sappia, molto mal age-► 
volmente si può giudicare se sono di buona sor
te o cattiva , seguendo quella regola generale 
che ogni cosa sortisce la denominazione sua dal 
$uo. fine-, e quella , il cui fine è buono, si dice 
buona , ove per il contrario quella, il cui fine
è tristo , sarà anco ella chiamata trista . Sono 
anco molte operazioni umane, delle quali senza 
che la fine loro si veggia, se tu dirai a uomo 
di giudicio ì io vorrei fa r  così per tale e ta l 
rispetto, egli ti saprà molto ben dire se son 
cattive o no , benché talora paja che il fine sia  
riuscito buono, E  di questa sorte si veggiono es
ser infinite azioni ed opere dei prencipi e gran
di uomini, i quali il più delle volte , massima
mente essendo giovini e nodriti licenziosamen
te  , si mettono fuor di proposito a perii:
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*olo di perdere in un tratto lo staio e Tot 
v i t a , -ed insìememente V onore. E  ancora 
che talora si consegua il desiato fine  , nondime
no si vede la cosa esser fiotta sì fiuor di ragione, 
che non può colui che la f a , schifare che mae
stro Pasquino non' canti e dica che molto bene 
g li  sarebbe avvenuto , se andando cercando il 
m a le , come fanno i  m edici, il malanno g li 
fò sse  da to , come ben sovente ho sentito dire 
del signor Gian Fracesco mai-che*e di Mantova 
vostro zio i il quale nella sua gioventù andava, 
per Mantova la notte tutto solo con la spada e  
la  rotella , e con quanti s’ abbatteva* voleva a  
mal grado loro venir alla mischia, e con Var
m i fa r  questione * e la faceva il piu delle volte 
e non essendo conosciuto*. ritrovava talora chi 
lo pettinava senza pettine , e gli dava delle fe^.. 
rile,t le quali il coraggioso prencipe si portala  
pur in pace. E  se una no tteessendo  alle mani 
con un bravo e gagliardo giovine , non gridava •* 
io son Francesco di Gonzaga , era senza dubbio 
ammazzate } onde ragionandosi un dì a diporto 
di questi capricci che fu o r di proposito vengono 
ai prencipi* e specialmente di quelli del detto 
signor Marchese* alla presenza di madama Isa
bella da Este sua consorte, il signor Giovanni 
Gonzaga vostro z io * uomo tanto ragionevole 

.quunto altro ch’io conosca, narrò a questo pre-
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posilo una istoria, la quale io che V ascoltai »- 
subito scrissi- E  sovvenutomi che v o i , quella 
notte che a costei Gifredo tutta intiera stemmo 
a ragionar di versi e di cose della lingua vol
gare , mi diceste che volevate ch‘ io v i donassi 
una delle mie N ovelle , questa vi dono , e sotto 
il vostro nome voglio che sia veduta . Se ella 
poi non è con quel candore scritta , che voi le 
vostre rime cantate, ricordatevi che a tutti non 
è concesso navigar a Corinto. Pigliate il. mio 
buon animo, e soddisfatevi di quello. State sano.

F il ip p o  d u c a  d i  b o r g o g n a  si mette fu or di 

proposito a grandissimo periglio.

N O V  E L. L  A X X X IX .

o le n d o vi, Madama illustrissim a, n arrare 
uno azzardo che fece della  v ita  sua F ilippo 
dei Reali di Frangia duca di B orgogn a, si
gn or della F ia n d ra , di H ain a u lt, di Olanda 
e  di m olti a ltr i p a e s i, acciò  che m eglio si 
conosca la  cagione che g li  diede i l  m otivo 
di co tal c a p r ic c io , e g li m i convien fare co
me fa  i l  gentilissim o m usico Francesco da 
M ilano, unico a' nostri dì e  divin  sona- 
tor di liuto ; i l  quale, volendo sonar qualche 
b ella  can zo n e, prim a che ce la  faccia  sen-
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tire  , suona due o t r e , com e essi le  chia
m ano , ricercate  , acciò  che da poi m eglio  
l ’ uom o intenda e gusti 1’ arm onia della can 
zo n e  , che e g li d ietro a  quelle arm oniosa
m ente suona. Io  v i  dico adunque che C arlo  
Re di F ra n c ia , d i questo nome q u in to , die
d e a  F ilip p o , nom ato 1’ ardito , suo fratello , 
p e r  la  parte ch e a  q u elli che non sono pri
m ogeniti si d à , che i  F rancesi chiam ano in 
lin g u a  loro apanage, la  D uchea di Borgo
g n a  j e non contento di q u e sto , procurò d* 
farg li aver per m oglie M a rg a rita , fig liuola 
u n ica  di L u ig i conte d i F iandra ed eredi
ta ria  di quel contado e d’ a lcu n i a ltr i Sta
ti j di m aniera che lo  fece tanto potente 
che. eg li non si stim ala  da meno' che il  Re 
tu o  fratello. -Morto F ilip p o , successe G iovan
n i suo figliuolo , giovin e di gran  cuore , i l  
quale accrebbe a g li a ltri Stati la  Contea di 
H ain au lt con la  O landa ed altre Signorie 
e  divenne *1 potente , che non solamente vo
le v a  aggu agliarsi a l Re suo zio , m a si ‘ te
n eva  da più . D e l che ne nacquero infiniti 
m a li ,  e F ra n cia  più volte ne p ia n se ; p er
ciocché essendo a. C arlo  quinto successo nel 
ream e di F ran cia  Carlo sesto suo fig liu o lo , 
i l  detto duca G iovanni entrò in  opinione di 
c a c c ia r  g li  z ìi e  fra te lli del Re del governo 
d el Regno , e restar eg li solo governatore»



* 5 6  PARTE PRIMA.'

E per poter più facilm ente p ervenire a q u e 
sto ,’ co l mezzo di Raoul di ‘ A ttovilla  a m 
m azzò una notte in P a rig i, presso alla  p o r
ta Barbetta , L u ig i D uca d’ Orleans , fra te llo  
del Re e marito di m adam a V alentina V iscon
ti , i l  quale era di elevato ingegno ed anim o
so m ó lto . Fatto questo , esso D uca , avendo 
prim a disposto ca v a lli per il  cam m in o, andò 
in  un dì da P arigi ad A r r a s , ove sono c irca  
cento, m iglia  delle nostre . E così com inciò 
la  n im iciz ia  crudele tra la  casa di F ran cia  
g  quella di Borgogna ; onde fin a l giorn o 
d’ oggi g li Stati soggetti a l duca di Borgogna 
son sempre stati favo revoli a g l’ Inglesi con - 
tra  la  corona di Francia. E perciò si g iu d i
ca  che Carlo q u in to , che fu  cognom inato 
s a g g io , non troppo saviam ente facesse ad 
alienare i l  ducato di Borgogna d alla  Coro
na , i l  quale suo padre . i l  Re G iovanni 
I’ aveva  vinto. O ccupavano allora  g l  ’ In g lesi 
parte della  F ra n c ia , la  N orm an dia, i l  duca
t o 'd i  G inevra , che g li antichi dissero Aqui
la  nia , i l  contado di T o lo sa , e gran  parte 
d i L inguadoca . O ra veggendo i  govern atori 
del Re Carlo VI. questo d isordin e, s*affati
carono m olto , e fecero tanto che seguì cer
to  accordo tra  i l  Re ed il  duca G iovanni ; i l  
qu ale tornato in  F ra n c ia , e  non contento
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d ella  m orte del duca d* Orleans i tentò con 
•ogni v ia  la  rovina dei figliuoli di q u e llo , e  
so llevan d o  i l  popolo P arigin o , féce m orir 
m o lti gentiluom ini ed ufficiali d ’ esso duca , 
e  un* a ltra  vo lta  fuggi v ia  d i P arigi , -e co
m in ciò  a  m ettersi contra la  Corona di Fran
c ia  . I l  i t e ,  turbato che i l  popolo di P arigi 
avesse tum ultuato , ne fece decapitar m o lti; 
onde essendo i  P a rig in i m olto fa c ili a lle  m u- 
t in a z io n i, si sollevarono un' altra vo lta  ; ed 
i l  Borgognone co l m ezzo di G iovan ni V il- 
l ia r s , che era signore dell* isola di Adam 4 
p ig liò  P a r ig i , e v i m orirono più di tre mi-, 
la  u om in i, tutti g li  ufficiali del Re ed altri, 
con i l  conte di A rm ignac contestabile di Fran
c ia ,  Enrico di M ar lì can celliere  del R eg n o , 
i l  conte d i G ran  Prato ed a ltri signori . I l  
Re in  qu ei dì era  gravem ente inferm o n e l 
caste llo  del L o v e r e , i l  quale con  la  Reina 
rim ase in  poter de* Borgognoni ; e se ra- Ta-: 
negiù  di C a ste llo , cavaliere  ardito e pruden
te , e creato del duca L u ig i d‘ Orleans m or
to , non conduceva per la  porta della Bastìa 
a M ilano i l  D elfin o , eg li era  o prigione o 
m orto. Fecero adunque i  Borgognoni- di gran 
d a n n i, ed altrettanto ne fece Enrico Rè d’In
gh ilterra  , i l  quale cercava con tutti i modi 
u n irsi c o l duca G iovanni: Ma trattandosi l ’ ac*
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cordo tra  i l  Delfino ( che s i scriveva  g o ver
nato r di F ra n cia , ed a l  quale m olti b aron i 
s’ erano uniti ) ed i l  Borgognone , si elesse 
una d om en ica , n e l qual d i sul ponte di Mo- 
nasteruolo F au ltrion e, ove era fatto un ta
bernacolo , i l  Delfino con i l  duca G iovanni » 
co n  dieci ca va lieri per ciascuno t  p a rle r ia , e  
s i conchiuderia 1’ accordo. Entrò i l  determ i
nato giorno dentro i l  tabernacolo o sia pa
diglione che sul ponte era t ir a to , i l  Delfi
no con i  suoi dieci c a v a lie r i, e  d a ll’ altra  
p arte  v ’ entrò i l  D u ca  con i  suoi. Q uivi do-  
po T accoglienze fa tte , si com inciò a  con
trattar d elle  cose della  pace. I l  Borgognone, 
che si vedeva esser sull* a v a n ta g g io , avendo 
n elle  m ani Parigi con il  Re e la  R ein a, usò 
d i m olte parole arroganti e su p erb e , allf
quali m onsignor Delfino rispose con m olta
um anità e prudenza. E perseverando pure i l  
D uca in  p arlar m olto superbo, e non tenendo 
conto della  persona del Delfino, anzi più tosto 
villan eggian d olo  , raesser T an egiu  di Castel
lo  , che era uno dei d ieci ca v a lie ri del D el
fino , non potendo sofferire la  superbia d e l 
B orgognone, e bram oso d i vendicar i l  suo 
duca L u ig i , alzò  un* azza ch e aveva  in  ma
no , e  quanto più  gagliardam ente p o tè , die
de una gran  percossa $.ul capo a l duca di B or-
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go gn a  , e subito I’ ammazzò. D i che sbigottiti 
q u e lli che erano seco , e dubitando non esser
m o r t i , tutti fuggirono, v ia  , ed il  Delfino con
i  suoi si ridusse anco e g li in  salvo. F ilippo
fig liu olo  del duca Giovanni m o rto , e secondo 
d i questo no m e. duca di B o rg o g n a , ch e era 
riraaso in P a r ig i, udita la  trista n o ve lla  del
ia  morte del p a d re , trovandosi nelle m ani
i l  Re e la  Reina di F ra n cia , senza pensarvi
troppo su , g li diede tutti due in  poter d’En
ric o  Re d’ In g h ilte rra , e g li  lasciò anco Pa
r ig i j di modo che i l  Re Carlo VI. e la  mo*.
g lie  m orirono in  mano degl’ I n g le s i .. O nde
l a  n im icizia che di g ià  era  com inciata , creb
be in odio crudelissim o e tanto..fiero, che o
fòsse i l  R e Carlo VII. o Carlo • duca d’ Or
lea n s, fu  da un di loro indotto un Alem anno
p er forza d’ andar a m ettersi a l serv ig io  di
F ilip p o , acciò che e g li con più com odità
potesse ammazzarlo'* Era il Tedesco uom o
b e a  membruto e di gran  cuore e  tenuto for
tissimo , e persona audace per « dar fine ad 
ogn i grande im p resa; perciocché delle sue 
forze e dell’ anim osità aveva.in  m olti luogh i 
fatto fede .' Andò i l  T e d e sco , e s ’ accon ciò  
con  Filippo * c o n  assai buona condizione , é 
co m in ciò  .a se rv irlo  m olto bene . O ra , che 
che 6Ì fo sse , la  cosa fu  fatta intender aLdór



fio *ARTE PRIMA?
oa F ilip p o , i l  quale avvertito deli’ anim o d e l 
Tedesco , i l  domandò un giorno perchè s’ e r a  
partilo  di F ran cia  e lasciato il  soldo , ch e  
g ià  qualche tempo aveva con tin ovato.. Egli, 
a llegò  èerte sue apparenti ra g io n i, le  qu ali 
F ilippo m ostrò di cred ere , e g li disse che 
attendesse a ben servire. E ra in  quei giorni., 
fuggito di F ran cia  L u igi D elfin o, che poi fu  
Re di F r a n c ia , m orto i l  p ad re; e s*era a c
costato a l duca -Filippo, dal quale fu  tenuto 
m o lti anni onoratamente . JEsso duca Filippo, 
sapeva certo che i l  Delfino non sapeva cosq. 
alcuna del m aneggio del Tedesco ; e stava 
sempre con g l i  occhi a p e rti, acciocché ta
lo ra  1’ A lem anno, c h e  Beltrando aveva nom e, 
n on  g lie l’ accoccasse .. D a ll’ altra parte non 
cessava tutto i l  di fa rg li c a re z ze , e ‘donar
g li  bene .spesso di ricch i d o n i. Beltrando , 
ohe con malissim o anim o era venuto ài ser
vig i del duca B orgogn on e, o che cangiata 
avesse la  m alevolenza in a m o re , o che m ai 

 non avesse trovata occasione di com m etter 
c iò  che era venuto per f a r e , o che forse 
non ardisse mettersi a tanto r isc h io , atten* 
deva diligentem ente a se rv ire , e  far quanto 
i l  Duca gli comandava. Esso D u ca , ch e  in a i
n o li si era potuto accorgere che B eltran do 
avesse anim o d’ am m azzarlo, e  che g ià  e ra
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passato F anno che ai suoi sérvig i lo  teneva*, 
p e r  non stare di continova in  sospetto, de- 

• lib e rò  p ro va re  se- e g li era  cosi animoso e  
g a g lia r d o , com e la  fam a i l  predicava. E non 
vo len d o  com unicar V animo suo con persona 
a lcu n a  , fece di quelle ' còse che. sovente fan- 
n o  i  prencipi g io v ic i , che fuor di proposito* 
com e poco innanzi s i questionava, m ettono 
la  Signoria e la  v ita  a  p erig lio  . E g li fece 
fa r  due buonissime sp ad e, e due pugnali tut- 
t i  cosi s im ili, che tra  le  due spade non c i 
era  differenza di cosa del'm ondo , ed i l  me-.
desimo era dei p u g n a li, ed ogni cosa fece  
forn iré  d' una stessa foggia  . F ece anco far 
c a lz e , g iu b b o n i, e due saj d’ u n  medesimo 
garbo , con due cap p elli in. tutto- sim igliane 
fissim i. E ra Beltrando d ella  pròpria, grandéz
za  e grossezza che era i l  duca F ilip p o . O ra 
volendo un giorno i l  D uca ultim ar questa 
p ra tic a , e ven ire  ale cim ento delle forze d i 
Beltrando, ordinò u n a caccia, di p o rci cin
g h ia li in  una delle sue foreste ,' e. quel giox-. 
no che si doveva andar a lla  . c a c c i a v o l l e  
che Beltrando si vestisse- co n  lui. d i quei pan
n i che aveva fatto- fa r così sim igliatiti. E. cosi 
Beltrando. si ca lzò  l e  c a lze , si m ise i l  g iu b 
bone ed i l  sajo che i l  Duca- g li  aveva  • fa tti 
dare con  i l  cappello <• Essendo poi per.



S a  fARTK YRTMA.

far a c a v a llo , i l  D uca g li donò un buonis
simo corsiero j onde come si vide Beltrando 
esser d’ una foggia vestito sim ile a l D u ca p 
e  che si seppe il D uca esserne stato autore, 
fu  da tutta la  Corte giudicato questo esser 
qn  segno ch e i l  D u ca molto l ’ am ava, e ch e  
I ’ .aveva per suo favorito. Andarono a lla  cac
c ia  , ove dopo che furono dim orati buona 
p e z z a ,.e  che furono am m azzati due grandi 
c in g h ia li, F ilippo chiam ò a se questo Bel
tra n d o , e g li d isse: Beltrando,, va alla  ta l 
parte di questo b o sco , e là  tutto solo m’ a- 
spetta ; i l  che eg li subito fece , sapendo mola
to bene i l  lu o g o , perchè sovente Filippo so* 
leva  andarvi a diportarsi. Come egli fu par
tito , i l  D uca c e r ta m e n te , .  che nessuno se 
n ’ avvide , g li andò d ie tro , e poco dopo lu i 
aggiunse a l deputato lu o g o , che era un pra
ticello  di minutissim a erbetta, cinto d’ogn'in- 

 torno da spessi ed altissimi arbori, e per una 
v ie tta  v i  si poteva entrar .comodamente den
tro , la  quale era capace di due- o tre .p er
sone; di modo che p areva proprio un cam po 
o  steccato fatto a  posta per com battervi. due 
g u e r r ie r i. Q uivi arrivato F ilip p o , disse, a  
Beltrando che smontasse, ed attaccasse i l  suo 
corsiero ad uno- di quegli arbori ; ed eg li altre
si dismontò dal suo, e  lo legò, ad-un tronco. Co*
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ane tutti due furono a  piedi , attendendo B el- 
trando c iò  che questo volesse d ire , il  Duca, al
lora , cacciata  la  sua spada del fo d ro , con alta 
e  ferm a v o ce  g li  disse t Beltrando, m etti mano 
a l la  tua sp a d a , e  da me ti difendi fino che 
tu  puoi che io  non vo* van taggio  nessuno 
d a  t e .  Sforzati pure d i-fa r c iò  che itu o  par 
d ro n e , che qui ti m a n d ò , t’ ha com andato, 
p erch è io so che tu sei venuto • in  casa m ia 
p e r  ucciderm i . A  queste parole' i l  T ed esco , 
tutto sbigottito , cavatasi la  spada e quella  
tratta v ia  ; $’ in g in o cch iò , e con le  braccia  
in  croce domandò perdono a l D u c a , dicen-. 
do che era vero  ciò  che e g li d iceva , ina* v
ch e  veggendo i l  bene ch ’ egli fatto g li  ave?' 
v a  , s1 era p en tito , e 1’ aveva fedelm ente ser-, 
v ito  , e  che contra lui non prenderebbe l ’ar
m i g ià  m ai . F ilippo a llo ra  g li  rispose : o r 
v i a , vatti con D io con ogni cosa del t u o , 
or fa  che più non ti vegg ia  sullo Stato mio, 
c h e  - tu sei un v ile  e co d ard o , non ti dando 
V anim o d ’ eseguire ciò  che i l  tuo padrone 
t ’ ha com an dato. 11 Tedesco si parti còli p iù  
prestezza , che non si dà la  fava  la  notte dei 
m o r t i. O r sarebbe un b e l d isp u tare, se i l  
Tedesco restò d’ eseguir l ’ im presa per v iltà , 
o - p e r  le  carezze e beni ricevu ti dal D u c a ; 
«  se questa opera di F ilip p o , ancor che aves-
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-se buon fin e, è degna di lode o di b iasim a; 
e questa quistione lascerò io , Madama , a l  
vostro consiglio ed a  questi signori , ed io  
fin qui avendo ragion ato , ascolterò ciò. ch e  

-se. ne d irà .

I L  B A N D E L L A

AL MOLTO ILLUSTRE. E. VALOROSO SIGNORE,

IL.  S I G N O R

GIOVANNI D E’ MEDICI.

E g l i  vi 'dovria sovvenir. di quel giorno , quando- 
■il nostro ingegnoso messer Niccolò Machiavelli 
sotto Milano volle fa r  quell' ordinanza di fa n ti , 
di cui egli molto innanzi nel suo. libro dell'Arte 
Militare diffusamente aveva trattato . Si conobbe 
allora quanta differenza sia da chi sa e non ha 
messo in opera, ciò• che s a , a quello- che. oltra 
il sapere ha- più volte messo le mani, come dir. 
si .suole, in pasta , e dedotto il pensiero< e con- 
cetto dell' animo suo' in. opera esteriore j percioc
ché sempre il pratico ed esercitato con minor 
fa tica  opererà , che non farà. V inesperto , essere-
do V esperienza maestra delle eose ; di modo chp 

-anco sf è veduto alcuna volta una persona senza
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scienza, ma lungamente esercitata in qualche 
mestiere, saperlo molto ' meglio ' fa re  che non< 
saprà uno in quell' arte dotto , ma non esperi- 
m ontato . Niente di meno quel dotto benissimo ne- 
parlerà , e disputerà dottamente. M . Niccolò quel 
dì ci tenne al sole più di due ore a bada, per 
ordinar tre mila fa n ti secondo quell’ ordine che- 
aveva scritto , e mai non gli venne fa tto  di po- 
tergli ordinare. Tuttavia egli ne parlava sì bene" 
e si chiaramente, e. con le parole sue mos travet 
la  cosa esser fuor di modo sì facile che , io che- 
nulla ne so , mi credeva di leggiero, le sue ra
gioni e discorsi udendo , aver potuto quella fa n 
teria 01 dinar e . E  son certo, se messo' mi' vi- 
fo s s i , ohe sarei stato come un picciolo, augello 
al vischio colto , che quànto più si dimena e- 
s‘ affatica dJ uscire della pania , assai più s' in
vischia e miseramente intrica. Ora veggendo vo i 
che m. Niccolò non■ era per fornirla così tòsto » 
m i diceste : Bandello , io vo* cavar tutti noi di 

fa s tid io , e che andiamo a desinare -, e detto al
lora al Machiavelli che' si ritirasse e lasciasse 
f a r  a vo i, in un batter df occhio con i  aita dei- 
tamburini ordinaste quella gente in varj modi e  

fo rm e  , con, ammirazione grandissima di chi v i
s i ritrovò . Voleste poi che io venissi a desinar- 
con v o i , e v i menaste anco' il Machiavelli -  
Come si fu desinato i voi rivoltato a  tru Niccolò* 
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lo pregaste che con .una delle sue piacevoli N o 
velle ci volessè ricreare. Egli , che è uomo di
screto e cortese , disse di farlo  ; onde vano una 
piacevol Novella che non poco vi piacque , e a  
me commetteste che io volessi scriverla ; il che 
avendo fa tto  , ve la mando e al glorioso nome 
vostro consacro. Vi prego bene a considerare 
che m. Niccolò è uno deJ belli e facondi dicitori 
e molto copioso della vostra Toscana, e che io 
son Lombardo ; ma quando vi" sovveirà che è 
scritta dal vostro Bandello , che tanto amate e 
favorite t io mi fo  a credere che non meno v  
diletterà leggendola, di quello che si facesse al* 
lor che f u  narrata . State sano .

INGANNO USATO DA UNA SCALTRITA DONNA di 

 marito con una subita astuzia .

N O V E L L A  XL.

I o  , Signor mio , porto ferm a opinione che 
se questa m attina v o i non m i levavate d’ im 
paccio  , noi ancora ci troverem m o in cam pa
gn a a l sole . E non è p erciò  questo il prim o 
p iacere che da voi , la vostra m e r c è , ho r i-  
ce^ uto . e spero tuttavia che non debba es
ser V ultim o • Ora per una p iccio la  ricom 
pen sa del fastidio che stamane v i  d ie d i,
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p oiché pregato me n’ avete , potendomi senza 
verun rispetto com an d are, v i  dirò una Npiâ - 
cevo l N o v e lla , che al mio parere alquanto- 
v i d ile tte rà . Io parlerò d’ una m a te r ia , d i  
c u i  tutto il  dì accadono esempi , cioè d elle  
beffe che le donne fanno ai lor m ariti. D ico  
adunque ohe Cocco Bernardozzo fu n ella  c it
tà di Foligno ai g iorn i s u o i, sì p er nobiltà 
d i sangue come per grandissim o patrim onio, 
i l  più notabil gentiluom o d i quella città 5 in  
m odo che niuno v* era che a lu i s’.aggua
gliasse . Era poi d’ una b e lla  e g r a ta . presen
z a  , m a d’ in d u stria , acco rtezza , sagacità e  
d e ll ’ altre d o ti, senza cu i 1’ uomo poco va le , 
n ien te aveva ; di sorte che più. tosto da Gros
seto si poteva chiam are che da Foligno -
E g li ebbe p er m oglie . D om icilia  fig liuola
d ’ Andreuccio R a in eri, giovane fresca e b e lla  
e  tanto a v v e d u ta , che poche donne erano 
d.eIla .prontezza ed acutezza d’ ingegno che 
in  le i si conoscevano. E lla  non stette a  pena 
due mesi co l m a rito , che della dappocaggine 
d i quello troppo ben s’ avvide j e o ltra  que
sto conobbe che e g li era m olto più  vago di 
q u el d’ a ltru i che del suo di casa j im percioc
c h é  quante Temine ved eva, con tutte si do
m esticava , e si m etteva in pratica . Nè cre
d iate  pertanto che di gentildonne e g li s i



r  ARTE PRIMA*

dilettasse, che una per m iracolo non ne a vreb 
be mirata in viso i ma le m à ssa re , la- 
vandare , fornaje e sim il s o r te . di fem ine 
erano il  suo giuoco . Crèdo io che fosse di 
natura di coi’bo , il  quale v ie  più  volen tieri 
a lle  carogne si g itta  che a buona c a r n e . 
Così faceva Cocco , che tra queste vilissim e 
lem in e  sempre s’ avventava a lla  più sozza e 
m al netta che c i fosse ? di modo che G u ccio- 
im bratta , Porco, o Balena , cóm e Jo vogliam o 
app ellare, 1’ avrebbe perduta seco* A veva anco 
Cocco un* altra taocarella, che volen tieri anda
v a  in zoccoli per 1* asciutto o v e  la  m oglie 
bavrehbe voluto portar in  nave per il piovoso* 
D ei disonesti modi del m arito accortasi D om i
c i l ia  , più volte con lu i se ne dolse , com e di 
cosa che in suo danno ritornava. Ma che va
le v a  il dolersi ì E lla  cantava a ’ sordi , e  Coc
co  era pur disposto di seguir i l  suo consue
to stile di vivere ; di m aniera che D om icil
ia  faceva v ig ilie  che m ai non furono in  
-calendario ,  e  le  massare e i  ragazzi trion
fa va n o . G overnava D om icilia  l'en trate  d el 
m arito , ed egli a questo v i s’ accordava » 
avendo pur tante ved ére , che conosceva ch e  
da se non era buono a governare. Per que
s to , poiché .ella p iù  volte indarno co l m arito 
ebbe questionato, cacciò  di casa quante don-

6 3
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n e  , servidori e p egg i che v ’ e ra n o , e riten
ne solam ente una fante non m olto attempa
t a , m a meno appariscente che potè . P igliò  
an co  un fam iglio che aveva  presso a trenta 
a n n i , i l  più da poco e poltrone che d ir si 
possa , che vestisse, e spogliasse il m arito , ed 
avesse cura d’ un cavallo  che in  casa era ri- 
m aso. E lla  diceva fra  se » se io non potrò 
donne in  casa tenere secondo il mio grado., 
a l la  croce di Dio , m i ajuterò co i danari a  
fa r  i  bisogni d ella  casa; e  questa p er far la  
cu cin a  sarà b u o n a , fin che a  D io piacerà 
C occo  anco , poiché cosi vuole , cosi abbia*, 
e  si serva d* un sol fante ; e  se m enerà p ag
g i  per c a sa , io g l i  rom però il  capo. Veg- 
gendosi poi tanto m agram ente trattar nel let
to, ove e lla  avrebbe voluto esser con vezzi ed 
abbracciam enti festeggiata , pensò , se Cocco 
altronde i l  v ivere  si procacciava , che anco 
a  le i non si dovesse disconvenire a ritrova
re  chi a’ suoi bisogni prò vedesse ; m a tro
vandosi cosi scarsa di fa m ig lia , non sapeva 
com e g o v e rn a rs i. E tuttavia pensando e chi- 
m erizzando com e ' far dovesse a trovare chi 
ta lo ra  in luogo del m arito le  scotesse il pel
licc io n e  , le  venne gittato 1* occhio addosso 
a  Petrone , che cosi il fam iglio  era nomato. 
E gli era  , com e s’ è detto , m olto da p o c o ,
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m a di persona assai,ben-formato. Con costui 
si dispose D om icilia esperim entare la  sua 
ve n tu ra , e veder ciò che sapeva fare ; e  co
m inciandogli a far carezze e a dom esti
carsi con lu i, aspettava opportunità di tem
po a dover dar esecuzione ai suoi dcsidbrj . 
Pareva a lla  donna che di Pfetrone niuno 
dovesse aver dotanza j ed essendo egli in  ca
sa , che la  cosa poteva segretamente lungo 
tempo durare. Avendo poi messo mente più 
p er sottile a lla  natura di lu i , e di quello 
g l i  appetiti con sid erati, i l  conosceva più 
ghiotto del denaro che l'.orso del m ele i on
de si deliberò per forza di danari piegarlo 
a* suoi appetiti . Ora mentre che e lla  era  in  
cotai .pensieri , Cocco aveva già  adocchiata 
b a r d e lla , che cosi si d iceva la  fante , e vo l
te  assai si era  provato d’ esser con le ij  m a 
i l  fatto m ai non su ccesse. Era Cocco tanto 
da p o c o , che non voleva la  pena di tentar 
donno fuor di c a s a , temendo pure d* esser 
dal volgo beffato ; e se alcuna vo lta  si get
tava  a. qualche fanciullo , con due o tre 
ija jo cch i si cavava i l  suo disonesto appetito. 
O ra  parendogli che la fante si poteva di le g 
giero a cco rd are , e che per esser in  ca sa , c i  
era gran com odità, le  faceva tuttavia buon 
y is o , e la  proverbiava in atto di sch e rza re .»
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quando, p erò  D om icilia  non v ” era. E lla  • che 
di p iacer a l padrone si teneva * da m olto più, 
andava in  contegno , • facendo vista' che di 
lu i  non le calesse ; nondimeno talora lo gu ar
d a v a  con la  coda dell* o cch io lin o , si’- nasco
sam ente che Madonna non se -ne'* avvedeva ; 
N on era m ai Cocco stato os'ó' d’ affrontarla 
con  parole am orose, ina con cenni e con 
g l i  occhi 1* aveva fatta avvista del suo amo
r e ; ' e  non . g li dando *1* animo di scoprirsele, 
fece  pensiero andar una notte a lla  cam era 
ove ella  d o rm iva , e giacersi con l e i . S’ era  
N a rd e lla u n  giorno di festa tutta strisciata 
e  fatta m olto, per fantesca, p o lita , avendosi 
messo il  boccacin bianco con uno grem bial 
g ia llo  ; e veggendò i l  padrone che fìsso la  
g u a rd a v a , e lla  m irava l u i ,  di* modo che pa
re v a  proprio che lo invitasse a g iocar seco 
a lle  braccia. I l  Che Cocco vegg en d ò , si pro
pose che la  seguente notte fosse quella che 
dovesse dar i l  com pim ento a l suo am ore. 
D o m ic ilia , che m olto ■ più del solito vide 
quella  polita , s* im aginò che d* alcun com
pagnone della  contrada si fosse in va gh ita , 
e  non v i  pose altrim enti fantasia m a in 
effetto e lla  s* era così c o n c ia , per m eglio 
p iacer a C o c c o . Era di state*, ed essendoci 
cenato d i.b u o n ' ora-, com e si costum a, do-
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po la  cen a  C o c c o , andò fu or di casa a di
porto , e Petrone 1’ accom pagnò, secondo ch e  
era consueto ; e andando or qua or là  per le  
contrade della  Città , eg li al fam iglio in  que
sta torma parlò : tu devi saper , .Petrone , 
che nessuna cosa m antiene più in  grazia del 
suo Signore un che lo  serva ,  com ei fa T es
ser fedele e segreto n elle  cose che il  pa
drone si fida di l u i , e g li commette che fac
c ia  j che ancor che il  servidor avesse tutte 
1’ a ltre  buone p a r t i , e non fosse fidato e se
greto  Sarebbe e g li poco stimato , e non tro
verebbe padrone che ai suoi servig i i l  vo
lesse j che io, per me, se m i p agasse, di lu i 
in  conto alcuno non m i servirei. E che dia
v o lo  si deve fa r d* uno che fedel non s ia , e 
non sappia secondo la  voglia  del padrone ta
cere  ? Ora perchè io queste parole ti d ica , 
adesso sa p ra i. T u , da poi che m i s e r v i,  
mi. sei parso uomo da bene j e credo che ap
presso a ll ’ a ltre  tue buone parti sia anco in  
te la  fe d e , e che quando io ti dirò una 

 co sa  di credenza, saprai tacerla  . Voglio  
ad u n qu e, Petrone, che tu sappia che io m i 
v o ’ di te fidar di cosa , com e in ten d erai,  d i 
grandissim a im portanza; e  perchè tu inten
da m eglio  r  animo m io ,' odi diligentem ente 
ciò  che io ti dirò. Io debbo questa sera an-



NOVELLA •XL. 7 6

d a r  a tro var una delle belle donne d i que
sta  T erra  , che ti so dire che è fatta per ve
dere. B asta , e lla  m i attenderà ad ogni mo
d o ,  perchè m i. vuole tutto il  .suo. bène ; m a 
p erch è i non m i occorrendo disturbo alcuno;, 
io  intendo starm i seco fin pressa a l l \ a l b a e  
n o n  vorrei che Dom icilia- a  modo .veruno di  
questo mio fatto s’ accorgesse, quando sarà 
1 ' ora  del dormire io ti farò i l  èotal cen n o, 
e tu  vtenendo alla, cam era m ia , dentro . i l  m io 
lu o g o  del letto t i  corch erai , ove-.ioi, sòglio  
g iacerm i , che so che! l o 's a i .  Attendi pure»a 
dorm ire , che io  so bene “che D om icilia  m ai 
n on  ti darà fastidio } e  se ; pure p er sorte e lla  
t i  s’ avvicinasse o desse m o lestia , fingi aver 
g ra n  voglia  di dorm ire', e  vo lta le  subito- le  
.spalle . O r guarda se io di te m i fido ,-c lie  
a lla  m ia m oglie ti pongo a  lato t ti ricordo 
bene che 1’ onor mio ti sia raccom andato, e  
■ che qualche volta non ti lasciassi vin cer al
la  tentazione- Che dirai tu di m e? F a .p u re  
che tu sii fid ato, e  che m ai a- .persona tu 
non  m anifesti questa cosa., che vedi bene
quanto e lla  im porta. Anderai. p o i. dimane, a l
nostro sarto., e fatti fa r e , cproe più ti piace,
u n  giubbone ed un  pajo di c a lz e , e com
p ra ti una berretta con up bel pennacchio, lo
ti farò ben p oi dell* a ltre  cose. T o 'per.-ora
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questi danari p er i  bisogni tu o i. P e tro n e , 
avuto i  d a n ari, ringraziò infinitam ente il  suo 
Signore , e promise esser leale e fe d e le , e 
che m ai, per cosa che avven isse, a persona 
non direbbe di questi ragionam enti p a ro la  
alcuna. Tornati che furono a casa , il fam i
g lio -g li  avuti danari pose nella  sua c a s s a , 
attendendo il cenno del padrone. Venne l 'o r a  
d ’ andar a le t to , e D om icilia  fu  la  p rim a 
-che, sp ogliatasi, andò in  cam era , ed in letto 
a l  luogo suo si co rcò , dicendo prim a a  
N ardella c h e , spedite le  cose di cu cin a , s’ an
elasse a riposare. Nardélla poi , per avan zar 
te m p o , si pose in  cucina per acconciarsi i  
suoi grem biali e cuffie. C o c c o , preso del lu 
m e , com inciò in sala a r ivo lta r una cassa 
di scrittu re , e tanto intorno a quelle s’ in- 
te rte n n e , che potè im aginarsi la m oglie es
ser .già n el prim o sonno involta ; onde andò 
•in ca m e ra , e trovata la  m oglie che forte 
dorm iva fece che ' Petrone , che spogliato 
e r a , a lato di quella  si m is e , senza che e l
la  punto sentisse cosa alcuna. Com e il buon 
C occo ebbe fatto g iacer il  fante a  canto a l
l a  sua m o g lie , se n 'an d ò  verso la  c u c in a , 
ove aveva  veduto andar N ardella s e quella, 
senza esser sen tito , vide cucire e molto in 
tenta ai suoi lavori. Il gen til innam orato eb-
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b e  tanto del discreto , o vogliam o dire dello 
scim unito , che non volle farle motto nè 
disturbarla da quello che faceva, pensando 
ch e  tempo a far ciò che tanto bramava > non 

m ancherebbe. Andò adunque a mettersi 
in  una saietta , per la quale era necessario 
ch e  , volendo Nardella andar a dormire , pas
sasse j im perciocché per quella s’ andava al
la  cam era del fante ed altresì- a quella di 
N ardella. Era in- quella saletta un lcttuccio, 
com ò s’ usa in T oscan a, per potervi da m e
rigge dormire : su quello si mise a seder 
Cocco , attendendo che Nardella si levasse 
d i cucina, e ne venisse alla cam era, con ani
m o di corcarla su quel lettuccio e romper 
due o tre lance . Mentre che Cocco aspetta
v a  N ard ella , avvenne che D om icilia a  caso 
si destò j e sentendo Petrone alquanto muo
v e r s i, il  quale e lla  credeva esser il  marito, 
se g li accostò , e com inciò a volerlo abbrac
ciare , essendo già  più d’ un mese che e lla  
non aveva inacquato il suo giardino. Petro
ne , come senti questo, fingendo esser forte 
sonnacchioso ed aver più talento di dormi
r e  che d’ a ltr o , la  ributtò da se j ma ella  t 
e h ’ aveva vo glia  di' cibarsi , di nuovo se g li 
m ise a can to , e diede delle mani al corno 
co n  cui g li  uomini cacciano il  Soldano in
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Babilonia • »E gli', eh’ aveva pur deliberato es
ser fede! a l padrone , e che forse dubitava 
che questa; non fosse una te la  ordita per pro
va rlo  , di nuovo la  ributtò da se e le  rivo l
se le  spalle. Ma la  donna, che e ra  sul fatto  
riscaldata , vo leva pure , se possibil era , v in 
c e r  questa pugna -j e posta una delle sue gam 
be a traverso a q u elle  del fam iglio  , si sfor- 

’ zava  con m ani e piedi far eh ’ e g li a. lei s i  
rivolgesse ; ma i l  barbagianni le  diede u n a  
g ra n  'fian cata, di m aniera .che essa, stizzosa 
ed  in  gran  collera  m ontata , g l i  strinse fie
ram ente i son agli. Petrone, per la  soverchia 
pena che sentiva , fu  v icin o  a gridare e m a
nifestarsi : pur si riten n e, e vinto anch’ e g li 
d a ll’ ira , diede nel viso a D om icilia  una fie
ra  guanciata ; la  quale , veggendosi dal m a
rito  , com e e lla  portava ferm a o p in io n e , in  
cotal m aniera rifiutare , si ritirò , am aram en
te  p ian gen d o, sulla sponda del le tto , e fr a  
sé diceva t mi possa fiaccar i l  c o l lo , se p r i
m a che il  giorno v e n g a , io non te ne pago i 
poltrone e gaglioffo che tu s e i . T u  non m i 
tocch i di due mesi una v o lt a , e sei più va
go  di triste e  poltrone fem ine e di fa n ciu lli 
che di m e, ed ora che a te appressata m’ e r a , 
così piacevolm ente m ’ hai accettata. Alla croc
ce di D io , che io m e ne vendicherò j e se
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tu  disonestamente con chi ti p are  prenderai 
tra stu llo , io  col tuo fam iglio  m i darò buon 
tem po , ed  in  capo ti porrò i l  cim iero delle 
corna. D o rm i, dorm i e vedrai b e lla  fe s ta . 
Ora quanto bene sarebbe stato . che questo 
bestione del fam iglio  non si fosse m ostrato 
a i  p iaceri di D om icilia  cosi ritroso , m a aves
se Cocco trattato com e meritava} ! il quale an
d a va  cercando il m ale con la  lucerna in  m a
n o  , e si pazzerone e di poco in telletto . e r a , 
ch e  m etteva un fam iglio  a  lato a lla  moglie*. 
M a tornando a ll'is to r ia  nostra, in  quello che 
tra  se D om icilia  faceva  quei siioi ragiona
m enti , Petrone com inciò a. dorm ire ; il che 
sentendo la  d o n n a , si  levò  di letto più che
tam ente che potè , con anim o d ’ andar a tro
v a r  il fam iglio , e per un buffettone avuto 
su l volto , farsi dar cento tratti di lancia nei 
più  bello che avesse, e fa r  la  vendetta con- 
tra  il marito . U scita che fu di cam era per 
andar, a ritrovar P etron e, le parve veder 
del lum e n ella  c u c in a , e colà s* inviò p er 
v e d e re 'c h i là  dentro e r a .  Iv i giunta, trovò 
N ardellu che appuntò avèva fornito di cufeir 
le  sue cose , e presa già  in  mano la  lucer
n a  , per andarsene a  dorm ire . Non s’ aveva  
an cora D om icilia  finito di rasciugar le  lagri
m e , e di nuovo più per ir a , che per. doglia
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che della percòssa sentisse, piangeva . b a r 
della , come pianger la vide , in atto di com 
passione le disse : oimè ! Madonna m ia , che 
vuol dir questo ? che avete vo i?  Ella , posta
si a  sed ere, tuttavia con singhiozzi fa v e l
lando , le  narrò come Cocco battuta 1’ ave
va  , e che in cucina vo leva  restar fin al g ior
no , perchè il cuore non le dava di g iacer 
appresso a l m a rito . Pregò poi quella ch e 
in  luogo di le i fosse contenta andar alla  ca
m era del marito , e mettersi in letto appres
so quello , assicurandola che Cocco nulla  le  
d ireb b e, e  che il mattino a . bu on 'ora  pote
va  poi levarsi. Nardella , che altro non de
siderava , ancor che si lasciasse alquanto pre
gare pure alla , fine accettò l 'in v ito ?  e co 
si se n’ andò , e corcossi nel luogo della Ma
donna , tenendo per ferm o esser appresso a  
Cocco . D om icilia , spento il lume , s’ in viò  
a lla  v ia  della cam era del fa m ig lio , non aven
do altro indosso . che una sola cam iscia ; 
onde entrata nella saletta ove il v a le n tu o 
mo di Cocco , vinto dal lungo aspettare, su l 
lettuccio s’ era posto a dorm ire , facendo e l
la  , non so in che m odo, un poco di stro
piccio. con i p ie d i, eg li si destò ; e non es
sendo la  notte molto b u ja , vide venir la  
d o n n a , e credendo che fosse N a rd ella , T an -
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d ò  ad incontrare con le braccia* apèrte. D al- 
1 ’ a ltra  parte D om icilia, sentito,, e .veduto i l  
m arito  , m a non in  modo che lo potesse co
n o sc e re , s’ im aginò che quello fosse Petro- 
n e ,  i l  quale.-, per la  stagion .ch e calda e ra , 
s’ avesse eletto dorm ire in  saletta che a lq u a n 
to  e ra  fresca ; onde lieta fra  se disse : pro
p r io  ho io trovato costui dove, lo  vo leva s n oi 
fa rem o  le  nostre nozze sovra i l  lettu ccio . 11 
p e rch è  e l la , aperte le  b r a c c ia , g li  andò a l
legram en te incontro-, e cosi tutti due amo-i 
rosam ente si abbracciarono . Cocco ferm a
m ente credendo che colei fosse N ard ella , pie
n o  di gioja com inciò a b aciarla  e farle  i  
m aggiori vezzi e le  più am orevoli carezze 
ch e p o te v a . D om icilia  anco b acia va  lui-, e  
forte a l petto se lo  stringeva. Anim a mia d i 
q u a , cuor mio di l à ,  v ita  m ia in  s u ,  spe
ranza m ia in  g i ù , e sim ili m otti am orosi 
andavano attorno. Erano p erciò , le  parole sì 
pianam ente d e tte , che non si potevano in? 
siem e conoscere j- e perchè 1’, uno aveva, vo
g lia  di scaricar la  b a le s tra , e 1’ altra di r i
cever il  verrettone., s’ andarono a m etter sul 
materasso del le ttu c c io , di m aniera che Coc
co  , per m ostrarsi alla  sua N ardella prodo 
cavaliere  e valoroso am an te, corse due lan
ce senza m ai levarsi d’ arcione • Nè si par*
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tiro no sì tosto dalla  g io s tra , che a n ch e  d u e  
altre non ne rom p essero. Fatto q u e s to , 
D om icilia  pose al m arito in  mano alq u an 
ti danari e- g li disse r T o ' questi pochi d a
n ari , e goderai q u elli per am or mio, ed in  
dispregio di quel becco gaglioffo ; e -detto
g li questo , subito da lui si partì - C occo , 
avuti i d a n a r i, forte si m eravigliò  é dei da
n ari e  delle p a r o le , e diceva tra se s ch e  
d iavolo  vuol dir costei? che danari? che b e c
co ? Con queste p a r o le m e z z o ' fuor di se stes
so , passo passo se nu indrizzò verso- la  c a 
m era su a. La donna ..sentendosi p er i  s iro p p i 
inghiottiti il  corpo m o v e rs i, andò a l lu o g o  
necessario a  scaricar i l  ventre > m a mentre- 
che C o c c o , credendosi T altrui terreno a v e r  
lavorato , e’ s 'era  pur affaticato sovra il suo, 
facevasi in un altro luogo un’ aspra batta
g lia  ; conciò' sia che N ardclla , come fu  in. 
letto , ’ pensando esser appresso al Messere , 
s’ accostò a Pefcroue dicendo : non dorm ir più , 
anim a m ia d esta ti, d esta ti, che io sono la  
tu a N ardella. À  sì fatte parole Petrone risv e 
gliato  , e sentendo pur rep licaré  ‘ due e tre  
fiate io son -Nardella, e parendogli a lla  vo
c e  che tossa q u e lla , rimase mezzo sbigottito,, 
e  non sapeva ove si fosse ; m a e lla  , che fa tti 
Voleva e non  ciauce , g li  gettò le  b raccia  a l
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c o llo  e Io com inciò amorosamente a bacia
r e  , dicendogli p a re : io sull N ardelia Può 
e g l i ,  esser che tu sia si smemorato ch e 'n o n  
m i conosci ? che pensi, Signor mio ? diam o
c i  piacere ora che abbiamo I’ agio ed il  luogo* 
N on  a v e r  tem a di M adonna, perchè io l ’ ho 
la sc ia ta  in cucina presso al focolare , che 
dorm e come una marmotta , e non la  risve* 
g lierebbe il  terreinuoto. Conoscendo ferm a
m ente Petrone quella  esser N a r d e l la d i s s e  
se c o  : e chi diavolo staria saldo a tante bot* 
te  ? chi non si scalderebbe a si cocente fuo-* 
c o  ? non- so im aginarm i com e costei sia ve?* 
ziuta qui i m a sia come si v o g lia , io pren
derò questa ventura : non m ancherà m a i, se 
i l  padrone se n* adirasse , se non p ig lia r la  
p er m oglie e sposarla. Onde latta questa de
liberazione , com inciò con N ardella entrar in  
giostra ; e g ià  aveva cinque volte corso l ’ ai> 
T in g o , quando, per entrar in  ca m e ra , so
vraggiunse Cocco , i l  quale ■ per non esser 
d alla  m oglie s e n tito , che in. letto esser cre
deva , era  chetam ente n ella  sua. cam era en
trato . Q uivi g iu n to , e sentendo- il  gran  di
m enare che nel letto si fa c e v a , rim ase piìr 
m orto che vivo-, e tra se diceva oimè!. ho- 
io  pagato- i l  mio. fa m ig lio , perchè con la  
donna m ia dovesse giacersi ? E in. questo oda: 
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Petrone che disse a >'ard^lla : a n iT a  m ia, 
sta di buona voglia , che io ancora per ir ia  
legittim a m oglie  ti sposerò. Sentendo si fatto 
ragionam ento , i l  m isero C o cco  non sapeva 
se dorm iva o no , e tutto stordito diceva tra 
&e : per certo questa è una m irabil novella. 
I l trenta paja di d iavoli è questa notte en
trato in questa casa ; e chi non si perdereb
be in cosi varj e strani accidenti ? Io non 
so cou cui giaciuto nella saletta mi sia: non 
so se m ia -m oglie o N ardelia sia" q u ella  che 
è stata meco : Petrone nel m io ietto  lascia i 
p u r-a  canto a D o m ic ilia , e qui sento ch e 
fanno .un- gran  dimenare di calcagn a . Q uel- 
1’ altra mi diede danari in dispregio d* un 
becco , e qui si par a d i sposarsi : che in tri
calo Juberinto è questo t Così tutto stordito 
chetamente di cam era u s c ì, p er andar in  
cucina ed accender una candela e rito rn a r 
alla cam era , con animo , se trovava il fante 
con D om icilia , di far loro uno strano scher
zo. Or ecco , mentre che soffiava nei carbon i 
per trarne fuòco , che D om icilia v ’ arrivò  , 
la  quale anch* e lla  vo leva  prender del lu m e 
p er suoi bisogni . Come ella fu su la  p orta  
dèlia  cucina , cusi subito conobbe il m arito; 
e rivoltata indietro e frettolosam ente ca m 
m inando p er andarsi a m ettere in  ie ttò , p e r-
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cosse in una banca di tal m odo, che e lla  e 
la  banca rovinarono per terra con un gran
dissim o strepito . Cocco , udito il  ro m ore, 
tanto si spaventò , che la .c a n d e la  g li cascò 
di mano ; e diede un grandissimo^ grido , di 
sorte che fu  da Petrone ,e N ardella sentito. 
E g li era gì pieno di paura , che non sapeva 
che si fare ; pure non sentendo piu rom ore# 
tanto brancolò per terra e per la cenere., 
ch e trovò la candela ; e non sapendo allu 
m arla  , se ne stette un poco per vedere se 
sentiva cosa alcuna. Petrone e N a rd e lla , che 
1’ avevano sentito gridare , saltarono di letto, 
e  tra la  fatica durata ed il tim ore, non sa
pevano ove andarsi-; pure N ardella si.m ise  
andare verso là  cucina , ove le  pareva aver 
sentito il  grido . Era Cocco uscito di cucina 
senza lum e , e non veggendo N a rd e lla , nè 
ella, l u i , tutti due si strettam ente come mon
ton i cozzarono in siem e, che videro in casa 
p iù  stelle , che non vanno la  state lu ccio le  
la  notte a tto rn o . Cocco in  sì strano acciden
te  bestemmiò D io e Santi, e g li pareva esser 
in  mezzo delle stregh e. In questo D om icilia  
entrò in cucina , e con un solferino accese 
un  poco di lume-, di modo che Cocco trovò 
quasi tutta la  sua brigata sossopra . E gli era 
in  catiù scia , e cosi erano D om icilia  e Nar<*
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d e lla . Petrone ancor non aveva trovato T  u- 
scita delia cam era : così se g li era distillato 
i l  cervello  al fuoco della fante! G uardava 
Cocco la  m oglie in  cagnesco, ed ella  le g 
gendo che altro non diceva , faceva più del- 
r  adirata di lu i ; e  mostrando Nardeila i l  
naso rotto , arrivò allora P etro n e, che pare
v a  una fantasma . Non sapeva ''Nardeila con 
«ui s* avesse il naso guasto , e meno lo sa
pevano g li a ltr ii  e guardandosi l ’ un l ’ altro 
con m e ra v ig lia , disse Cocco a lla  m oglie s 
D om icilia , che cosa è questa ? La douua con 
viso brusco e tu rbato, g li rispose che e g li
10 doveva sapere che sì forte aveva gridato, 
e  che a lei parrebbe che si dovesse andar a 
posare. Il sim ile diceva N ard eila , dicendo 
che si m oriva di sonno. A llora Cocco se n' an
dò alla  cam era sua tutto pieno di confusio
ne n ell’ animo . Nè meno era in se dubbiosa 
D om icilia j la quale fu or di cucina si fermò, 
per sentire ciò  che insieme ragionavano Pe
trone e Nardeila , i quali erano nella cucina.
11 fante le dimandò che vuol dire che aveva 
i l  naso rotto, ed ella  g li  rispose che uscen
do di cam era aveva cozzato con u n o , e che 
esser non poteva altri che l u i . I o , disse Pe
trone , esser non p otei, perchè tn mi lascia
sti in  cam era , quando Cocco gridò sì forte»
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In -camera ? rispose e lla :  in  qual cam era ti 
ho lasciato ? O h ! vedi un p o co , soggiunse 
Petrone , che farnetica co ste i. Non f  ho io 
questa notte n el letto di Madonna sèmpre 
tenuta in b r a c c io , e fatto quella faccenda 
tante volte ? va  e vedi com e sta i l  letto. T u  
m* hai dette le ta li e tali parole , ed io t’ ho 
detto che ancora spero averti per m o g lie , se 
tu  vo rra i. T anti a ltri contrassegni le diede 
P etron e, che Nardella , che si credeva esser 
g iaciu ta  con Cocco , chiaram ente conobbe il 
fante esser stato’ quello che i l  pelliccione 
sì ben T aveva scosso ; e non sapeva imagi» 
narsi. come il  fatto fosse seguito . D all' a ltra  
parte D om icilia  , che il- ragionam ento del 
fante e della Nardella tutto aveva udito, e com
preso che ella  s’ era col m arito e non c o l 
fante trastullata , andò in cam era e si mise 
in  letto appresso a C o c c o , tutta piena di 
v a rj pensieri . Cocco, come fu a le t to , per
ch è  era  stracco d a lla  fatica d u ra ta , subito- 
com inciò a dorm ire e sornacchiare. Essendo 
anco Petrone e N ardella andati a lle  cam ere 
lo ro  , ed i l  . tutto in  casa tranquillo e quieto, 
s o la  D om icilia, com battuta da una grandissi
m a  schiera di p en sieri, non trovava luogo

N
d i riposo . Com prendeva e lla  e teneva per 
ferm o  che colu i che il  buffettone dato le
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a v e v a , non era stato Cocco ma P e tro n e , 
che il marito per sim il effetto aveva in letto  
appo lei fatto entrare , com e ella  in luogo 
suo volle che Narotella si corcasse . T e n e v a  
anco pér certo c h e , come e lla  era venuta 
fuoT di cam era per sottoporsi a l fam iglio  , 
altresì Cocco se n' èra partito per g iacer
si con N ard ella, e che senza dubbio e g li 
fu  quello , con il quale e lla  era am orosa- 
m ente giaciuta . Per questo .si trovava molto 
dubbia ed incerta , come govern ar si doves
se co l marito per farlo p arer un b e stio n e , 

.ed -ella fosse riputata innocente . Ora d’ uno 
in  altro pensiero travarcando , e non s’ ap 
pigliando a cosa che le  sembrasse di profit
to , non sapeva che fa r s i. Ma che ? eg li sarà 
ben scaltrito c o lu i, e come si costum a dire, 
levatosi ben per tempo , il  quale la  m oglie, 
volendo, non schernisse. Se tu fossi più savio 
dei gran Salom one, più santo di D a v id e , 
più forte d e ll’ in vin cib il S an son e, non ti 
saprai guardar dagl’ inganni delle donne , 
quando te la  v o g lio n 'fa re  . F a  pure che si 
deliberino di fa r te la , e tienla p er fa tta . L a 
d ron i, tra d ito ri, s im u la to rie  puttane, d ir a 
do si lasciano accogliere ( e prendili, quanto 
tu sai, alP-im provviso ) che di continovo non 
abbiano un carniero a cintola, pièno di cosi
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apparenti sensazioni e di tante ipocrisie e 
sim u late  parole , che è forza a creder loro 
tu tto  quello che dicono . Pensate mo come 
farà  il nostro C o cco , che non era perciò 
uno dei più avveduti e scaltriti uom ini del 
m on d o, anzi teneva alquanto del tondo 
ch e io copriva da capo a piedi ; e se fos
se sta to  M ilanese, avrebbe avuto un live llo  
perpetuo dentro la  Badia di San Sim plicia
n o  . O ra , dopo m olti e varj pensieri fatti 
e  più volte rep lica ti, pareva pure a madon
n a  D om icilia  che a l tutto avrebbe trova
to  qualche com p en so, e postovi convenien
te rim edio , se e lla  qu ei danari dati al m a
rito  non a v e sse , nè dettogli quélle parole 
che dette g li aveva . A queste due cose e lla  
non sapeva in che modo rim ediare : sì le  pa
revano sconce e guaste ! E lla giudicava .che 
fosse stato : n errore irreparabile , e p.areva- 
le  pur un taglio n ella  veste , che con gran
dissima difficoltà si poteva conciare ed a g 
giu n ger pelo a pelo di m odo, che sempre i l  
taglio  noti si vedesse • A lla  fine le venne in  
niente una m a liz ia , con la  q lale portava 
ferm a opinione a ogni cosa dar assetto. Era
n o due arm arj nella saletta della quale ab
biam o fatta più volte menzione , dei quali 
Petrone a veva  la  chiave d’ uno , per tener
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le  sue cosette serrato , e dell’ altro era la  
chiave nelle  mani della Nardella * ove àn- 
ch ’ ella- riponeva i suoi drappi ed a ltri biso
gni suoi . Sovvenne a D om icilia  di questi 
due a rm a rj, ed anco le venne in mente che 
e lla  in  un suo fo rz ie re , che nella sala gran
de era , ,  aveva quasi tutte le  ch iavi doppie 
di tutti g li u s c i , casse ed a ltri luoghi d i 
casa j onde avendo ritrovata la  m edicina sa
lutifera ai casi s u o i, nè volendo più indu
giare', perchè era 1* ora molto vicina all* a u -, 
rora , chetamente da lato al m arito si levò 5 
ed in cucina an d ata, con il solferino accese 
i l  lum e , e  poi aperto il coffa no , e i e  c h ia v i 
ritrovate che r ic e rc a v a , avendo di già  presa 
buòna quantità di danari in  orò ed in m o
neta , aperse 1’ arm ario di Nardella ; e m essa 
la  metà dei danari in una pezza di l in o , la  
ripose in  un canto dell’ arm ario e poi lo  
ch iavò  : i l  sim ile fece co l resto dei danari 
in  quello di Petrone. Fatto questo, ella  tut
ta lieta  e presaga com e la  bisogna doveva 
riu sc ire , senza esser da nessuno nè yeduta 
nè sentita , se ne ritornò a l letto j e data li
cenza. ai pensieri , si pose a dorm ire . E lla  
era  consueta tener al capo del letto le chia
v i della porta della casa , ed il mattino dar
le , a P etro n e , che la  porta ap risse. .Levossi
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adunque D om icilia  prim a d 'o gn ’ a ltr o , es
sendo g ià  i l  giorno chiaro , e com inciò a 
v o lg e r  sossopra un- suo casson e, ove e lla  te
neva i danari j e com e se trovato non aves
se quello che ricercava , p er m eglio  prendèr 
i l  tratto da v a n ta g g io , com inciò a far gran  
rom ore e m orm orare piena di collera. E ra 
C occo le v a to , e così i l  fante e N ard ellaj e 
veggendo costoro la  M adonna che com e un • 
to r o  soffiava , non sapevano che si dire nè 
c h e  si f a r e e  stavano a  capo chino . Petro- • 
n e  pure, acèostatosi a D o m ic ilia , le doman
dò le  ch iavi della p o r ta , dicendo che era 
o ra  d* andar a com perar la  carne per desi-'
ila re  . D om icilia  allora , facendo il bravo e
parendo di grandissim a co llera  colm a-, g li
rispose con m al viso : carne ah ? brutto pol
trone ed- asino che tu sei! Pur troppo n ’ ho
in  casa della c a rn e , che tutta notte per put
tan e e ruffiani sono stata fuor del mio letto»
e  g ita  ram inga p er casa com e una stranie
r a  . Io v i darò ben della  carne s i . Lo sci
m unito di C o c c o , sentendo tanto anim osa
m en te b ra v a r D om icilia  , e veggendola irata,
e r a  tutto trem ante , e cadeva di paura , non 
p oten d o costrutto alcuno cavar di quello che 
la  notte era  o cco rso , dubitando non s* esser 
sogn ato  i e tanto più lo  sciagurato era sbi-
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gottito , quanto eoe v a le v a  la  donna sua fa r 
per casa del bravo , e stava p ar aspettando 
i l  fine di questa cosa. Poiché D om icilia ebbe 
di molte parole pregne dette , e garrito  con
tro il- fa m ig lio , disse al m arito ohe seco an
dasse nella  sa le ttà , e vi fece anco andar 
Petroue e N ardellaj ed essendo tutti quat- 

'tr o  entrati d en tro, e lla  com andò a Petrone 
che schiavasse il suo arm ario  5 .il che di su 
bito fece. D om icilia a lla  p resen ta  di tutti 
com inciò a rivoltar sossopra ciò che dentro 
v ’ ei*a , e tanto vplse e rivolse , che alle  m a
ni le vennero quei danari che e l la  riposti 
v ’ a v e v a , e trovò anpo quegli a ltri che il di 
davanti Cocco a Petroue , com e vi dissi » 
dati aveva  ̂ Come e lla  vide questi d a u a r i, 
ah ah ! disse , che dauari son questi ? o ve  
g l i  hai. tir rubati? ch i te g li  ha d a t i ,  ladro 
gaglioffo che tu sei? di su , onde g li  hai avu 
ti ? lo  troverò pure i ladronecci che m i 
sono stati fatti questi di , perchè m i trovo 
m ancare di m olti danari . I l povero Petrone,
che manifestamente conosceva i danari es-

»
sergli n e ll’ arm ario cresciu ti, nè sapeva in  
che m odo, restò fieramente sb igo ttito , e non 
sapeva a ltro c h é  d irsi, se non che da C occo  
e u  erano stati d a t i. E lla, udendo questo, con* 
un fiero viso, a l m arito r iv o lta , g li  disse : e
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t o , perchè a  questo mascalzone da catena 
h a i donato tanti danari ? Che vuoi ? che g li  
porti a qualche puttana o alle tue bagascie ? 
O r volendo Cocco far la sua scusazione , e 
d ire che tanti danari non e ra n o ’ quelli che 
e g li d a tig li a v e v a , com inciò a narrar un’ as-. 
s a i lu n gi e m al composta favola  che non 
a veva  nò cupo nè coda ; ma Peirone vi s* in
terpose, ed interponendovisi per discolpar se 
Stesso , incolpò il padrone , e narrò il fatto 
a  punto com e e r a .  D o m icilia , udendo que
sta istoria , entrò in' lauta c o lle ra , che pa
re v a  che-gettasse per g li occhi fu o co ; ed 
avventatasi addosso a l.m a rito , fu per cavar
g l i  con le dita g li  occhi : pur si ritenne e  
g l i  disse . V e d i, Cocco , io mai a ’ miei fra
te lli  non ho detto parola della tua disonestis
sim a v ita  che m e n i, e del pessimo tratta
m ento che tu mi f a i , anzi sèmpre di te lo
d ata  m i sono ; ma questo vilLauo aito che 
usato in’ hai, di porm i un fam iglio  a la to , e 
m etterm i a l  grandissim o periglio che posta 
m ’ h a i , io non solamente a’ miei frate lli e 
p aren ti, ma a tutti i F olignati farò intende
re  , e narrerò loro tutte le  tue virtù cardi
nalesch e che h a i. E quivi g li disse D om icilia  
tan ta e si aspra v illa n ia , quanta m ai si po
tesse ad uno sciagurato dire . E g li se ne
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stava rnutoìo , e  trem ante com e fa il fan 
ciullo  sotto la  verga del pedante. E lla , poi
ché con obbrobrj e m inacce si fu alquanto 
sfogata, rivolta a N ardella, le  comandò che, 
anco ella  i l  suo arm ario aprisse , dicendo
le  : io penso bene che tu altresì a vra i me
nate basse le mani per i miei coffani : apri, 
apri , che io mi vo ’ chiarire . M adonna, ri
spose la  fante , io lo aprirò molto volentie
r i , perchè cosa del vostro non v i rubai in  
v ita  già m ai; e questo dicendo, V aperse. D o
m icilia  a l lo r a , com e in quello di P étron e 
fatto a v e v a , così fece in quello di N ard ella; 
e gettato ogni cosa sossopra , in una pezza 
di tela trovò quei danari che ella  messi, 
v ’ avéva ; e disfatto il  gruppo e visto quel
la  quantità di d a n a r i, saltò con i ca lc i e 
pugna addosso a N ardella , scarm igliandola 
m olto stranam ente, e dandole delle busse del 
m iglior senno che avesse. Ahi ribaldella ! di
ceva D om icilia , è questa la  fede che io ave
va, in te ? A questo modo m i tratti ? oimè , 
poverella me ! in chi sonò io m aritata , e che 
fidati servidori ho io p er casa ! N a rd ella , sì 
p er l ’ error commesso la  notte come anco 
per le p ercosse, era balorda nè sapeva che 
dire. Còcco , veduti i  danari ai servidori tro
v a t i ,  pensò che Nardella g li avesse ru b ati
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p e r  d a rg li , com e fece , a  lu i j e medesim a- 
mente- si persuase che Petrone 1’ avesse go
d u ta  , e che di quello intendesse quando dis
se : to’ in dispregio di quel becco gaglio ffo*
credendo con le i essersi giaciuto j e per que-
sto tene/a la  m oglie esser sen^a c o lp a , e po
tersi di lui giustam ente querelare ; il perchè 
n o u  ardiva far motto. La  scaltrita  D om icil
ia  , che del tutto s' avvide , per m eglio sog
g io g a r  i l  marito , a llo ra  allora  cacci ò di ca 
sa  Petrone e Nardella. Rimasa poi sola co l 
m arito  ,• g l i  disse : C o c c o , io veggio che a  
m e non è valuto spogliarm i di donue, e  re
star con una fante ; perciocché anco quella  
h a i voluto cavalcare , com e se io nou fossi 
buona •- nè t i . è bastato* che hai messo m eco 
m i fam iglio ; ma lodato D io , ch e tu  hai co
nosciuto che me non ha eg li to cca ta . D a te 
p erciò  non è m ancato di farm i una. puttana ; 
c h e , a lla  .cróce di D io , se e g li tocca m i 
a v e sse , io non mi sarei m ai piò. lasciata ve
d e r  a l mondo. 11 perchè io ti dico ed affer
m o  : o io m e  n* anderò ■ a lla  casa dei m iei 
f r a t e l l i , o  io in  casa tua v iverò  a modo mio. 
P r im a , tù p ig lierai quei servidori che vor-i 
r a i , da garzoni in  fuori s ed io quelle don
n e  che v o r r ò ; c h e , .a lla  croce di D io , io 
n on  v o ’ p iù  star si poveram ente! p ò i t is c e -
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g liera i una cam era per t e ,  ed io un* a ltra  
p er m e, ove ognora lu solo a tua posta po
trai venire ; ed ogni volta che a me verrai, 
io  ti vorrò conoscere , perchè non voglio più 
fam igli a lato. E perchè io troppo bene co 
nosco la tua natura-, e che prim a m orrai, 
che la sc i le puttane e i g a rzo n i, va pure e 
v iv i a tuo m o d o, che m ai più non te ne di
rò parola , perciocché tutto sarebbe indarno. 
Io me ne virerò da par m ia , e farò pensiero 
non aver m arito se non per ca len d e, .se p u r 
ta lora  m i verra i a tro v a re . Anderò con le  
nostre vicina e  miei parenti alle chiese, e a l 
le  leste , quando se ne faranno , e m i d a rò  
onestam ente il  m iglior tempo che per me s i  
potrà. C o c c o , udite le  ragioni della  m o g lie , 
e  g li statuti pubblicati per la quiete di tut
te due le p a r t i, veggendo che eila  altro ro- 
inor non faceva , si tenne per ben avventu
roso , e p arveli che da morte a vita fosse su
scitato. Rispose adunque alla m oglie che e l
la  ordinasse- e facesse tutto quello che p iù  
le  era a grad o, im perocché il tutto sarebbe 
ottim am ente fa tto : e che_, se ella  voleva» 
e g li per pubblica scrittura al tutto si ob
bligherebbe. D om icilia, tutta allegra, disse che 
non vo leva  che i fatti loro andassero in  boc
ca  a i volgo , parendole . pur troppo d* a v e r
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tirato  Cocco , com e un b u fa lo , a quèllo che 
e lla  v o le v a . Pensando poi tra se d’ aver de
liberato volersi a Petrone sottoporre-, ne sen
tiv a  un m araviglioso dispiacere , e da per se 
n e  arrossiva. Ma non volendo perciò star ai 
pasti di cosi scarso m arito , dopo non m ol
to  s’ inuam orò d’ un gentilissim o giovin e , 
a l  quale essendo aneli’ e lla  p ia c iu ta , di leg
g ie ro  insieme s’ accordarono. E lla  aveva g ià  
p reso  in  casa delle  mussare e d o n ze lle , e 
C o cco  altresì s’ era  provvisto di servidori j 
d e i quali D om icilia  imo ne elesse per con
servatore  dei suoi seg reti,*e  a lu i manifestò «
l a  sua volontà e 1’ am ante che e lla  am ava. 
E g li, bramoso di s e r v ir la  p ad ro n a, che g ià  
a d  una delle sue donne s' era anco scoper

ta  , tenne modo e via che’ D om icilia  co l 
suo innam orato si trovò , il  qu ale era g io
v in e  nobile , bello  e discreto : e così senza 
ch e  mai Cocco se n ’ avvedesse , e lla  col m ez

z o  dei servidore e d • una delle sue donne, 
s i  diede lungam ente còl suo amante -buon
tem po , seco stessa molto spesso ridendo del- 
1’ astuzia che quella  notte usò con i  dana
r i  contra Petrone e bardella .
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A L  V I R T U O S O  S I C N O H  B  

I L  S IG N O R .

R I N U G C I O  F A R N  E S  E.

N o n  molto dopo il sacco di Roma , fatto da
gli Spagnuoli e dai Tedeschi soldati dell' Impe- 
radore , voi vi trovaste con la cornpagnia vostra 
di cavalli leggieri, essendo allora ai servigi e al 
soldo dei Signori Veneziani, nel contado della 
città di Viterbo ; ed essendo i caldi molto gran-  
.d i, che era del mese di giugno, voi invitaste a  
desinar con voi il signor I». Scipione Attellano ,  
ambasciatore del sig. duca Francesco Sforza^ e  
voleste che di compagnia aneli1 io v i venissi. I l  
luogo , ove quel giorno ci conduceste, f u  una 
freschissima ed agiata stanza , tutta intagliata a  
scarpello dentro un tufo ; e dinanzi al luogo 
v  era un bellissimo e fruttifero oliveto con una 
viva y fresca, e chiara fo n ta n a , che fuor d1 un  
sasso, ivi vicino sorgeva. Quivi adunque trovami 
mo che v era prima di noi giunto il gentilissi
mo signor Giorgio Santa Croce, col quale io 
aveva già contratta lunga e dolce, domestichezza» 
quando , assediandosi Milano , il campo della le-
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g a  era et Lambrette e quivi <T intorno. 0;vz esseri* 
dosi posti a tavola, si desinò con. tal apparse* 
chio, e con si delicate e varie vivande, e con sì bel* 
V ordine e sì preziosi vini, che non in uno esercito 
in  campagna pareva che si fosse , ma sarebbe 
stato assai,  se il desinare s i fosse fa tto  in Ro- 
m a innanzi che ella fosse saccheggiata. Dopo 
desinare ragionandosi di varie cose, voi piglia* 
ste in mano il libro delle divin ssime rime del 
■àPetrarca ; e leggendo alcuni sonetti, si corniti* 
ciò  sommamente a commendar da lutti V alto e- 
candidissimo s tile , le belle e scelte e proprie 
parole . con la disposizione e nascosti sensi dal 
poeta usati. Cominciaste poi a legger nei trionfi la 
bella istoria di Massinissa e Sofonisba, la qua* 
le  , tutta piena di compassione, quasi ci tirò le 
lagrime su gli occhi. Allora' f u  da voi pregato il 
signor Giorgio Santa Croce che volesse la detta 
istoria , per contentezza del signor Ambasciatore 
e  mia , narrare, in quel modo che un’ altra voi- 
ta  dicevate che narrata vi aveva , essendo tutti 
due con molti signori e gentiluomini a diportarvi 
sovra il Lago di Bolsenai.il che egli- disse di 
fa re . E  così alla presenza vostra e di molti gen* 
tiluomini che quivi avevano desinato., egli ci nar
rò la pietosa istoria ; onde avendomi voi impo
sto che volessi s c r i v e r l a v i  promisi di farlo.* 
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Per qtlesìo essendo, a Cortona alcuni giorni di- 
morato , V ho scritta come meglio ho saputo , e 
sotto il vostro nome collocata come sotto un 
forte scudo , acciò che se alcuno mi mordesse, 
che avendola io sentita recitare ad un eloquen
tissimo Romano , V abbia con parole non. roma
ne scritta , possiate, scusarmi * che ho fatto quan
to ho potuto. State sano.

in f e lic e  esito DELL* am ore  del Re Massinìs- 
sa e della rema Sofonisba sua moglie.

N O V E L L A  XLI.

X 3 a poi che il caldo del m ezzo giorno co» 
m incia a p ig liar crescim ento pur a ssa i, e d  
ora non ci accade facenda che Smpoi’ti , ' e  
v o i , Signor m io , volete che in questo f r e 
schissimo luogo io n arri l ’ infelicissim o esito  
d egli am ori del re  Massinissa e della  su a  
reina Sofonisba, io v i dico che eg li fu f ig li
uolo di G ala re  dei M a s s e z u l i i  quali s o n . 
popoli Num idici ; e m ilitando con i C a rta 
ginesi n ella  Spagna contra i Romani * a v e n 
do prim a com battuto, onoratam ente con tra i l  
re  Siface nella Numidia , avvenne che G a la  
suo padre m orì ; onde il  regno fu da a l t r i  
occupato. I l  perche sofierendo con an im o so
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cuore 1* avversa fortuna , e variam ente coli 
i  nem ici suoi com battendo, ed ora parte del 
regno acquistando , ora perdendo , e talvolta 
S iface e i Cartaginesi molestando , fu  spes
so  vicin o ad esser morto o preso. Con que
s ti suoi tr a v a g li, non cedendo mai a fa tica , 
riu scì molto famoso j di modo che appo quei 
popoli Affricani s’ acquistò chiaro nome di 
va len te  e prode soldato , e.d ' avveduto e pro- 
v id o  capitano. Era poi generalm ente da* sol
d ati m olto  am ato ; perciocché con loro , non 
da figliuolo di re o com e prencipe v iv e v a , 
m a da guerriero privato e com pagno' con lo
ro  conversava , nomando ciascuno per pro
prio  n o m e , ed accarezzando ed onorando 
ciascuno secondo che m eritava ; servando pe
rò  tuttavia un certo decoro di superiore. Avp- 
v a  già egli per mezzo di S illan o, essendo 
in  Spagna , fatta privatam ente am icizia con 
qu ello  Scipione che poi fu chiam ato A ffo 
can o , e che allora con im perio proconsola
re  gloriosam ente in quella provincia i Car-. 
taginesi debellava. Fece lega poi con i Ro
m an i , e santissim am ente, fin che visse, 1* a- 
m iciz ia  del popolo Romano osservò , e quel
l a  ai figliuoli é nipoti lasciò ereditaria. Co
m inciata adunque la guerra n e ll ’Affrica dai 
R o m a n i, eg li su b ito , con quelle geuti che
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potò avere ; venne a trovar il suo Scipione • 
Non dopo molto , essendo Siface rotto e pre- 
so , andò Massinissa con Lelio a p igliar le  

del ream e che già  fu di Siface , e a l 
d e lla  provincia , che era la  città di Cir- 

indirizzò 1’ esercito . Era "in quella Sofo- 
nisba m oglie di Siface e figliuola di Asdru- 
bale di G iscon e, la  quale aveva alienato 
1’ aniino del m arito dai Romani con i qua
li  era collegato , e mediante le suasioni di 
quella  s’ era messo per difendere i C arta
ginesi. Sofonisba, sentendo che i nem ici e r a 
no già entrati in  C ir ta , e che M assinissa 
dritto al reai palazzo se ne ven iva , d e lib e
rò  andargli incontra , e veder d’ esperim en- 
tare la benignità e clem enza di lu i ; onde 
n e lla  calca de’ so ld a ti, clic già nel palazzo 
erano e n tra t i, animosamente si mise j e an 
dando in n u n zi, quinci e quindi si rivo lge
v a  , risguàrdando se fra  tanta m oltitudine 
poteva a qualche segnalata còsa conoscer 
Massinissa. E lla in  questo vide uno , il q u a
le  -, a il’ abito e a ll’ arme che indosso aveva , 
e al rispetto che da ciascuno g li vedeva usa
re , giudicò quello senza dubbio veruno es
ser il re. I l perchè dinanzi a quello in gi
nocchiata , in  questa m aniera pietosamente 
u parlar cominciò;. Poiché la  tua virtù c la

Edoardo
città
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■ felicità, in siem e con il favore degli D e i , han
no permesso che tu abbia ricuperato il tuo 
antico regno , vinto e preso il  tuo n em ico , 
e che tutto quello che più t’ a g g ra d a , tu di 
me puoi fare , io però dalla tua mansuetu
dine e clem enza confortata , prenderò ardi
re  con supplichevoli voci pregarti , e prim a 
baciarti le vittrici m ani ; e detto questo , po
stasi in ginocchione dinanzi a. quello  , e le  
ginocchia di lui abbracciando , e le  .mani 
b a c ia n d o g li, disse molte parole piene di com
passione. E lla  era sul fiore della sua età , e 
in  quei tem pi la più formosa , leggiadra e 
bella  giovane che 1* A frica avesse ; e tanto 
di vaghezza il pianger 1’ a ccre sce v a , quanto 
a  m olte soglia 1‘ a llegria  ed il soave è mo-: 
derato riso aggiungere i di m aniera che Mas-, 
sinissa essendo g io v in e , e secondo la  na
tu ra  dei Nùm idi, 'm olto facile ad irretirsi nei
la c c i dell’ amore , veggendosi tanta beltà in
n an zi , non si poteva saziare, con occhio in
gordo e a fiam m e'am orose p ieghevole, di r i
m irarla  e vagheggiarla. Non se ne accorgen
do adunque, eg li si fieramente di le i s‘ ac
c e se  , che mai pili non arse si cocente fiam
m a  qual si fosse amoroso cuore ; onde fat
tole a n im o , e da terra le v a n d o la , quella 
esortò a seguire i l  suo parlare ; la  quale cosi'
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disse. Se a me tua prigioniera e serva lece  
o Signor .mio j p regarti, io umilmente ti p re 
go e ti supplico per la regai maestà , n e lla  
quale poco avanti eravam o ancora noi , com e 
tu al presente s e i , e per il nome Numidico , 
stato a te e a Sifa'ce comune , e per i D ei 
tutelari e padroni di questa città . ( i quali 
con m iglior fortuna e più lieti successi e pro
speri in quella ti ricevano , che fuor Sifa- 
ce non mandarono ) che tu di me'pietoso es
ser ti degni . Nè pensare che io gran cosa  
v o g lia :  usa 1*im perio tuo’; e quello che l a  
ragion della guerra vuole sovra di ine : fam 
m i , se v u o i, in dura prigione m acerare , o  
quella m o rte , con quelli tormenti che p iù  
ti aggradano , patire . Che sia la  morte che 
io  soffrirò quanto si vo glia  a c e rb a , fiera e  
crudele : a me più cara assai sarà che la  
vita ; perciocché io nessuna morte rifiu to , 
purcliè io non venga alle superbe mani ed  
arbitrio crudelissimo dei Romani. Quando io  
altra non léssi che stata consorte di S iface, 
tuttavia d’ un Numida e mèco in A frica n a 
to vo g lio  più  tosto la  fede esperim entare, 
che d ’ uno degli stranieri . Io so che tu co
nosci ciò che una Cartaginese e figliuola di 
Asdrubale debba ferm amente da’ Rom ani 
aspettare , e „ dalla superbia di quelli tem ere .
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Se t u , Signor m io , hai sorelle , pensa che 
in  ta le , si trista ed avversa fortuna potreb
bero ca d e re , quale è questa ove io mi ri
trovo. Così fatta è la  rota della fortu na, la  
quale ogni di veggiam o instabile , volubile 
e  v a r ia , che ora pace ora g u e rra , ora be
ne ora male ne a p p o rta , ora lieti ed ora 
di mala voglia  ne fa essere , ed ora ne le 
v a  in  a l t o , ed ora a l profondo dell* abisso 
n e fa  tornare. T i sia .Siface un vivo e chia
ro  esempio dinanzi ag li o c c h i, che ferm ez
za sotto a l globo della luna non si può ave
re. E gli era i l  più potente e ricco re che in 
Affrica regnasse ,. ed ora è il  più misero ed 
infelice che si trovi in  terra. Nè per que
sto voglio io esserti presaga nè indovina 
d’ alcun futuro' m ale ; anzi santamente tutti 
i  Dei prego che te e tutti i descendenti tuoi 
n el regno della Num idia felicem ente. regnar 
lascino. D egnati adunque liberarm i, dalla  ssr- \ 
vitù dei Rom ani, e se altrim enti non puoi 
se non con la  m ia m o rte , io  ti dico che 
quella mi sarà gratissim a. Dicendo quest© 
parole, prese la  destra mano del Re , e quel
la  più volte dolcemente baciò j e g ià  i  pre
ghi com inciavano in lusinghevoli e lascive ca
rezze a v o lta rs i, di modo che non solamen
te T ànim o d ell’ armato e vinci tor giovine a
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m isericordia e pietà mosse , mà stranamente 
nell* amorose reti lo avviluppò. Il perchè i l  
vincitor dalla v in ta , i l  signor dalla sua ser
va fu vinto e preso : indi con tremante v o 
ce così le rispose. Pori fine , o Sofonisba, a l 
largo pianto , e caccia da te la  tema che hai; 
che non solamente alle mani del popolo Ro
mano non v e rra i, m a , se a  te piace , io per 
legittim a moglie ti prendo ed accetto , in  
modo che non p rig io n iera , m a reina vive- 
rai s dette queste parole, lei lagrim ante abbrac
ciò e baciò. E lla al volto , ai c e n n i, ai gesti 
e alle interrotte parole' dell’ amante nuovo 
comprendendo T animo del Numida esser d i 
ferventissim o amore acceso , per piu infiam
marlo , con un atto di p ietade, che i ferin i 
cuori delle ircane tigri avrebbe intenerito 
e d’ ogni fierezza sp ogliato , di nuovo se g l i  
lasciò cader a’ piedi ; e quelli così arm ati ba
ciando e con caldissime lagrim e irrigan d o , 
dopo molti singhiozzi ed infiniti sosp iri, es
sendo da lu i sollevata, disse. O gloria  ed ono
re di quanti regi m ai furono , sono e saran
n o , e di Cartagine mia infelice patria , men
tre e lla  ne fu m eritevole, sicurissima a i t a , 
ed ora presente e terribilissim o spaven to, 
se la  mia fortuna dopo sì gran rovina può 
rilevarsi, qual m aggior g ra z ia , qual cosa in
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tu tta  la vita  mia più lieta e fortunata mi può 
accadere , che esser da te chiam ata tua mo
g lie  ? O m e più d’ ogn* altra felice dì tanto 
e sì famoso consorte !• O veramente avventu
rosa e felicissim a mia ro v in a , o fortunatis
sim a mia d isgrazia , se così g lorioso , e.sen
z a  fine da doversi desiderar, matrimonio 
m J era apparecchiato ! Ma perchè i  Dei a ma 
son contrarj , e il debito fine della mia vita 
è  g iu n to , cessa o rm a i, signor mio c a r o , di 
raccender la  mia am m orzata anzi spènta 
speranza j perciocché in tal. stato mi. veggio* 
che indarno contra il vo ler degli Dei ti a f 
fatichi. Assai gran dono, ed in vero gran
dissimo riputerò da te r ic e v e re , se m orir 
m i farai , acciò che per tuo m ezzo, o con 
le  tue m a n i, che molto più grato m i f ia ; 
m orendo, esca d e lla . tema- di- servir ai Ro
m ani e venir in  poter lo ro , e questa ani-, 
m a libera ai Campi Elisi se ne vad a.. L ’ ulti
m o termine dei miei prieghi , e tutto quello 
che io da te desio e eh*, io supplico', è i l  
fu gg ir le forze Romane e non essere a quel
le  soggetta. Questa è la  meta e i l  fine dei 
preghi miei , e d* ogni mia domanda. L ’ altre 
cose che tu , la  tua m ercè , mi ofFeri ,* io
non ardirei , non dico ch ied erle , ma desiar-

\

le  i che a dir il  vero lo stato adesso della
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m ia fortuna tanto alto salire non presum e . 
Prego bene l ’ eterno Giove con tutti g li a l
tri D e i, che il tuo buon animo verso m e  
riguardando ,  lungam ente l ’ acquistato reg n o  
godere , ed a m aggior term ini quello am pliar 
t i  lascino. Io poi quelle grazie  ,• che per m e 
si pónilo m a g g io r i, ti riferisco. Furono sì ef
ficaci quéste p a ró le , che Massiuissa non potè 
m ai le lagrim e aflfrenare , ma per pietà d ella  
donna lacrim ante p ian gen d o, ultim am ente 
così le 'disse : lascia , Reina m ia , questi tuoi 
pensieri , e rasciugando il pianto , metti fine 
al dolore e sta di buon animo , che qu esta  
fortuna a te così nojosa ed avversa can gerà  
s t i le , e gli Dei con m iglior successo i l  r i
manente della vita tua perseguiranno. T u  m o
g lie  mia sarai e r e in a , e di questo la  fede 
m ia , chiamando g li Dei in testimonio , ti ob
bligo ed impegno . .Ma se per caso ( o G io
ve  j n o i consentire!) io m i vedessi astretto 
a  • darti a’ Rom ani, v iv i sicura che in poter 
loro v iv a  .non anderai. Con queste promes
se in segno della fede eg li diede la  destra 
a  Sofonisba , e con le i nelle stanze in teriori 
del regai palazzo entrò. Q uivi poi pensando 
Massinissa tra s e , come la promessa fede al
la  donna serbasse, da m ille pensieri com 
b attu to , e quasi la  sua rovina palese v e g -

106
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gQndo , da tem erario e mal sano amore con-. 
s ig liu to , quell' istcsso giorno pubblicam ente 
p< r m oglie la sposò , e le nozze tum ultuarie 
f e c e , come se Sofonisba pili nou dovesse es
ser in  arbitrio de’ R om an i, poiché da lui era 
sposata. Venne, dopo questo L elio ', il  quale 
avendo inteso queste nozze , se ne turbò* for
tem ente , e si sforzò mandar Sofonisba, co-
m e preda Romana , insiem e con Siface à S ci- 
pione. Ma dai prieghi *e dalle lagrim e di 
Massinissa v in to , che il giudicio del tutto 
rim etteva a Scip ion e, mandò Siface con g li  
altri prigioni e preda , e attese insieme con 
Massinissa alla recuperazione degli altri luo
g h i del regno , per non ritornar in  cam po, 
se la provincia non veniva tutta in mano dei 
Romani. A veva ben prim a esso Lelio m inu
tamente del successo del matrimonio avvi
sato S cipione , il  quale intendendo queste co
se , e la  celebrazione di così precipitate noz
ze , si turbò molto forte n ell’ animo suo , 
m eravigliandosi che Massinissa non avesse 
prim a aspettato L elio  , e che qùel dì che en
trato era in  Cirta , avesse fatte queste mal- 
consigliate nozze. E tanto più il fatto di Mas
sinissa a Scipione d ispiaceva, quanto che 
e g li era da sim ili diseqn vene voli e disonesti 
am ori in  tutto alieno j di modo. che. ih  Spa-
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gna non s* era da bellezza nè leggiadria d i 
donna lasciato piegare dal suo onesto e lo
devole proposto già mai. -Per tanto giudica
va l ' atto di Massinissa esser stato fuor d i 
tem p o, poco onorato e degno d’ esser bia- 
simato da qualunque persona lo sapesse. T ut
tavia , come savio eh’ egli era e p ru d e n te , 
dissimulava ciò che nel cuore aveva , aspet
tando l ’ occasione di por rimedio a tutto. .Ora 
dovendo , insieme con Lelio , Massinissa r i
tornar in cam p o , quali eg li ragionam enti 
con Sofonisba facesse, quante lagrim e spar
gesse , quanto sospirasse , sé io volessi n ar
rare , avrei troppo che fa r e , e m i m anche
rebbe il  tempo. Egli due o tre n o tti, ch e 
furo a tanti desiri brevi e scarse , a pena era  
seco giaciuto ; e già sapeva che Lelio quella 
come prigioniera richiedeva . Il perchè d i 
grandissim a angoscia pieno, e varj pensieri 
facendo , da lei si p a r t ì, e in campo se ne 
ritornò. Scipione onoratamente l’ accolse e 
vide , e alla presenza deH*esercito e lu i e L e
lio  lodando, quanto fatto avevano molto com 
mendò j poi nel suo padiglione m enandolo, 
g li disse. Io penso, Massinissa mio , che T op i-
«ione che delle mie virtù avuta hai., p ri
mieramente ti conducesse in Ispagna col m ez
zo del mio prode Sillano a fa r 'm e co  amici-*
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Syla, é poi indotto- t* abbia qui in Affrica e 
t e  e le cose tue metter nelle mie m an i. Ma 
pensando io qual sia quella virtù che a ciò  
mosso t ’ a b b ia , essendo tu d’ Affrica ed io 
d ’ Europa» tu Numida ed' io .L a tin o  e Ro
m ano » di varj e diversi costumi e id iom i 
differentissimi j pensando , d ic o , che cosa 
fosse in me , ch e . di ricercarm i spinger ti do
vesse » giudico io fermamente la temperanza 
e  V astinenza dai piaceri v e n e re i, le quali 
in  ine vedute hai e per cui io. più che di 
cosa che in me s ia ,  m i apprezzo e stim o , 
esser state quelle che ad amarmi ed unirti 
m eco indotto ti abbiano. Queste virtuti vor
re i io , Massinissa, che tu a ll’ altre tu e 'b u o 
ne d i't i, e ai beni che in te sono dalla na
tura crea ti, e con 1’ industria tua latti m iglio
r i  , aggiungessi. Pensa ben bene che tanto 
non deve la nostra giovenii età g li arm ati 
eserciti dei nem ici temere , quanto le sparse 
d ’ ogn’ intorno delicatezze e le voluttuose 
delettazioni , e  massimamente il periglio, che 
a  noi sovrasta delle carezze lem in ili : ónde 
colui che 1’ amorose passioni temperatamen
te a Arena o dom a, e alle lascivie  il j>etto 
ch iu d e, e tra queste sirene con g li orecchi 
serrati passa , assai m aggior gloria acquista, 
che noi acquistato non abbiamo nella vitto?



PARTE PRIMA.

ria  contra Siface. A n n ib a le il m aggior n e 
mico che m ai avessimo noi Romani , uom o 
fortissimo e capitano quasi senza p a r i, dal* 
le  delizie e fem inili abbracciam enti d’ a lc u 
no donne effeminato , non è più quel v ir ile  
e gagliardo imperadore che esser soleva. L e  
cose che in mia lontananza nella Nuinidia 
valorosam ente fatte h a i, la tua sollecitudi
n e ,  la p ro n tezza , T  animosità , la fortezza 
ed il. va lo re , la celerità e tutte 1' altre tue 
buone parti di vera lode m eritevoli vo len 
tieri ricordo , e di com m endarle mai non m i  
sazio. Il resto , più caro avrò che teco- s te s
so pensi , acciò che io , dicendolo , non t i  
sia di vergognarti cagione. Come tu s a i , S i-  
face è stato dai nos*tri soldati preso j il p e r
chè e g l i , la m oglie , i l  ream e , i ca m p i, le  
terre , le città e g li abitatori , e in  som m a 
tutto quello che fu del re Siface è predi» d e l 
popolo Romano ; e il Re e la  Consorte suas 
benché non fosse cittadina di C artagine, ben
ché il padre di lei capitano dei nemici non  
vedessim o, bisognerebbe mandar a Rom a, e  
i l  tutto a ll’ arbitrio del Senato e Popolo Ro
mano lasciare. Non sai che Sofonisba con le  
sue ciance ha il re Siface , nostro confede
rato ', alienato da n o i, e fatto prender con-, 
tra noi 1’ arm e ? Vinci 1’ animo tu o , Massi-

H O
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liissa  i e guarda che tu noii m aechii molte 
altre buone parti che riguardevole ti fan
n o , con un vizio, solo  e che tu non guasti 
tanti m e r iti, e la grazia di quelli con mag
g io r  colpa chfe non è la cagion della col
p a. Massinissa, udendo queste agre e vere r i
p ren sioni, non solam ente arrossi per v e rg o 
g n a  , ma amaramente piangendo disse che 
e ra  in poter di Scipione - Tuttavia , quanto 
p iù  p o te v a , caldamente il pregava c h e , se 
e ra  possibile, g li lasciasse la  data sciocca* 
m ente fede osservare; perciocché a So fo n i-
sba giurato aveva che viva non under ebbe 
in  poter de’ Romani. Dopo altre cose dette 
parti Massinissa , ed al suo padiglione an- 
d ò , ove tutto solo con caldi e frequentissi
m i so sp iri, con dirotte ed amarissime lagri
me , e pianti di m aniera alti che dai circo
stanti al padiglione erano uditi , tutto il di 
piangendo dim orò, non sapendo che fare ; e 
della notte anco buona pezza stette, ed ora 
una còsa ed ora un' altra pensando , pili che 
m a i confuso, non potò m ai dorm ire. Cade- 
v a g li in anim o, passate le colonne.deilo stret- 
to  da Ercole p oste , di n avigar all” isole For
tunate con la m oglie : pensava d’ andarsene 
con  lei a C artagine, e in aita di quella cit
tà  m ettersi contra i  Romani =■ deliberava la-
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lora  col fe rr o , col velen o, col la cc io , o- in  
altro m odo, la  vita e  i tanti suoi dolori fi
nire. Fu più volte vicino ad amm azzar se 
stesso ; m a non .per tema della morte , m a  
per non m acchiar la  sua fam a si tenue . S i 
gettò sovra il letto , ed òr qua or. là  dim e
n an dosi, Iuogo# di quiete non, trovava. A rde
v a  i l  misero am ante, come n egli aperti ca m 
pi la stipa dal fuoco' si consuma,, e non tro
vando alle sue pene conforto , così a dir co.- 
m inciò. O Sofonis'ba mia cara , o vita d e lla  
naia v ita , e a me assai più che la- luce d e 
g li occhi miei amabile e dolce, che sarà d i 
noi ì Oimè ! più concesso non mi. sarà ved er 
i l  tuo vago ed amoroso viso ,. le bionde c h io 
me , -quei begli occhi che m ille volte hanno 
fatto invidia a l so le , e sentir la soave arm onia 
delle p a ro le , la  cui dolcezza può a G iove 
nel m aggior furore, quando irato le. folgoranti 
saette v ib ra , V arme tor di mano. A h i, che p iù  
non mi sarà lecito queste braccia gettarti a l  
collo ,.Ia cui candidezza di convenevoì rossore 
sparsa avanza le. mattutine rose ! Ma non vo
g lia  Iddio senza , te eh’ io viva ; che tanto v i
v e r  senza te potrei, quanto un corpo può 
senza spirito in vita stare. Siami , o G io v e . 
da te concesso che ambidue un sepolcro chiù* 
da j  acciò che i l  vivere , che qui Ceco m ’ è ne-
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g a t o , mi sia tra 1*ombre concesso. E quale, 
o  Dio buono ! sarà nei Campi Elisj tra que
g l i  Spiriti più di me beato, se io teco potrò 
per l ’ ombrose selve degli odorati e verdi 
m irti andarmene spaziando ? Q uivi i  nostri 
am ari e dolci am ori insieme senza impedi
mento niuno più volte racconterem o , ram
mentando le cose passate , giojendo del di
letto  e sospirando della p e n a . Q uivi non 
sarà  già  i l  rigido e severo di marmo Sci
pione ,* che le passioni amorose non c u ra , 
e  per questo alle miè acerbe pene non ha 
com passione, non avendo m ai provato che 
cosa sia amore , E gli allora con le sue trop
po crudeli parole non verrà già  a persua
dermi che io ti la s c i ,  o che io nelle m ani 
dei Romani t i  m etta, c sia cagione della tua 
m iserabile durissima servitù : eg li non m i 
garrirà  già che io sì ferventemente ti ami..- 
Noi staremo pure senza sospetto di lu i o  
d* a ltr i/ c h e  ne possano separare, e i a  nostra 
dolcissima com pagnia d ividere. Deh avesse- 
sero voluto gl* im m ortali D ei che egli nel- 
TAffrica non fosse passato già  m ai, m a che 
sempre in  S icilia , in Italia e nelle Spagne 
dim orato si fosse ! Ma che dico i o , smemo
rato e pazzo che sono ? Se egli in Affrica 
n avigato non fosse, e fatta la guerra con tra  
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S ifa ce , come avrei io m ai veduto la  b e lla  
Sofonisba, la cui bellezza ogn' al tra b ellezza  
a v a n za , la leggiadria è senza p a re , la  g r a 
zia indicibile ed inestim abile , i modi r a r i  
ed incom parabili, e .il tutto che è in  le i non 
si può con parlar umano agguagliare ? Se 
Scipione qui venuto non fosse , come ti avrei, 
o mia cara speme ed ultim o termine- dei 
m iei d e s ii, conosciuta ? Certamente nè tu  
m ia m oglie saresti , nè io tuo m arito d ive
nuto sa re i-A lm e n o  sarebbe questo, ch e  tu  
ora non saresti in tanti affanni come ti r i 
tro v i, sapendo che la vita tua, degnissim a 
di lungo e l’elice term ine, è sulla b i la n c ia ,  
se viva dei instare o no; anzi è pur co n 
chiuso d ie  , se tu v iv a  re s t i, a ’ Romani in  
preda sii-d ata. Ma tolgano g l’ im m ortali D e i 
che tu del popolo Romano diventi preda . E 
chi potrà creder già mai che Scip ion e, in  
una medesima cosa , a me doni la  vita e  
di quella mi spogli ? Non mi donò egli la  
v i t a , essendomi stato la  verissim a cagione 
di farm i andar a C ir ta , ove la  v ita  m ia , 
che è la bellissim a Sofonisba , ritrovai ? E  
senza l e i , lasso me ! che fora starmi in qu e
sta ‘a n g o scia , e penace vita ? M a , m isero 
me l non mi spoglia egli della v i t a , e la  
morte m i d o n a , volendo Sofonisba in suo
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potere ? Oimè I perchè subito dopo che Sifa* 
■ ce fu p re so , non anelò egli in I ta lia , od al
meno perchè non si ridusse in Sicilia ? Perchè 
non menò egli Sii'ace a Roma a presentar 
così glorioso spettacolo del Re della Numidia 
a l  suo popolo Romano? Se Scipione qui non 
fosse , tu Sofonisha liberam ente mia rim ar
resti ; perciocché, con L e lio , avrei trovato 
mezzo di salvarti. Ma certam ente, se Scipio
ne vedesse una volta Solo nisba , e un poco 
piegasse gli occhi alla  sua incredibil bellez
z a , io non dubito punto che egli di lei e 
di me* non si movesse a com passione, e non 
giudicasse che ella  meritasse restar Re ina 
non solamente di N um idia, m a d’ ogn’ a ltra  
provincia . O r che so io , se egli la  vedesse» 
che di lei non s’ innam orasse, e per so 
quella togliesse? E gli è pur uomo come g li 
a ltr i,  ed impossibil mi pare che a sì fatta 
beltà non intenerisse quella durezza dell’ ani
mo suo . Ma , oim è ! che parlo ? che van eg
g io  ? Veramente io m ’ avveggio * bene c h e , 
com e proverbialmente si d ic e , io canto ai 
s o rd i, e ai ciechi voglio  insegnar che cosa 
siano i colori e come distinti s ed eglino. 
che son itati c ie c h i, come impareranno ? 
Misero ine , e dei miseri il più misero ! Ecco 
che Scipione domanda Sofonisha , corgic cosa

I  l 5
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appartenente a lui ; perciocché disse qu ella  
esser preda e parte delle spoglie dei soldati 
R om an i. Che debbo fare ? D arò io Sofonisba 
a Scipione ì Egli la  v u o le , egli mi costrin
ge, egli esorta e mi prega; ma io so bene quan
to in me ponno l’ esortazioni su e, e so tto le  
preghiere che cosa g ia c e . Adunque io Sofo
nisba in sue mani metterò ? Ma prim a i l  
sommo Giove le sue fiammeggianti saette in  
me d irizzi, e nel profondo dell’ inferno m i 
fo lgori; prim a s’ apra la terra e m ’ inghiot
ta , prim a sia il corpo mio a brano a brano 
in m ille pezzi stracciato , e divenga cibo di 
fere se lv a g g io , ed esca di corbi ed avoltori, 
che io mai tanta e si empia scelleraggin e 
com m etta, e rom pa la  fede che con giura
mento ho prom essa. Oimè ! che dunque farò 
io r E gli pur ubbidir m i conviene , e a m al 
mio grado far ciò che l ’ im perador dell’ e- 
sercito com anda. Lasso ! che a  questo pen
sando , io moro . Adunque per minor m ale * 
e per serbarti quanto t’ ho prom esso, o miia 
Sofonisba, tu m o rra i, e col mezzo del tuo 
caro marito fuggirai il  giogo della vera  ser
vitù R om ana, perchè così a l crudo G iove 
p ia c e , e mi astringono i m iserabili cieli che 
io dei mio m ale sia il ministro. Così, o v ita  
m ia , quanto per me mi la ,  solamente è fatto

I l 6
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per m antenerti la fede che ultimamente ti 
conferm ai. E pensando mandarle il veleno , 
venne di nuovo in tanta fu r ia , e tanto lo 
sdegno in lui s’ accese , che pareva forsenna
to  j e com e se Sofonisba dinanzi avuta aves
se , cosi seco p a r la v a , cosi le diceva le sue 
p assion i, e con le i si lam en tava. Piangendo 
poi buona pezza dirottam ente, in parte sfo
g ò  il  suo d olore, non perciò che totalmente 
restasse libero j onde com inciò di nuovo a 
fa r  chimere e farneticare . Quando io penso 
a  tanto u om o, come era M assinissa, che in 
vero fu un segnalato e nobilissim o R e , che 
con tanta prudenza g li acquistati e recupe
ra ti ream i governò , e che cosi costantemen
te perseverò n e ll’ am icizia del popolo Rama
no , io prego Dio che g li am ici m iei e m e 
insieme non lasci entrare in  cosi intricato 
amoroso la b irin to , com e egli si trovava, m a 
ne conceda che più temperatamente amiamo* 
Pertanto io vi eso rto , signor Rinuccio ; c h
ora che. voi siete sul fiorir, della vostra bel
lissim a fan ciu llezza, v i guardiate da cotesti 
am ori cosi poco regolati , e che tanto innan
z i  nella  pania amorosa non m ettiate i l  pie
d e , che in  quella siate astretto ognora più 
im p a n ia rv i. Ma ritornando al nostro afflitto 
M assinissa, v i  dico che eg li d iceva i adunque
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io manderò il veleno alla mia vita ? T olgano 
g li Dei che questo sia già mai : io più tosto 
la  menerò n ell’ ultime parti dell" incognita 
ed arenosa Libia, ove tutta la contrada è di 
serpenti piena . Quivi più sicuri assai che in 
qual si voglia luogo saremo ; perciocché i l  
crudele ed inesorabil Scipione non ci verrà, 
e i serpen ti, veggendo la  rara e d iv i
na bellezza della mia bellissim a Sofonisba , \
raddolciranno i lor am ari veleni , e a me , 
per rispetto di l e i , non noceranno . M oglie 
m ia dolcissim a, io delibero che noi ce n e  
fuggiam o , acciò che tu possa schivar la  ser
vita  e la  morte 5 e se non potremo n o sco  
portar oro ed arge n to , non c i m ancherà 
modo di vivere , essendo molto m eglio v iv e r  
con pane ed acqua che restar in  servitù • 
E teco vivendo , che povertà potrò io senti
re  ? A ir  esilio e alla povertà io sono avvez
zo? perciocché', cacciato fuor del mio ream e, 

 assai sovente n e ll’ oscure caverne m i son r i
parato , e con le fiere visso . Ma' t u , m oglie 
m ia c a r a , che in tante delicatezze e vezzi 
sei nodrita, e sei solita in  piaceri e regal
mente v iv e r e , come farai ? So che i l  cuore 
non ti daria di seguirmi ? e se pur venir tu 
v o le ss i, ove ho io adesso modo di navigare? 
In mare è 1’ arm ata Romana , che ogni pass#
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c i chiude : in terra Scipione con i suoi sol
dati tutte le vie occu p a, e delia cam pagna 
è s ig n o re . Che farò adunque ? misero me e  
sfortunatissim o ! io pur vaneggiando vo con 
S ii acerbi miei p en sieri, e non m’ accorgo 
d el fu gg ir d èli’ ore ; che a quel eh’ io veg» 
g io  , a mano a mano ne verrà il sole , per
chè l\alba com incia a b ian ch eggiare . Già 
m i par veder il  messo del cap itan o, che So- 
fonisba voglia nelle m ani . I l perchè neces
sario è o darla od ucciderla . E lla  più to
sto elegge la  morte che la s e rv itù . Onde 
deliberato m andarle il  velen o, cascò in terra 
tram o rtito , dal soverchio dolor preso . T o r
nato poi in se , maledicendo la  terra, 1 acqua, 
1’ aria , il fuoco , il  cielo  , e g li Dei d e ll’ in
ferno e i ce le sti, dopo un acerbo e lagnino» 
so strido , chiamò a se un suo fidatissimo 
servo , che secondo la  costuma di quei tem
p i serbava sempre il ve le n o , e g l i  disse « 
P ig lia  la  m ia coppa dell* oro , e porta questo 
veleno a C irta a lla  reina Sofonisba; e le  
dirai che io più che volentieri i l  m aritai nodo 
avrei servato e la  prim a fede a le i data , 
m a che il sign or del cam po, in  poter di cui 
*0 so n o , me lo  v ie ta . Io ho tentate tutte le  
v ie  possibili per far che mia consorte e rcina 

restass e , m a il  comandatore e i  comandi
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sono stati sì duri e f o r t i , che forzato sono 
d’ offender me stesso , e d’ esser del mio m al 
ministro . I l veleno le mando con così do
lenti pensieri , come io so b e n e , ed ella  i l  
crede, e tu in parte veduto h ai. Questa sola 
v ia  le resta a servarsi dalla servitù Romana. 
D ille  che ella  pensi a l valor del p a d re , a lla  
dignità della sua p a tr ia , e a lla  maestà reale  
dei due R e g i, stati suoi m ariti, e che fa cc ia  
ciò che più convenevole a lei pare* Va e 
non perder tempo per via . Partissi i l  servo, 
e  Massinissa, come un battuto fanciullo pian
gendo , si rimase. Giunto il messo a lla  R ein a, 
e a quella la  fe r a  am basciata esposta, e da
tole la  coppa con il  v e le n o , attese ciò  c h e  
e lla  l i  direbbe • Pigliò la Reina la  coppa e  
i l  veleno , e a l messo d isse. Come io a v rò  
in  questa coppa d’ oro bevuto il  ve le n o , -tor
nerai a l tuo S ig n o re , e g li dirai che io v o 
lentieri accetto i l  suo dono, poiché a ltro  

-non ha potuto il  marito a lla  m oglie manda
re ; m a molto m eglio morta sarei innanzi a  
queste funebri nozze. Nè altro a l messo d i
cendo , prese la  co p p a , e dentro i l  veleno 
v i  distemperò , e quella a lla  bocca postasi, 
intrepidam ente tutta la  bebbe j e bevu tola  , 
a l messo essa coppa re se , salendo sovra un. 
le tto . Q uivi , quanto più onestamente potè ,
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l e  vestim enta sue a torno a se coripose , e  
senza lam en tarsi, o m ostrar segno alciino 
d ’ animo fem inile ,• animosamente la .v ic in a  
m orte attendeva. Le sue dam igelle che a 
torno le stavano, tutte. dirottamente piange
van o  ; di m aniera che per i l  regai palazzo 
i l  pianto si senti , e i l  rom or si levò gran
dissim o. Ma poco stette Sofonisba, che vinta 
d a lla  virtù dal veleno se ne m ori. I l  messo 
ritorn ò  a Massinissa con questo sì fiero an
n u n zio ; il  quale pianse a ssa i, e fu  spesse 
fiate v ic in o , se stesso con le proprie m ani 
u ccid en d o, a seguitar V anima della sua in
finitamente da lui amata Sofonisba. Ma in 
tendendo queste cose il  valoroso e saggio 
Scip ion e, acciò che il feroce e pien di pas
sione suo Massinissa contro se stesso non 
in crudelisse, o altro disordine non facesse, 
quello a se chiamato , con dolcissime parole 
quanto più potè, consolò; e poi am ichevol
mente rip rese, che così poca fede in lu i 
avuto avesse. I l  seguente giorno poi a lla  
presenza dell’ esercito sommamente i l  lodò 
e i l  regno della Numidia g li  donò , dandogli 
d i molti ricchi doni e di molta stima appres
so i Rom ani. Il che il  Senato e i l  popolo 
d e lla  città di Roma approvò , e con am plis
sim i p riv ileg i conferm ò, nomando Massinissa
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re di Numidia ed amico dei Rom ani. C o ta l 
fine adunque, ebbe l ’ infelice amore del re  

. M assinissa, cotanto dal nostro d ivin issim e 
Petrarca lodato .

I L  B A N D E L L O

a l l ’ ILLUSTRlSS. SICNORA

LA SIG. CAMILLA BENTIVOGLIA

S  C O N Z A C A .

£ o  credo che siano pochi giorni nell'anno, nei 
quali gli uomini non facciano qualche beffa alle 
donne, e che altresì le donne non ingannino g li  
uomini ; e pormi che la *cosa stia bene , quando 
quale dà V asino nella parete , tal riceve. E ’ 
ben vero che per il più• delle volte gli uomini 
fanno delle vendette che alle donne non è cosi 
lecito fa r e , non per altro se- non che V uomo s i  
prende più di libettà , e cerca sempre tener la 
donna soggetta, che per compagna da Dio gli è 
data k Onde',un di questi giorni a diporto , ove' 
madama illustrissima di M antova , come sapete»
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gitole tutta la state diportarsi per V aria d i assai 
temperata gli spira , e per la comodità delle sue 
belle ed agiate stanze che ella ci ha /ia t t o d i  
questa materia ragionandosi, e varj casi dicen
dosi , la gentil e discreta matrona m. Leonora 
Buonavicina e Mnlchiàvella, verso Madama ri
volta , disse. ■ Eg'Zi mi pare , Madama, che lutto 
i l  dì questi uomini si prendano piacere d‘ ingan
nare le semplici donne ; e co/ne gli hanno JattQ. 
qualche truffa , «o/z cessano mai , fin  che a tut• 

il mondo narrata non V hanno , parendo loro 
d i .trionfare j e se talora per sorte vien loro da 
donna .qualche beffa fa tta , meravigliosamente 
s' attristano , e con tutte le forze s‘ ingegnano di 
vendicarsi. Dove , purché la vendetta non sovra- 
montasse V offesa , si potrebbe passare j ma egli
no di picciola vendetta non si contentano, come 
infinite volte s‘ è veduto . Perciò non si devono 
meravigliare, se talvolta le donne gli rendono a 
doppiò la pariglia, come ho inteso'-per- lettere 
del nostro dotto e virtuoso m. Carlo Agnello * 
che da Napoli questi dì mi scrisse esser in Ispu
gna accaduto E  così la Buonvicina narrò un 
meraviglioso accidente, il quale avendo io scrit
to ho voluto che sotto il vostro nome tra le 
mie Novelle sia veduto. Degnatevi adunque quel
lo accettare con quella vosìra innata umanità -, 
sapendo per vera esperienza, quanto il Bandella
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è vostro e del valoroso sig. vostro consorte. Fe
liciti nostro Signor Iddio di tutti due i pensieri. 
State sana.

il  s ig . dtdaco  cF.NTig l ià  sposa una giovane; 

e 'p o i non la vuole, e da lei è ammazzata.

N O V E L L A  XLII.

VT a le n za , quella dico di S p a gn a , è tenuta 
uua geutile e nobilissima c it tà , d ove, s icco 
me più volte io ho da m ercadanti G enovesi 
udito dire ,' sono bellissime e vaghe donne 1 
le  quali sì leggiadram ente sanno in vescar g li 
uomini-,, che in  tutta Catalogna non è la 
più lasciva ed amorosa città : e se -per av
ventura c i capita qualche giovine non trop
po esperto, elle di modo lo radono , che le 
Siciliane non sono di loro m ig lio ri nò più 
scaltrite barbiere . Q uivi è la  fam iglia  dei 
te n tig li , in  quella città sempre stata molto 
famosa e d'assai ricchi ed onorati cavalieri 
piena} nella  q u a le , non sono'ancor molti 
anni , fu  un cavaliere molto r ic c o , d* età di 
ventitré a n n i, che si chiam ava Didaco. Egli 
in  Valenza aveva i l  nome del più liberal e 
cortese cavaliere .che ci fosse , e che- più 
onoratamente ai giuochi delle canne, a ll’am-
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jtfiazzar t o r i , e all'altbe* feste comparisse» 
C o s tu i, veduta un giorno una giovinetta di 
basso le g n a g g io , ma molto b ella  e sovra 
m odo avvenente e costum ata, di le i fiera-, 
m ente s’ innamorò • A veva la  giovane la ma
d re e due frate lli che erano orefici,- ed e lla  
la v o ra v a  di sua mano su tele bellissim i la 
v o r i . Il ca va liere , sentendosi dell’ amor di 
costei tanto acceso , che non aveva bene o 
riposo , se non quanto di le i pensava o la  
ved eva  , cominciò assai' sovènte a passarle 
pei* dinanzi la casa, e con ambasciate e let
tere sollecitarla . E l la , a- cui sovrà modo 
piaceva Tesser vagheggiata dal primo cava
liere  della c ittà , nè in  tutto dava orecchie 
a lle  domande del cavaliere , nè in  tutto le  
rifiutava j ma tenevàlo cosi tra due . E gli ,  
che d’ altro aveva voglia che d’ esser pasciu
to di parole e sgu a rd i, e d’ ora in  ora più 
di lei s’ in v a g h iv a , e sperava con S. G iovan
ili bocca d’ oro incarnar il suo disegno, ebbe 
modo di fare che e lla  fosse contenta di r i
dursi con lui a parlam ento ove più le  p ia
cesse, impegnandole quanta fede a v e v a ,c h e  
da lui non riceverebbe ingiuria nè sforza a l
cuna» La giovine comunicò il tutto con la madre! 
la quale', ai prieghi della figliuola m ossa, fu  
contenta che in  casa i l  giovine le venisse a
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parlare'. II cavaliere’ , ottenuto qu esto, c i 
venne , e con Violante , che cosi era la  g io
vanotta nomata , sempre alla presenza d e lia  
m ad re, assai lungamente ragionò . £  benché 
eg li lbs'se molto eloquente e bel parlatore , 
e promettesse alla  madre e  a lla  figliuola co 
se a ssa i, e volesse innanzi truffo buona som
m a, di danari d a rle , e quando poi si volesse 
m aritare , prevederle di conveniente e r ic c a  
d ote, nondimeno altra risposta d a ,V io lan te  
aver non p<ptè, se non che e lla  se g li  cono
sceva molto esser obbligata per l ’ am ore che 
egli diceva di p o rtarle , e che n elle  co se  
oneste ella  era presta di com piacerli ; m a 
d ie  viveva con questo animo deliberato di 
prim a voler m orire , che perder la sua one
stà . La madre altresì con molte parole a ju -  
tava la figliuola . I l povero am ante, che era 
tocco di buona sorte , e senza fine Violante 
a r a a v a , e  seco d’ appresso parlando, più par» 
ticolarm ente T a v e v a . considerata , e più d el 
solito oltre ogni credenza g li era p ia c iu ta , 
perciocché in  vero ella  era bellissim a e le g 
giadra , veggendo che a punto nessuno, p er 
arte che sapesse usare , per amante ottener 
non la  p o te v a , deliberò prenderla per m o
g lie  . Egli la  vedeva compita di b e ltà , di 
leg g ia d ria , di g ra z ia , di belle m an iere, e

I&6
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i n  tutto avveduta e gentile 5 e g iu d ica va , se 
fcene era di bassa sch ia tta , che avendola 
e g li  per d on n a, e lla  poteva stare a l paro 
d i quante ne erano in Valenza , e che non 
a v e v a  nè padre nè madre che lo dovessero 
di questo suo parentado che far vo leva , sgri
dare . Stim olavalo poi il grande amore che 
a  Violante p ortava, e gli persuadeva a do
v e r lo  fa re , perciocché aitilo non ci. è in 
questo mondo di m aggior importanza che 
contentarsi; e si può ben com prar un caval
lo  a stanza d’ un amico, ed anco fa r dell* altre 
cose assai, m a le m ogli si vogliono prender 
secondo il  cuor su o . Sovvenivagli anco aver 
udito dire che un Re d’ A ragon a, non èra 
molto tempo , aveva preso per m oglie la  .fi
gliuola d* un suo vassallo C ata lan o. E cosi 
varie cose tra se rivolgendo, e non sapendo 
d all’ amor di. costei levarsi, anzi parendogli 
che I’ amor suo verso lei si facesse di punto 
in  punto m aggiore, la deliberazione che nel- 
T  animo suo fatto aveya così le  manifestò , 
dicendole: Signora-Violante, acciò che possiate 
conoscere 1' am or eh’ io v i porto esser vero, 
e quanto vi ho detto, esser dal cuore pro
ceduto , quando voi vogliate perpetuamente 
esser m ia, io mentre che v iverò , sempre 
sarò vostro, prendendovi p er mia legittim a
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sposa . Udendo questo, lai madre e la  fig li
uola divennero molto a llegre  e ringraziarono 
Dio di tanto buona ven tu ra, com mendando 
senza fine questa sua um an ità . E V io lan te 
molto modestamente g li disse : Sig. D idaco , 
onestando vo i 1’ am or vostro come on estate, 
ancor che io m i conosca indegna di tal c a 
valiere qual voi • s iete , essendo voi di le g n a g . 
gio antico e in  questo paese nobilissim o, ed  
io di poveri e bassi parenti d iscesa, io  v i  
sarò sempre leal consorte e fedelissim a s e r 
v a . E cosi restarono in questa con ch iusione, 
che egli ad ogni p iacer suo sposerla a l l a  
presenza della madre e dei fra te lli, q u a n d o  
vo lesse , V iolan te. Piacendo al ca va lie re  la  
partita , eg li quindi partendosi, con un b a 
cia r di mano alla giovane a casa se ne r i 
tornò . La m ad re, come i figliuoli furono a 
casa , narrò loro tutto quello che con i l  ca 
valiere s era ordinato; di che i due g io v i ni 
fecero m eravigliosa festa , parendogli u n a 
bella  cosa cosi onoratamente aver la  sorella  
m a rita ta , è non convenire darle dote . Non 
stette il sig. Didaco due giorni , che e g li ri
venne , e alla  presenza della madre , dei due 
fratelli e d’ un suo servidore che seco aveva 
condotto , del quale molto si fidava, sposò- 
solennemente per parole di presente la  sua
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tanto desiata Violante , pregando perciò eia* 
scu n  di loro che per alcuni convenevoli r i
spetti questo sposalizio , fin che egli Io pub
blicasse , tenessero segreto . Sposata che e g li 
T ebbe , la  notte seguente seco se n’ andò a 
g ia c e r e ,  e con grandissimo piacer suo e  
soddisfazióne di Violante consumò il  santo- 
m atrim onio. E così perseverando in  am arla, 
stette più d’ un anno , che quasi ogni notte 
seco andava a dorm ire. E gli l’ aveva in que
sto tempo messa riccam ente in ordine di 
vestim enta e di gioje , e ai frate lli di le i ave
v a  buona somma di danari donata . 11 che 
fu  cagione che m o lti, che non sapevano co
m e  i l  fatto si stesse-, veggendo le i superba-^ 
m ente a b b ig lia ta , stimarono che il  cavaliere; 
avesse 1* am or dèlia giovane p er prezzo com
perato , e che quella com e amante o am ica 
s i godesse ; e tanto p iù  facilm ente pareva lo r 
ro  che il  vero stimassero , quanto che i l  ca
va liere  spesse fiate di giorno domesticamente 
i n  casa le andava. E lla , an corach é qualche 
c o s a  di questo m orm orar sentisse, nulla se
n e  curava ; sapendo come i l  fatto- e r a , e 
sperando in brevé col pubblicam ento del ma
trim onio sgannar ciascuno. Il medesimo fa -  

- c e  vano L;. m adre e i fratelli di le i,  i quali 
q u e lla  sovente stimolavano che appresso all 
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. murilo facesse istanza che il  matrimonio si 
pubblicasse. Violante più volte, quando in 
piacer si trovava col suo sposo , quello jare- 
gava che oram ai a casa, come aveva pro
messo , volesse menarla. Egli diceva di farlo , 
e tuttavia non faceva altro sembiante di con
durla . Era già passato 1' anno , che insiem e 
dopo lo sposalizio amorosamente, si godeva
no , quando il ca va liere , o che del basso 
sangue di Violante si vergognasse, o che di 
le i fosse sazio , o che altro a ciò lo sp in ges
se, com inciò a far pratica d’ aver per m o g lie  
una figliuola del sig. R am iro V ig lia r a c u ta , 
cavaliere d‘ una delle prime fam iglie di V a 
lenza* onde continuando questa pratica, non  
dopo molto essendosi tra loro della dote co n 
venuti , egli quest’ altra pubblicam ente prese 
p er m oglie . Il che essendo in Valenza notis
sim o, e quel giorno medesimo avendolo V io
lante sentito , tutta se ne stordì ; e se rim ase 
di m ala v o g lia , non è da d ire . E lla  fu oco
sa mente e senza fine am ava il  ta va liere  che 
per marito e signore te n e v a , ed avendosi 
g ià  tanto tempo im m aginato di venire ad 
onor del mondo tanto onoratamente come 
sperava, ed ora ritrovandosi schernita, non 
sapeva ritrovar via alcuna di consolarsi. La 
sera vennero i  due fratelli u casa,; i  quali
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parim ente avevano il nuovo m atrim onio udi
t a  dire j e tro v a ta la  sorella  che amaramen
te  piangeva*, nè consolazione alcuna voleva 
r ic e v e re , q u ella , alla  m eglio che poterono , 
insiem e con la  m ad re, si sforzarono acque
tare  e dal. pianto le v a r la . Ma e lla ,  fuor di 
m isura afflitta e da estremo dolore occupata, 
non dava orecchie a cosa che detta le  fosse} 
m a di continovo sospirando e lamentandosi 
aoerbissimamente , la  sua disgrazia piangeva. 
.E così quasi tre giorni, questa vita senza 
m angiare e senza bere, e senza dorm ir facen
do , a poco a poco si consum ava.. Astretta 
ultim am ente da naturai necessità ,  prese un 
poco di cibo , éd alquanto dormendo si ri-' 
posò ; e reggendo che il pianto nulla  le  gio
v a v a  , com inciò sovra i casi suoi a pensare} 
e  non si potendo disporre a to llerar T ingiu
r ia  che i l  cavaliere le aveva fatta, deliberò, 
se possibil e r a , di fare che altri anco la ra- 
gionevol pena ne portasse , e prenderne tal 
vendetta, quale a sì biasimevol scelleraggine 
si co n ven iv a , acciò che por 1’ avvenire g li 
uom ini non fossero facili ad ingannar le po
v e re  donne. E a nessuno il suo fiero propo
nim ento manifestando', aspettava qualche op
portuna occasione, dandole 1* animo che i l  
ca v a lie re  le  caderebbe alle mani. D eliberata
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adunque di fa rn e . altissim a vendetta , a n d a v i 
tra se invaginando il'm odo che tener d ovevai 
e. in questo m ezzo, lasciato il p ianto, atten
deva- a viver più allegram ente che poteva . 
Era in  casa una sch ia v a , fem inav grande e
molto g a g lia rd a , di circa- trent’ anni i la
quale voleva tutto i l  suo bene a Violante 
avendola da fanciulla allevata e n o d rita .%
E lla  non si poteva dar pace che di questa
m aniera la  giovanetta restasse sch ern ita , e
seco assai pietosamente lagrim ato ne aveva.
A questa propose Violante manifestare il  con 
cetto dell’ animo su o , conoscendo, che e l la  
sola non bastava a far quanto im aginata 
s’ era di mandar ad esecuzione ; e tan to . più, 
quanto che costei le pareva più a proposito 
che altra che c i fosse, e cosi il  tutto le sco
perse j la  quale non solamente accettò d’ es
serle com pagna, ma sommamente il suo fiero 
proponimento le commendò. Determinato tra  
lor due quanto intendevano di fa re , altro 
non aspettavano che la  comodità , la quale 
si dice esser madre d elle  co se . Non erano 
aucoi* quindici dì passati, dopo che il  cava
l i ,  re aveva la  seconda m oglie sposata, che 
e g l i , andando a diporto a cavallo  per la  
c ittà , passò dinanzi la  casa di Violante i la
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spiale si ritrovò  alla finestra, come quella 
che p er fermo teneva che egli sarebbe gran  
cosa che il cavaliere non passasse per la  
co n trad a . Come ella il v id e , tu tta  nel viso 
a rro ssì, aspettando ciò che egli dovesse dire. 
I l  cavaliere anco e g li , come s’accorse che 
l a  giovane, e ra  alla  finestra, alquanto di co» 
2ore si m utò ; ma fatto buon v iso , come le  
fu  dinanzi , fermò il' giannetto , e riverente- 
tem ente le disse : buona v ita  , Signora m ia , 

. com e state voi ? egli m i p ar un  anno che io  
non v* abbia v ed u ta . La g iovane, udendo 
q u es to , alquanto sorrise , e così gli rispose «

.v o i mi date là  .buona v ita  con p a ro le , e  
d ‘ effetti me 1’ avete già d a ta  molto trista ; e  
com e io mi s t ia , sapete voi così bene co
m e io . Ma sia con Dio , poiché altram ente 
esser non puote : voi m' avete pur del tu tto  
abbandonata , e poi dite che vi par un anno 
che non m’ abbiate v ed u ta .. Io mi avveggio 
bene che più di me non vi c a le , e vogliovi 
dire che io sempre di questo dubitai; per-,
ciocché' non era diventata così c ie c a , nè per
duto tanto, l’in te lle tto , che io non conoscessi 
l a  mia bassezza non esser della vostra gran
dezza degna . Nondimeno io vi prego ' che 
degniate ta lora di me ricordarvi ; che voglia* 
te  o n o , io - fu i e sarò sempre vostra • I l
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ca va lie re , inteso questo, e veggendo che l a  
donua non faceva m aggior ro m o re , si pensò
averne buon m ercato , e cosi le disse: quel
lo  che io ho fatto , Signora m ia , è stato ne
cessario fa rlo , p erm etter una perpetua pace- 
tra la fam iglia mia e la  Vigliaracuta ; tra le  
quali sono' state sanguinose mischie , e i l  
tutto 'adesso con questo parentado s’ è accon
cio . Nè per questo sarete mai da me abban** 
donata, perciocché in ogni cosa che per ine 
si potrà a beneficio vostro operare , io sem
pre il farò di buon cuore , e per 1’ avven ire  
v ’ accorgerete che T am or mio verso di. voj, 
non è punto m ancato. Io me n a v v e d rò , sog
giunse allora V iolan te, se talvolta voi v i la- 
scerete vedere e g o d e rv i. I l c a v a lie re , di
cendo di fa r lo , si. p a r t i, e non essendo cin 
quanta passi dalla casa dilungato , cliiam ò a  
se quel servidore .che era del tutto consape
v o le , e g li disse: ritorna a dietro , e di a lla  
sig. Violante , che acciò che conosca che io  
l'a m o  e tengo conto di l e i ,  non le dando 
d isagio , io  me ne verrò questa notte»a star
m i buona pezza seco • Fece il messo 1* am 
basciata alla  donna , della quale ella  mostrò 
m eravigliosam ente a lle g ra rs i. Ora veggendo 
Violante che il disegno suo principiava a 
p ig lia r la  qualità eh’ e lla  vo leva  * subito
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chiamò a se la  sch ia va , e diede ordine a*
quanto già- aveva- deliberato di eseguire. Ve*
ziuta la  n o tte , poiché il  sig.' Didaco buona
pezza fu  stato con là  nuova sposa, con cui

«
cenato aveva , e seco - ancora non s’ era con- - 
g iu n to , con buona licenza di quella si partii 
e  mandati via  tutti i servidori che seco ave
v a , ritenne quel solo che sapeva i l  fa tto ,-e  
a  casa di Violante se n’ an d ò, dàlia quale 
m olto lietamente fu' ricevuto . Il servidore , 
accompagnato in casa- di Violante il suo Si
gnore , andò ad albergo a ltro ve . E perchè 
1* ora era alquanto ta rd a , i l  sig. Didaco e 
Violante s’ andarono, a l le tto , ed amorosa
mente r  un dell’ altro prendendo piacere ,  
ragionarono assai di questo nuovo matrimo
nio -, ma la  deliberata giovane pareva che 
ad altro non attendesse , eccetto che a pre
garlo  che di lei per .l’ avvenire tenesse conto. 
E g li ,  che p u r i ' am ava, per.chè era bellissim a 
e molto g ra z io sa , largam ente le prom etteva 
di tenerla sempre per am ica. O ra, poiché 
m olte fiate insieme amorosamente si trastul
larono-, e fattosi carezze più dell’ usato gran
dissime-, i l  cavaliere, che stracco si sentiva.«
altamente s’ addorm entò. Come ella  i l  senti 
clie fòrtemente dorm iva -, si levò quanto più 
potè cheta m ente-di letto , e  apri ìa  cam era.
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introducendo la  schiava che alla  porta 1* at
tendeva . Presero adunque la preperata fune, 
ed ebbero la fortuna am ica , che il  misero 
cavaliere prim a con m ille adamantini nodi 
annodarono, che eg li di .nulla s’ accorgesse. 
Destatosi poi tutto sonnacchioso, subito fu  
dalle due audacissime donne in modo con un 
cavicch io  sbadigliato, che egli gridar non po
teva. Era nel mezzo della cam era ferm ato un 
travicello , per aita del trave del soffitto d i 
Quella? a questo travicello e lle , a  m al grad o 
di lu i, il cavaliere strettissi mani ente in p ied e 
legarono , così ignudo com e il  dì che n acq u e. 
Ed ecco la  indiavolata schiava recar un ra 
dente coltello con un pajo di tanaglie p iccio le  
con altri ferri taglien ti. Che animo crediam o 
noi che dovesse esser allora quello di cosi 
iufelicé gentiluomo ? che pensiero il  su o , 
veggendo innanzi agli occhi suoi le  due don
ne spiegar quei .taglienti fe r r i , ed ardita
mente- prepararsi , com e fa  il beccajo quan
do nel m acello vuol scorticare un bue od al
tra bestia , contra di lu i ? Veramente io pen
so che eg li si trovasse molto m al contento 
d* ave;r mai offesa Violante ; ma il pentirsi 
da sezzo talora, poco vale , dico appresso agli 
u om in i, che innanzi a. D io ho io sentito più 
fiate predicare che il pentirsi di cuore serri-
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pre  vale. O ra essendo i l  giovine in questa 
m aniera le g a to , la  disperata Violante prese 
in  mano le tan aglie, e con fiero viso tanto 
fece che la  lingua del trem ante cavaliere 
in ta n a g liò , e g li disse s ahi s le a le , perfido, 
villan o e crudel cavaliere, non più per le-scel
lerate opere tue cavalière  ma vilissim o uo
m o , quanto mi duole che io di te non pos
sa pubblicamente negli occhi di tutta la  cit
tà  quella vendetta prendere , . che la  scelle- 
raggine tua m erita! Ma di modo si fatto-ti 
p u n irò , che a quanti ci sono e che dopo noi 
verranno , sarai esem pio, acciò che di beffar 
le semplici ed incaute fanciulle debbano guar
darsi > e quando volontariam ente hanno fat
to una cosa che nel cospetto di D io è accet
ta , -la conservino . Non con o sci, traditore 
questo lu o g o , ove con simulate parole i l  
matrimoniale anello m i d esti, e con più 
falsi parlari la  m ia verginità mi rapisti ? Ec
co  , m ancator di fede, i l  lettp geniale che 
tu si leggierm ente hai violato. Ahi > quante 
b u g ie , tutte a mio danno ord in ate, questa 
falsa lingua m' ha detto ! M a , lodato Iddio.» 
e lla  nessun’ altra più ne in gan n erà. Dicendo 
q u esto , con un pajo di forbici g li tagliò più 
di quattro dita di lingua.'P igliando poi con 
le  tanaglie le  dita delle m a n i, diceva : slea-
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lissim o, perchè con queste dita mi desti i ì  
matrimoniai anello ? perchè mi sposasti ? per
chè di poi con le braccia il  collo  m’ a w in -  
ch iasti, se ad altri egli dovevano un non le* 
gittim q anello donare ? T agliatogli adunque 
con le forbici tutte le  sommità dei diti > do
po questo, ella pigliò  un acutissimo s t i le t 
to , e rivolta agli occhi , cosi disse : io  non 
sò , occhi la d r i, che degli ■ ' occhi miei siete 
qualche tempo stati tiranni , ciò che di v o i 
m i dica. Voi mi m ostraste, quando io v i m i
rava , una infinita p ietà , un immenso am o
re, un ardentissimo desiderio di sempre com 
piacerm i . Ove soli quelle false lagrim ette che 
per amor mio mi deste ad intendere che ave
v a te  sparse ? Quante fiate v i sforzaste voi a  
farm i' credere che altra beltà che la mia non 
m iravate , che altra leggiadria non era pos
sibile a vedere , che a par della mia -fos
se , e che in m e , com e n ello  specchio 
d ’ ogni gentilezza , d* ogni bel costume , e di 
quanta mai grazia fu in  donna , v i specchia
vate ? Si oscuri questo falso lume ; e questo 
dicendo , tutti due g li occhi gli a c c e c ò , a c
ciò  che mai piu non veggia la luce del sole. 
Nè di questo contenta, poiché qualche altra  
parte del co rp o , che per onestà mi' taccio-, 
g l i  re c is e , e quasi per ogni membro dell’ in-
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felicissim o cavaliere ebbe i suoi taglienti fer- 
r i  adoperati, al cuore si rivolse. Era il po
vero giovine per le ricevute ferite più mor
to che vivo , e fieramente si contorceva , m a
nulla g li g io v a v a . Elle l’ avevano si fatta
mente legato , che indarno si sco teva . Or
rendo spettacolo certamente era a veder un
uom o ad un travicello le g a to , con le mem*1
lira fieramente lacerate , non si poter ajuta-
re  nè domandar mercè ! Ora essendo Violan
te più tosto stracca che sazia della crUdel 
vendetta che del falso ‘marito pigliava ; a  
lui ,• il  quale , non so se poteva intendere 
disse : Didaco, io ho preso di te quella ven
detta che ho p o ta to , non quella che tu me
rita v i j che il tuo fallo doveva negli occhi 
di tutto il popolo esser con 1’ ardenti fiam
me purgato. Tu ti potrai almeno gloriare 
che per mano d' una donna- che am asti, ed 
e lla  te senza fine a m a va , sei m orto . Il che 
di me non avverrà ; che , quando si potesse 
f a r e , io volentieri per le tue mani morrei ; 
ma poiché esser non può , Iddio di me farà 
ciò  che più g li parrà espediente. Io non t£ 

. v o ’ più tormentare questo dicendo, due e 
tre volte i l . sanguinolente coltello in mezzo 
i l  cuore fin al manico g li piantò, e il mise
ro giovine a  queste ultime percosso» quanto
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poteva , distendendosi, di. subito morì. Com e 
elJe il conobbero di questa v ita  passato, i l  
sangue sparso per la cam era asciugarono j e 
slegato il corpo m o rto , quello in un gran  
cestone con le  tronche membra co llocaron o, 
e d’ un panno lino copersero, riponendolo, 
sotto il letto . Fatto qu esto, Violante, a lla  
schiava rivolta, disse : G ìannica, tal era del- 

* la  serva il  n om e, io non ti potrei • mai rin 
graziare a bastanza dell’ aita che data m> hai 
a far questa m ia si desiderata vendetta , la  
quale senza te impossibile* era che io potes
si prendere. Ora che io ho soddisfatto ài m io 
immenso desiderio i restami solamente pro
vedere alla tua sa lvezza , acciò dopo me re
sti chi possa, di qual m aniera io mi sia ven
dicata , a l mondo far manifesto. Pertanto io 
vorrei che tu ti p a rtiss i, e trovassi modo di 
passar in Affrica , che assai facile ti sarà : 
perciocché io  ti darò tanti danari che com o
damente andar vi potrai, e per sempre ricor
darti di me. Io ho qui ( ed apersele un cof
fanetto ) tanti d an ari, oro battuto e gioje , 
che passano la valuta di m ille e cinquecen
to. ducati: prendili tu tti, che di cuore te li 

, dono , e non pèrder tempo a salvarti. Io ter
rò  tutto oggi la cosa celata j sicché attendi 
a l tuo scampo . G ian n ica , sentendo queste
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am orevoli parole che la  giovane le  d iceva , 
si mise, dirottamente a p ia n gere , e a modo 
nessuno non la  vo leva intendere di partirsi 
da le i, affermando che l ’ istessa fortuna che 
e lla  correrebbe , anco ella  voleva passare , 
e  che per amor suo non ^stimava la  v ita . 
Non-potè m ai tanto persuaderla, che Gian- 
njca volesse p artire; onde Violante , veggen* 
do che indarno s* affaticava , • e che quella 
era pur disposta di voler m orir se c o , pro
pose il resto della notte d orm ire, che era 
poco spazio s e cosi tutte due in quella ca
mera quel poco di tempo riposarono. Desta
te poi che furono di. nuovo Violante esor
tò Giannica a fuggire , ma senza frutto* Quel
la  mattina d’ un pezzo avanti desinare venne 
il servidore dell’ infortunato cavaliere , secon
do eh’ era s o lita , per accom pagnar il padro
ne a casa della nuova sposa. Come Violante 
lo  vide , cosi g li disse •- se tu vuoi intendere 
ove il tuo signor è i t o , va  e conduci qui i l  
sig. V ice ré , se tu vuoi ; perciocché ho com
missione di manifestarlo a lu i e non ad al
tri : altrimenti facendo , tu ti affatichi indar
no. Partissi il servidore , e trovati uno zio  
e i  un cugino del ca va lie re , disse loro quan
to Violante detto gli aveva. Questi due sape
vano- dell’ amore del sig. Didaco e di Violane
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t c , ma non già che fossero insieme m arita
ti i perciocché egli strettissimàmentc aveva 
comandato al servidore che a nessuno il ma
nifestasse* I due parenti mai non avrebbero 
pensato il fatto com’ era ; onde di brigata an
elarono a trovar Violante , la  quale con, v i
so allegro , fattasi loro incontro, g li disse; 
Signori miei > che cercate voi ? Noi vorrem 
m o, risposero, che voi ne diceste ove è ito  
i l  sig. Didaco. Perdonatemi , S ign ori, io non 
v o ’ romper il suo comandamento i andate e 
menate qui il signor V iceré , e il tutto in
tenderete , perchè da lu i cosi ho commissio
ne. Era allora Viceré il signor Duca di Ca- 
la v ria  , figliuolo del re Federico d’ Ara
gona che a Torsi in Francia m o ri. Non 
è conveniente , dissero q u é p sig n o ri, che il  
sig* Viceré venga qua. Fate adunque, disse 
ella  , o che venga o che mandi per me. Non 
potendo eglino altro dalla giovane cavare , 
andarono a parlare al Viceré . Violante, che 
con la schiava il tutto che doveva occorre
r e , aveva considerato, si vesti più riccam en
te che p otò , e fece altresì che Giannica si 
vestisse, e stava aspettando il messo del Vi
ceré. La m adre,-veduti venir quei sign ori, 
dimandò alla figliuola che cosa fosse questa. 
Ella le disse certe fa v o le , nè cosa alcuna
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d e l fatto  le volle scoprire - Ed. eccoti. venir 
u n  sergente del V ic e ré , il quale comandò 3 
Violante che si dovesse innanzi ad esso Vi
ceré presentare . E lla , che altro non aspet
ta v a ,  senza fa r.m o tto  a lla  m ad re, con la  
Giannica a parlar al Viceré andò . Era co l 
sig- V icerè la m aggior parte dei cavalieri e 
gentiluòm ini del p aese. Quivi Violante arri
v a ta , e fatta la  conveniente riveren za , fu  
d a l Viceré dimandata- che ella dovesse dir 
ciò  che dal sig. Didaco Centigìia aveva in 
commissione • La giovane a llo ra , non come 
dolente o timida fem in a, ma come allegra 
e valorosa, così al Viceré animosamente ri
spose . Sig. V iceré , voi dovete sapere che il 
sig. Didaco C en tig ìia , già  più d ’ un amio 
passato , poiché vide che il mio am or altra
mente aver non p o te v a , deliberò di pren
derm i per m oglie, e a lla  presenza di mia 
madre , dei miei fratelli e di Pietro suo ser
vidore , che è q u i , in casa mia ini sposò , e 
meco più di quindici mesi quasi ogni notte, 
come mio m arito, si g iacqu e. .Egli poi , non 
avendo riguardo che io era sua legittim a 
m oglie, questi dì, come per tutta Valenza si 
sa apertam ente, la  figliuola del sig- Ramiro 
Vigliaraquta ha sposuto; la quale esser non 
poteva su a , essendo io prim a di le i legitti-
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marnante sposata. Nè bastandogli questo-, 
com e se io sua putta e bagascia stata fossi » 
je r i sfacciatamente venne a trovarm i , e m il
le  favole e menzogne mi disse , sforzandosi 
darm i ad intender il  nero per i l  bianco ; e-, 
appena da me partito , m i mandò P ietro ,, 
che qui s i v e d e , a dirm i che questa notte 
passata eg li vo leva  venir a  giacersi m eco * 
Il ch e , com e Pietro può testificare, io  g l i  
concessi, parendom i esser aperta la  via  a  
prender di lu i quella vendetta che per me 
si poteva • Perciò son qui venuta , giustissimo^ 
V iceré , acciò che da me vo i il tutto inten
diate . io  nè a negar nè a pregare m i saprei 
disporre, parendomi che troppo gran v ig lia c 
cheria sarebbe d’ una cosa volontaria *e pen
satamente operata tem er punizione. V oglio  
adunque , il  vero  con buon viso liberam ente 
confessando, difender la  fama m ia , acciò che, 
se nessuno per il  passato ha di me sinistra 
opinione avuta, sappia ora certi.‘•si in a mente 
che io del sig. Didaco Ce'ntiglia m oglie vera 
sono stata e • non b jg . is c ia . Mi basta che 
T o n ò r mio sia sa lvo , avvenga rao ciò che 
si v o g lia . Io , sig. V iceré, questa notte* pas
sata , con l'a ju to .d i questa schiava che meco 
è ,  dàlia r icc iu ta  ingiuria stim olata, quella  
.vendetta ho preso che in è paruca con. ena-

I44
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yole a ll’ ingiuria che egli fuor d’ ogni .ragio
ne >. non l ’ avendo io offeso , m ’ ha fatta , e 
con queste mani dà quello scellerato Corpo 
ho la  vituperosa anima cacciata. E gli 1* ono
re .tolto m* a v e v a , ed io  a lu i ho la  vita 
levatas ma quanto, più si debba l ’ onore che 
la  v ita  apprezzare è troppo manifesto. E 
quivi puntai mente il  modo che tenuto aveva 
in  ammazzarlo ,■  e com e voleva far fu g g ir  la  
sc h ia v a , narrò . R im a s e ro u d e n d o  questa 
traged ia , tutti quei signóri fuor di loro  , e 
giudicarono la  donna esser di più grand’ ani
m o , che £  femjjna non apparteneva. Fu man
dato a torre il miserando corpo del cavalie
r e ,  che a tutti diede un orrendo spettacolo. 
Furono esaminati la  m a d re , i  fratelli ed i l  
servidore, e  si trovò che in  effetto egli non 
poteva di ragione* sposar la  seconda mo
g lie  . *E so-vra  la  morte del cavaliere fatr 
ta  inquisizione diligentissim a » a ltri - non si: 
trovarono colpevoli  che Violante eG iannica, 
le  quali pùbblicamente furono decapitate j e 
andarono tutte due cosi allegramente a lla  
m orte, com e se fossero- andate alla festa,; 9 
p er quanto s’ intese , l a . schiava nulla di se 
stessa curando , solamente esortava la  padro
na a sopportar in pace la  morte , poiché cosi 
altamente s' era vendicata.
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A l  V A L O R O S O  S I C N O R E

-IL S IG . C L A U D I O  R A N G O N E .

V i  p ia cq ue , Signor: mio , questi dì menarmi et 
desina}' con v o i, quando partimmo dall' alloggia
mento tdi m. Alvigi ' P a n i, per la ’ Signoria. di 
Vjnegia in. campo sotto Milano proveditor gene•  

.vale . Venni adunque con voim al v^Aro padiglio
ne j dove tr ovammo il nostro m. Bernardo Tasso 
che ci attendeva, per esser venuto à desinar con
*voi . Ci mettemmo a. tavola , e tuttavia des ri-
do , si cominciò a ragionare tra noi delle 'rime 
della lingua volgare. Quivi il Tasso recitò alcuni 
bellissim 'sonetti, corri posti da lui in lode, della  

'molto yirtuosa signora Ginevra Malatesta j i quali 
essendo da vói molto lo d a li, voi anco voleste 
d i io recitassi alcuna delle mie  rime . I l  che  
fe c i più per ubbidirvi , che perchè giudicassi nes- 
surra delle mie composizioni, che basse'ed insul
se sono , doversi a paragone• di quelle del Tasso 

recitare. Così adunque col mangiare mischiando 
soavi e dolci ragionamenti, e d'uno in altro 
parlamento travarcando , entrammo a ragionare
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dei varj effetti che tutto il dì veggiamo a certi 
limatori fare , che certamente sono effetti pieni-  
di meraviglia e stupore ; yeggendosi la grandissi
ma differenza che è trh loro , secondo che vàrie 
sono e molto differenti le nature degli operanti 
cotali e ffe tti. Quivi uno• dei vostri servidori co
minciò a voler narrare un caso avvenuto a Ma- 
dena, il quale io questi anni passati udii'recita
re al dotto ' giovine m. Gian Francesco Furnio , 
e lo scrissi ; e dicendo iò (  dopo- che il yostro 
assai brevemente detto V ebbe ) che già scritto 
V aveva -, voi mi pregaste dì. io ve lo facessi 
vedere. I l  che ora faccio , ed essa Novèlla dal 
Funi io narrata vi mando, e al nome vostro con-* 
sacro . State s a

Francesco  t o t t o  innamorato di madama Bario-, 
lommea Colora, per gelosia di quella, disperar 
to s'impicca..

N O V E L L A  XLIII.

PJL arra forse ad alcuni , pi o i
discreti u om in i, che io dalla favola d’ Ifi 
prendendo argom ento, m’ abbia questa isto
ria  , ch« io ora narrar v* intendo y finta. Non- • •
dimeno la  cosa è stata • verissima , e in que
st!* nostra Città accaduta; nella quale tutti
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sanno come mori Francesco Totto nostro cit
tadino» ma forse non sanno la  cagione*. E 
perchè le donne gran profitto cavar ne »pon- 
n o , imparando ad esser nel parlar modeste» 
e i  giovini non potranno' se non ricéverne 
giovam ento, moderando gli sfrenati appetiti,
10 ho deliberato , nè più nè meno com e la  
cosa, fu , adessso d irvif. D ico adunque che 
questi anni prossimamente passati ,  essendo 
Franpésco Totto nostro cittadino senza p a
dre , e trovandosi assai agiato d’ oneste facol-
t à , e fieramente innamorato- d’ una nostra 
gentildonna, chiam ata m. Bartolommea Ca-. 
lora che tutti conoscete, ad altro non at
tendeva che a questo suo ferventissimo am o
re. A veva onoratamente maritata una sorella 
che senza più a v e v a , e lasciava la  cura do
m estica della casa a sua m adre, ed egli tutto
11 giórno in casa creila Calora dim orava j il 
cui marito v iveva  alla carlon a, e lasciava 
correr 1* acqua, a ll’ ingiù, -permettendo che 
la. m oglie continovamente stesse in  giuochi 
e piaceri» che non passava'personaggio nes
suno per Modena, c h e , tratto della fam a 
‘della C a lo ra , mori l ’ andasse a vedere; e ‘ vo
lendo giuocar qualche- somma di • d an ari, e lla
allq carte e dadi così bene , come q u a l. uo- ♦ «

 irio‘ gran giocator s i'fo sse , giocava- E lla era
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tra tutte le  donne Modonesi stimata la  piu.
b ella .-E  sapete pur che generalmente questa 
nostra Città ha* fama d* aver bellissime don
n e . Era poi la  Calora quella che. di Conti-,
novo trovava nuove foggie nelle vestim enta, 
e tutti i giorni di festa era' cagione che si 
ballasse e si stesse sui. piaceri . Il Tolto le.
praticava tutto il di in  casa , e - con la  pra
tica 'ven n e in grandissima domestichezza se
c o ,  e il  suo amore le discoperse. La donna,
non si corrucciò punto d’ essfer dal giovine
amata ; anzi mostrò aver caro i l  suo am ore; 
di modo che il  T o tto , lasciata dopo le spal
le  ogn’ altra ciyra, solamente- a servir- m. 
Bartolommea attendeva, e tutto il  dì* in casa 
le  stava. Il che g li era assai fa c ile , non 
mettendo mente i l  m arito a  cosa che in  ca
sa sua -si facesse . E veram en te.egli era  -ben 
fa t to , secondo quello c h e "i vicin i dicono» 
che noi Modenési non pensiamo delle nostre 
donne m ai m a le , stiano con g li dom ini 
quante si vogliano , purché non le veggiamo. 
con i  maschi nel letto = allora  dicono che 
sospettiamo un poco di m ale . Ma ques.te son 
ciance che il  volgo dice senza fondamento . 
Essendo adunque il Totto entrato nel labe- 
ri rito amoroso, e ad altro non pensando che alla 
b ella  Calora,'deliberò non pigliar mai moglie;
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e .inebriato dell'am or di le i,  le fece libera 
donazione inter vivos di tutti i. suoi b e n i, e 

 si sforzò che questa donazione stesse più se
greta* che potesse , non si avendo riservato 
se non l ’ usufrutto dei suoi beni fin che v i
veva  . Io non voglio  óra dir quanto circa  
.ciò ho sentito parlar .da m o lti, cioè se eg li 
erà-della  donna possessore o n ò , giudicando 
m olti che egli non le  avrià donato il s u o , 
se non si fosse ritrovato in possesso dei bèni 
della  donna. Basta che egli aveva in quella 
casa uria grandissima libertà , e se bene i l  
m arito di lei vedeva il Totto con la m oglie
in  cam era , non diceva paro la , perciocché
ella  portava le brache • Visse'. il  Totto con
l a  Càlora piii di tre anni, che mai tra loro  
non occorse .una minima paroluccia di sd e
gno o altra amaritudine. M a, ìfon so co m e ,
in questo ferventissimo amore del giovine 
entrò il frigido veleno della gelosia j di mo
do che cominciò a tem ere di non esser per 
a ltri dalla donua abbandonato . E benché egli
il più del tempo con le i dim orasse, nondi-,
m en o'lasciò  entrarsi nei petto questo, pesti
fero verm e che giorn o e notte aeerbissima- 
mente il  rodeva , parendo a lu i che ella a 
tutti mostrasse lieto volto , ed altrui più di 
lu i accarezzasse. E lla era sempre, vivuta in
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grandissim a lib e r tà , ed essendo lieta-, bal
danzosa. e festevole > m olto con tu tti scher
mava, e,con bei motti Or qjiasti or quelli .desta-
va. E ra poi allegra di v so,.che. pareva che sem
pre ridesse • Il Tetto  , che non avrebbe vo
luto ved la cosi domestica con t u t t i u n a  e
due volte seco se ne dolse. Ella sem pre/gli.
rispose che égli • s’ ingannava , e che * non
troverebbe m ai che a ltr i più di lui am as
se • Ma questo era  niente i perciocché es
sendo da m olti . ella co rteg g ia ta , e tutto i l
di visit  con Jtutti , com e pu r soleva ,
m otteggiando.^cherzevòlm eiite e loro  dome
stica m ostrandosi, fu  cagione che ra m a n te
estrem am ente ingelosisse ; di «m aniera che
ogni di egli a  lei di lei am orosamente si rani-• • • •

 m aricava. E tanto crebbe questa s a seccag
gine e cóntinovo fastidio ' di querelarsi o ra
per o ra  con l e i , che ella  seco un di quasi
duram ente si turbò., parendole che indegna-
m ente egli di lei avesse sim ilsospetto preso.
Avvenne dunque un' giorno che la  -donna
giuocò a tavole con ùn gentiluom o ', e che
tu tta  rJLdente e festeggevolé due’ o tre- volte
pigliandogli i l  tratto  dei d a d i, gentilm ente
g li prendeva la in a n o , dicendo *- io vi piglio
questo tratto. Il T o tto , che stava a vedere,,
non  potendo questi suoi atti/solferire • si le-
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vò  .e andò altrove. Finito ' i l  g iu o c o , e  par
tito c o lu i. che aveva giocato » i l  Totto pieno
d’ amarissima passione e da gelosia infuria-,
to , quasi lagrim ando Ile disse. Padrona mia»
vo i ni’ in gan n ate, e non sta bene , essendo
io si fedele ed ubbidiente servidore : vo i te-,
nete più conto degli altri che di me. Rispon
dendo la  donna che ella-sovra  tutti l ’ ama
va  , e non cessando eg li di ram m aricarsi, 
poiché e lla  e tre e • quattro volte g li  ebbe
umanamente risposto, a lla  fine, veggendolo
tanto 'ostinato in questo suo farnetico di ge
losia , salita in  grandissim a ^ o l i e r a i r a t a
mente così g li rispose : lassa me ! che fasti
dio è il vostro ?. voi siete piu fastidioso e rin-
creScevole, che il m al del corpo : andate co l
m alanno, ed im piccatevi: cesseranno m a i
questi tanti vostri sospetti ì li  g io v in e , uden
do le parole della sua donna s poca fatica ',
rispose , mi sarà questa, quando io  sappia 
di farvi còsa grata . Nè più dissé , ma si stet
te tutto pieno di malisSimi p en sieri, d’ or*a 
in  ora più ingelosendo e divenendo più ma
linconico , -di modo che. stette due giorni sen
za parlar con la sua don n a, ancora che e g li 
in casa di. lei secondo i l  suo consueto ve-
nissp ; perciocché in  un cantone mettendosi,*
e qon nessuno -.tenendo proposito, sospira-r



h o v e i i a  - xim . l 5 5

va  ; e ai suoi fieri pensieri dando lu o g o , di
veniva qjuasi forsennato , certi atti facendo , 
som e fanno g li sciocchi.. La donna, a cu i 
senza fine rincrescevano questi fastidiosi m o
di dell*.annuite» à lu i tutta piacevole s’ ac
costava, e. con dólci parole ed am orevoli 
carezze si sforzava tenerlo allegro-; m a egli 
in  véce «di parole focosi sospiri le  rendeva.
D urò questa dolorosa vita dell’ appassionato 
am aste m olti, d ì , nei q u a li, se' uno o due 
giorn i egli stava 009 la  sua donna in  festa, 
tntto il  rimanènte poi in lagrim e éd in so
spiri consum ava. E benché eg li per la  veri-,
tà-in  le i cosa di certezza non vedesse, non
dimeno d’ ogni fuscello che tra* piedi *g li - da
va  , fieramente ingelosiva ; onde giocando el-
la  un giorno a'scacchi.* perdette una discre
zione còiv un gentiluom o, come assai spesso 
si costuma. E gli d i questa cosà/j come se in
braccio in letto al gentiluomo vedùta l ’ aves
se , com inciò seco a farne il m aggior ram
m arico del m ondo, sempre dicendole che egli 
s’ accorgeva bene che ella  il tutto faceva per
farlo  disperare, e levarselo dinanzi agli oc
ch i. La donna pazientemente il sofferì più vol
te., e Iasciavalo dire, sperando pur che do
vesse cessare 5 ma egli fuor di modo lam en-
tandòsi, tanta seccaggine di fastidioso paro*



• 154 r a r t e  p r i m a »

 le  le  d iede, che e l la , perdutane la  pazien
z a ,  con un. turbato viso g li disse : oirnè ! che
morte è co testa ! Voi siete oggim ai diventa
to uni di quelli dell’ inferno : andate col m a
lanno , e non mi rompete p iu * il capo con 
queste Vostre false im m aginazioni • ,Mo che 
fèbbre peggio ' che continova è la vostra ?
10 non potrò o'rmai più con .voi vivere . Se 
avete gelosia delle mosche che per l ’ a iia  vo
lano , che ve ne posso fare ?•. andatevi ad-im
piccare , e uscirete di questi vostri chim erici 
affanni. Il giovinè rispondendo : Madonna »

 poiché me lo cqm àndate, ed io lo. farò , p ar
tì di sala ove erano , e andò nella cam era 
della C a l o f a e  -quivi dentro.si chiuse. Era 
in cam era il  calam ajo con inchiostro e -car-
t a ; onde e g l i ,  c ò m e .p o i.s i potè conjettura- 
r e , tolse della carta e scrisse u n a 'c e d o la

 con' quéste form ali parole.*: • poiché io volon
tariamente ho ' deliberato m orire, con quella 
istanza che per me si può m ag g io re , prego

* i l  rever. Priore e i  Frati della venerabil chie
sa di S. D om enico, che vogliano seppellire
11 mio corpo nella sepoltura dei miei avi . 
Questo scritto egli si mise' nella scarpa sini
stra , di modo che pendeva fuor la  metà'. 
Scrissene poi un altro di. questo tenore. Con 
ciò sia cosa che questi anni passati io Fran-
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ccsco T o rto , volontà ria inerite per mano di
pubblico n o ta jo , facessi libera donazione d’ o
gni mia facoltà alla valorosa rà- Bartolom- 
mea-Caloria, in ricompensa di molti benelicj 
d a  lei r ic e v u ti, per questa cedola scritta e  
sottoscritta di mia mano di nuovo faccio det- 
ta donazione e la  conferm o, e voglio che sdn-.
za impedimento alcuno abbia lu ogo. Questo 
scritto egli ritenne nella mano sinistra.. Fece 
poi il  terzo bullettino che diceva così . Mo
rendo. io di propria voglia ', e alla 'morte- n m  
essendo da nessuno astretto se non dal mio 
volere -, prego mia rfìaire e tutti i mici pa
renti cd amici che non cerchino della mia 
morte fa r , contra persona che sia , vendet-^
ta ; perchè nessuno ci ha colpa se non io 
solo , che per àn ioraho voluto darmi la  mor
te- Quésto bullettino egli si mise in bocca da 
•quel ca p o , ove niente era scritto . Erano .tut
t i  tre i bulletlini sottoscritti col *uo nome >
C col d ì , mese ed anno che furono fa tti, che 
fu  del M QXX. Ordinati g li scritti-, prese le 
sue cinture delle calze e la  cinta della spa
d a  che à lato portava , e di quelle fece un 
fa cc io  , il  capo del quale attaccò ad un chio
do che pendeva fuor di un tr a v e , essendo 
salito suso un alto cassone» e il la c c iV s i 
annodò al collo  e lasciassi giù  ca d e rc i-d i
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modo che il  collo a l misero am ante si fiac- 
cò. L a  donna , poiché. gran  pezza stette» e vi- 

 de che l ’ am ante secondo il solito non r i 
veniva , disse-ad una sua fanticella :• tu  v a ,  
vedi ciò che fa quel pazzo., e dilli che ven% 
ga qua: Andò la  fante e trovò chiusa la  ca-

 m era, e picchiò due e tre Volte. La Calora, 
Sentendo p ic c h ia r e d is s e  : egli bisogna che

 io vada j , e giunta a ll’ uscio , bussato buona 
pezza, e chiamato 1* amico molte fiate per 
n om e, sapendo là  chiave esser nella cam e
ra , fece chiam ar i  servidori di c a s a , dubi- 
tandó dell’ am ante, e quasi presaga del su o
male. L’ uscio fu crollato due e tre volte p er

• levarlo de’ gangheri. In questo arrivò il ma
rito della donna, e sopravvenne anco un ser
vidore del T o tto . Fu gettata la  porta a ter- 
r a , e nel cadere di quella  apparve il m ise
ro ed orrendo spettacolo del g iovin e, che »
fiaccatosi ih collo , dalla trave.pendeva. Il per-,
che senza fine tutti spaventati e . sm a rr iti, 
non ebbero .ardire d’ entrar dentro'. Fu man
dato a chiam ar la  madre e sorella , ed a ltri
parenti del disgraziato ed infelicissimo g io v i
ne , ed anco .^avvisato m. Francesco. G.uic-
ciardino , che a nome di Leone X. Pont. M ass.
era governatore di Modena. Venne il Guic-
cianGno s e fu  il  primo eh’ entrò in carne*
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ra  , è vide di che modo il giovine s* era im*1
piccato , e i tre scritti guardò , e di sua ma
no prese quello che dalla scarpa pendeva fu o
r i ;  fece poi distaccar il  corp o, e prese g li
altri due. bollettini. Erano quivi a l rom ore 
d i così strano accidente concorsi m olti citta- 

'dini e parenti del morto. La dolente m adre,,
com e arrivò e vide il figliuolo in t e r r a s u  
quello si gettò , e  da , estrema ; doglia assali
ta  tramortì. Il pianto si levò grande tra i
parenti ed am ici • del giovine. L a  Calora mi-
seramente si affliggeva* battendosi il  petto 
ed altamente piangendo* Furono' g li scritti
ietti dal govern atore, e m ostrati ai' parenti 
del m orto , i quali tutti affermavano quelli 
senza dubbio esser di mano del povero gio
vine. Il servidore d'esso Totto , chiamato dal 
governatore se sapeva come il fat*to fosse sta
to , narrò la  cosa com e era seguita ; percioc
ché egli s* era trovato présente alle parole 
del padrone e della donna* Essendo poi anco 
la  Calora • appartatamente esaminata , disse 
precisamente - il fatto cora’ era ; /onde fu giu
dicato 'che il pòvero giovine s’ era molto 
scioccamente lasciato dominare dall’ Umor 
malincònico •• La sconsolata e dolente madre 
con amarissime e calde lagrim e la  così vitu- 

 perosa perdita del figliuolo lungo tempo pian-
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«e ; il .che. fecero altresì i suoi parenti e<l
am ici. La Galora più e più giorni stette in  
quella cam era ove il caso era occorso, e
senza fine pianse la morte del suo servidore, 
9e stessa assai riprendendo ,  che così rigida
mente g li avesse dato r isp o sta co n o sce n d o - 

.lo tanto sospettoso e m alinconico ; poi dtj-
poste tutte le  foggie e le pompe , si ridusse 
ad un abito molto dimesso* e quasi da vedo
va. E quanto era dinanzi quella che di conr
tinovo in - g iu o co , in feste , in Ldlli e in 
trastulli se ne s ta v a , tanto più óra se ne 
guarda , ed ha lasciato il giocare, e vive quasi 
u n a-  vita eolitaria, poche yolte per la  città 
com parendo ; e quando' se ne va a m essa, 
si copre tutta la faccia , nè più lascia ve*

. der quelle bellezze che al misero suo aman- 
t<p sono di* così abominevol morte staté c a 
gione ; il  che ha dato assai da morm orare 
al volgo . So ché alcuni altram ente questa 
istoria narrano ; mà i o , che era allora in 
M odena, e il fatto v o ll i ‘ con somma diligen
za intendere, e a lungo ne parlai co l-G u ic
ciardini , che sapete quanto era* rigido e 
nelle cose della giustizia diligentissimo -in
quisitore , trovai il successo del tutto essere 
come ora vi ho narrato. Cotal fine adunque 
ebbe il misero Francesco Tolto del suo po-

t S 8
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co, regolato . amoVe. Così Dio ne guardi, tutti
d ’ amare di questa m aniera , perchè in effet
to tutte T azioni n ostre, Come si drscostano
dal diritto della ragione , non pouno esser
buone ;■ e per 1* ordinario sem pre la fine di
quelle sarà c a t t i va , secondo che per m ille
esnerieuze tutto il* di avvenir si vede.. Am ii
dunque ciascuno tampelatamente , e il freno
disila ragione mai non lasci in poter degli
appetiti..

I L  B A N D E L L O

AL MOLATO MAGNIFICO B VIRTUOSO SICNOBK- • »

IL SIGNOR CQNTE

BALDASSARE CASTIGLIONE.

Jeanne , non è molto , in Milano la gentilissi
ma sig. Bianca da Este , già consorte del-sig.
Amerigo Sanstverino, la eguale per,alcune sue 
liti v i dimorò molti giorni.' Ella fu '  molto ono
ratamente da 'diversi gentiluomini Milanesi ac
carezzala e festeggiata' con sontuosi banchetti,
musiche ed altri onesti intertenìmenti -, e ti a gl  
altri che magnificamente V onorarono, ne fu  uno 
il graziosissimo avvocato che la sua lite aveva
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nelle mani-, m. Benedetto , Tonso:. V i f u  poi 
il jsig. •Scipione Attellano , persona , come.  sape
te i cortesissima e virtuosa ; il quale con un de
sinare ed una cena Luculliana liberalissimamente 
V onorò , avendo■ alcune nobilissime donne ed 
onorati gentiluomini invitato. Era la stagione d ì 
luglio , nel tempo die i giorni canicolari soglio
no esser "alquanto fastidiosi Si recitò una farsa»
non già molto lunga ma ben sommamente dilet
tevole, la quale buona pezza tenne la giojosa 
compagnia iit grandissimo piacere. Si ballò e si 
fecero di molti piacevoli giuochi,  ed essendo cir
ca il mezzo giorno, era un ardentissimo aere ; 
ed ancor che si fosse in una sala terrena, che  
le fnesti e aveva verso levante , ed era assai 
fresca tuttavia si lasciò di ballare, e si 'comin
ciò dalla lieta brigata ad entrar m diversi ra
gionamenti • La sig. Camilla Se arampa, che uri 
altra Saffo a' nostri tempi si può con verità chia
mare , disse a tutti che non sarebbe stato fuor  
di proposito che quell'ora si calda e fastidiosa
si dispensasse in piacevoli ragionamenti ; il che»
da tutti lodato , cominciò essa sig: Camilla, e 

.narrò una Novelletta assai dilettevole, dopo la 
quale, alcune altre ne ' furono da donne e da 
uomini recitate. Ultimamente la sig. Bianca ne 
recitò nna , che a me parve per gli accidenti 
suoi molta notabile• I l  perchè io * che presente
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vi era, avendola ben. notata , la scrissi e la coì- 
■locai con V altre mie. Ora parendomi degna, per 
il soggetto che ha , di venir nelle man vostre-, 
quella vi mando j la quale terrete per testimonio 
del mio amore e riverenza verso vo i, non sa
pendo io nè potendo in altro manifestarvi e la-, 
lasciar testimonio t al mondo, quanto. io sia vo
stro. Pormi anco , avendomi voi mandata quel
la vostra bellissima elegia, che io alcuna . co set
ta delle mie vi debba mandare , non per scarni 
bio t perchè le mie dance non sono d a . esser 
paragonate alle vostre coltissime muse, ma. per
ché conosca ciascuno che io sono e sempre.sarò 
di voi ricordevole. State sano*

IL  MARCHESE NICCOLÒ TBRZO  D A  ESTE > tro v a ta

il figliuolo con la matrigna in. adulterio, a  
tutti due in un medesimo giorno fa  tagliar i t  
capò in Ferrara.

N O V È L L A  XLIV.

C
V-Jiccome è chiarissim a fama per tutta Etir 
ropa , fu il marchese Niccolò III. da Este m io 
avo paterno, f u ,  dico» singolarissimo « m a
gnificentissimo s ig n o re , e più volte si vide 
èsser arbitro tra i prencipi dell* Italia-,, 
quas ogni volta che dissensione o gu erra  
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tra loro accadeva. E 'per ciò che legittim o 
non era ; fu da Azzo IV. da Este suo c a r
nai cugino gravem ente molestato ; ma con 
la  sua buona fortuna e con il favore dei V e
n e z ia n i, Fiorentini e Bolognesi, avendo fat
to relegare Àzzo in Creta , che oggi Candia 
si chiam ai la signoria della città di Ferrara 
gran  tempo pacificamente ottenne. Prese poi 
eg li per m oglie la sig. G igliuolà figliuola 
del sig. "Francesco Giovine da Carrara , che 
ili quei tempi signoreggiava Padova. Da que
sta eg li ebbe un bellissim o figliuolo senza 
p iù , che Ugo conte di.R ovigo fu chiam ato. 
Nè guari dopo il parto stette la madre d i 
lui in vita ; che da gravissim a inferm ità op 
pressa , passò a ll’ altra vita con gran dispia
cere del Marchese che unicam ente 1’ am ava. 
Fu nodritp il conte Ugo come a figliuolo di 
così fatto prencipe si con ven iva , .e in ogni 
cosa che faceva , secondo 1’ età sua , .era m i
rabile. Il Marchese si diede poi ad amare fe- 
m in e, ed essendo giovine e pacifico nello 
s ta to , ad altro non attendeva che a darsi 
piacere j onde tanta turba di figliuoli bastar
di g li nacque , che avrebbe fatto di loro un 
esercito . E per questo sul Ferrarese ancora 
et costuma di dire ; dietro al fiume del Po 
trecento figliuoli del marchese Niccolò han-

IÓ2
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n o tirato 1’ altana delie navi* I l primo dei 
figliuoli bastardi fu L eon ello , che d’ una gio
vane bellissima , che Stélla era ziomata, nac
que , e questo successe al padre nella signo
ria  della città di Ferrara. Il secondo fu il 
famoso Borso , generato in. una gentildonna 
Senese della nobile ed antica casa dei To- 
lom ei i il quale, di marchese, fu da Paolo II. 
sommo Pontéfice creato Duca di Ferrara , e 
da Federico d’ Austria imperadore fatto D u
ca  di Modena e di Reggio. Ma che vo io ad 
un ad uno annoverando i figliuoli che dalle 
sue innamorate il  marchese Niccolò ebbe , 
essendo stati tanti che buona pezza mi biso
gnerebbe a ra cco n ta rli, non dico tu tti, che 
non si san n o, ma parlo di quelli che suoi 
figliuoli furono ten u ti> dei quali io una de
cina ho veduti in F e rra ra , quando era fan
ciullo  ì Lasciando adunque costoro , -vi dico 
che il marchese Niccolò deliberò un’ altra 
fiata maritarsi ; ed avendone in Italia e fuo
r i  alcùne per le m a n i, si risolse prender 
p er m oglie una figliuola del sig. Carlo Ma- 
la  testa , allora potentissimo signore di mol
to  città nella Marca e nella R om agna, e tra 
Italiani stimato gran capitano dell’ arte mi
l i t a r e r a  la  sposa fan ciu llctta , perchè 
non passava ancor quindici a n n i, bella  e

l 63
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vezzosa molto. Venne a Ferrara accompagna* 
ta onoratissima mente da M archegiani e Rb- 
m agn u o li, e fu dal marchese Niccolò m olto 
pomposamente ricevuta. Ella non stette trop
po col M archese, che s* avvide come egli e ra  
i l  gallo  di F e rra ra , di modo che ella n e 
perdeva assai ; e in effetto il Marchese era i l  
più fem m inil uomo che a quei tempi si ri
trovasse ; che quante donne vedeva, tante
ne voleva . Non si seppe perciò che ad a l
cuna da lu i fosse fatta violenza già  mai. O ra
veggendo la  Marchesana che il suo consorte
era di cotal natura, che per logorar quello  
di fu o r i, risparm iava il su o , deliberò an
eli’ ella non star con le mani a cintola e  
consumar la  sua giovanezza indarno; onde 
considerati i  modi e costumi degli uomini di 
C orte, le  vennero per m ala sorte gettati g l i  
occhi addosso a l suo figliastro il  conte U go; 
il quale nel vero era bellissim o e di leggiadri 
costumi ornato . Essendole adunque graude- 
meute p iaciu to , di lu i in modo s’ innamo
rò , che non le pareva aver mai riposo nè 
contentezza, se non quando lo  vedeva e ra
gionava con lui. E g li, che m ai a s ì'g ra n  scel
leratezza noti avrebbe pensato, faceva quel- 
1' onore e quella istessa riverenza alla  ma* 
frigna , che oguibuono ed ubbidiente figliuo-
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lo  deve alla  madre propria fare. Ma ella  
che altre riverenze v o le v a , e che era di lu i
estremamente in vagh ita , s’ ingegnava con at-
ti e cenni farlo capace del fuoco amoroso \ 
ile i quale ella miseramente a rd e v a . Più 'vol*
te veggendo ella che il conte U g o , che era
giovanetto di sedici in diciassette anni , a* suoi
lascivi atti non metteva m ente, come quel
lo  ohe ogn’ altra cosa fuor che questa si sa
rebbe . im aginato , si trovava tròppo di ma-, 
la  voglia  , nè era òsa con parole cosi disor 
nesti e scellerati appetiti discoprire ; e an
cora che alquante,volte si sforzasse p arlar
g li di questo, la vergógna le annodava d i' 
maniera la lingua , che mai non seppe di 
ciò lar p a ro la . V iveva adunque ella  in una 
pessima contentezza , e non sapeva che far
si , non ritrovando in conto alcuno confor
to alle sue acèrbe passioni , che d'ora in ora 
si facevano m aggiori. E poiché ella  più g io r
n i in questo modo un' acerbissima vita fe
c e ,  conoscendo chiaram ente che la  vergo
gna sola era quella che ‘chiudeva la  via  a- 
discoprirsi e far i l  conte Ugo consapevole 
di questo a m o re , d e lib erò , avendo i l  petto 
a  cosi disoneste fiamme ap erto , aprir anco 
la  bocca a d ir le , e cacciata ogni vergogna, 
trovar compenso ai casi s u o i, e senza fidar-
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si di nessuno ,. esser quella che al conte U go  
ogni cosa manifestasse. Fatta questa delibe
razione , avvenne che il marchese Niccolò , 
chiamato dal Duca Filippo V isco n ti, andò a  
M ilan o, ove anco doveva alcuni giorni di
m orare. Essendo adunque la Marchesana un 
giorno in ca m e ra , a suoi disii fieramente 
pensando, nè più potendo contenersi, e pa
rendole il  tempo convenevole a ciò che in
ten d eva 'd i fa r e , quasi che di cose impor
tanti volesse al conte Ugo parlare , mandò 
a chiam arlo . E g li , i l  cui pensiero era da 
quello della Marchesana molto diverso , sen
za alcuno indugio dinanzi a le i si presentò; 
e fattale la debita riveren za, s» p o se , com e 
e lla  v o lle , appo di lei a sedere , attendendo 
quello che e lla  volesse dirli. Ora , poiché e l-  ' 
la. alquanto sovra di se fu .stata  , com bat
tendo in lei vergogna ed a m o re, a lia  fine 
da ‘ amore sospin ta, che ogni vergogna e  
rispetto via  aveva fatto fu g g ire , tutta n e l 
viso divenuta verm iglia e spesso sospirando , 
con tremante voce- ed interrotte parole che 
le  cadenti lagrim e e singhiozzi im pedivan o, 
in questa guisa , a lla  m eglio che e lla  p o tè , 
a parlar com inciò . lo  non s o , dolcissimo 
signor mio , se voi m ai avete pensato sovra 
la  poco lodata vita che il  m archese N iccolò

166.
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vostro padre f a , e i modi che eg li tiene j i  
quali veramente son t a l i , che sempre mi sa
ranno cagione, d’ una perpetua e m ala con
tentezza. E g li ,  poiché, rim a se , morendo la  
fe lic e . m em oria della sig. vostra madre , v e 
dovo , si diede di si fatta maniera dietro a l
lò fem in e, che. in  Ferrara e per il.con tad o 
non c i è cantone , ove egli non abbia alcun 
figliuolo bastardo. Credeva ciascuno che, do
po che mi sposò , eg li dovesse can giar co
stumi » ma perchè io sia sua m oglie divenu
ta , in parte alcuna non s‘ è mutato dalla 
sua perversa consuetudine ; c h e , come face
va  , quante femine v e d e , tante ne vuole . E 
cre d o , per giudicio m i o , che eg li prim a c i 
lascerà la  v it a ;  che mai * lasci di prem ier 
piacere con questa e qu eir altra femina , pur 
che ne trovi j ed essendo S ign o re , chi sarà 
che g li dica di no > Ma quello che peggio 
m i pare , è che egli più stima fa di queste 
sue puttane e triste femine e dei figliuoli da 
loro a v u t i, che non fa di me nè di v o i , che 
di così virtuosa e nobil signora nasceste j e

r

sé voi ci ayete posta la  fan tasia , ve ne sa
rete di leggiero potuto accorgere. Io sentii , 
essendo ancora in casa- del sig. mio p a d re , 
dire ad un nostro cancelliere che molto si 
dilettava di legger cro n ich e , che tra i  no-
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«tri antichi il sig. F resco  indegnato contra 
Azzo secondo suo padre , Io u ccise , perchè 
Azzo g li aveva menata m atrigna in* c a s a , 
che era perciò figliuola di Carlo secondo Re 
di Napoli. Per questo io non vo’ già che voi 
v i bruttiate le mani nel sangue di vòstro 
p a d re , divenendo di lui m icidiale; ma vo* 
ben dirvi che dobbiate * aprir g li o c c h i, e  
diligentem ente avvertire che non restiate 
qualche giorno beffato e schernito e con una 
canna vana in mano. Non avete voi sentito-
dire coinè vostro padre ( non toccando a lu i 
i l  Marchesato di Ferrara , perchè non e ra  
di legittim o matrimonio procreato , e di ra 
gione apparteneva a l sig. Azzo quatto ) co l 
favore de’ suoi am ici cacciò il detto Azzo 
fuor della Signoria , e col mezz'o de’ Venezia
ni lo fece mandare in esilio n ell’ isola di 
Candia , ove .miseramente il povero signore è 
morto ? Guardate che simil disgrazia non in- 
travenga a v o i , e che di tanti bastard i, quan
ti ce ne sono , uno non v i fa c c ia , come si 

 costuma dire , la  barba di stoppa , e vi man
di a sparviero. Io per me , quando altro di 
vostro padre avvenisse, per voi a rischio e  
la  roba e la vita  metterei , acciò che lo sta
to , secondo, che è i l  d o vere , nelle vostre 
piani si rimanesse . £ benché com unemente
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« i dica che le m atrigne non amano i figlia
stri , nondimeno voi potete esser sicurissimo 
che io più chfe me stessa assai v ’ amo. Avesse 
pur voluto Iddio che di me quello fosse av
venuto che io già sperai ! imperciocché; 
quando prim ieram ente il  sig. mio padre m i 
ragionò di m aritarm i in F e rra ra , egli m i 
disse eh’ io doveva sposarmi con v o i , e non 
con vostro padre ; nè so io come poi il  fat
to si mutasse» che Dio perdoni a chi di co» 
tal baratto fu cagione ! Voi , signor m io, ed 
io. siamo di convenevol età per esser con
giunti insieme. Il perchè assai m eglio ci sa
remmo accoppiati tutti due in siem e, che iò 
non faccio col Marchese j e tanto più fora 
stata la vita m ia lieta e con ten ta, avendo 
vo i per marito e S ign ore, che ora non è
quanto che io prima am ai voi che i l  M ar
chese , essendomi stata 'data speranza che io 
doveva divenir vostra e- voi mio. E per dir
v i il  vero , io sempre atfettuosissimainente 
v* ho amato ed amo più che 1’ anima mia» 
nè m’ è possibile che io ad altro m ai rivo l
g a  i pensieri che a voi •• sì fattamente nelle 
radici del cuore mi siete abbarbicato ! onde, 
dolcissimo Signor mio e lume degli occhi 
m iei ( e questo dicendo, perchè erano soli 
in  ca m era , g li gettò le braccia a l c o llo , ed
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amorosamente in bocca lo baciò due e tre
volte ) abbiate di voi e di me compassione .
D e h , signor m io , rincrescavi di m e! e sia-

*

te cosi mio , come io sono e sarò eterna
mente vostra ; che se questo farete , e v o i 
senza dubbio rim arrete dello stato signore , 
e me d’ infelicissim a che sono , farete la più  
felice e contenta donna del mondo. Il conte 
U go , che pure attendeva a qual fine i d i
scorsi ragionam enti della Marchesana doves
sero: riuscire , a  quest’- ultim e parole e a g li 
am orosi e - soavissimi baci da lei a v u t i, ri
mase in modo fuor di se stesso, ♦  che nè r i 
spondere nè partir si sapeva ; e stava pro
prio , che chi veduto 1’ avesse in quel modo 
attonito e stupefatto , più tosto ad una sta
tua di marmo che ad uomo l ’ avrebbe assi- 
m igliato. Era la  Marchesana bellissim a e va
ga , e così baldanzosa e lasciva con due oc
chi che amorosamente in capo le cam peg
giavano , che se Fedra così bella e leggia
dra fosse stata , io porto ferm a credenza che 
avrebbe a’ , suoi piaceri il suo amatp Ippoli
to" reso pieghevole . Ora veggendo la  Mar
chesana che il suo sig. Ugo non s’ era tur
bato , e che anco non si le v a la  , ma se ne. 
stava im m obile e motto alcuno non diceva, 
fece pensiero , mentre il  ferro era caldo , te-
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nerlo ben battu to, e faon gli -lasciar tempo 
di prender ardire d i , risponderle o peusar 
quanta fosse la scelleraggine che. si ordiva , 
e  vituperosa ed enorme V iugiuria che a l pa
dre fa c e v a , ed.altresì a quanto rischio e* pe
rig lio  si m etteva; ma avendone e lla  l ’agio, un* 
altra fiata avvinchiatogli il collo con !e bracr 
eia , e lascivissimam ente baciandolo, e m il
le  altri scherzi' e vezzi disonesti facendogli * 
e dolcissime parole usando , di. modo inescò 
ed abbagliò il misero giovinetto, d ie  sen
tendosi anco eg li crescer roba per c a s a , - e  
g ià  la ragione avendo in tutto datò il fre
no in mano al concupiscibile appetito, co
minciò lascivam ente a baciare e m orsicar 
lei , e porle le mani nei candidissimo petto, 
e le belle j tond^ e sode, poppe amorosamen
te toccare - Ma che vado io ogni lor parti
colarità raccontando ? Eglino volentieri iti 
quel punto avrebbero dato compimento alle 
lor voglie , ma non si fidando del luogo , do
po l ’ aversi insieme accordati di trovar luo
go comodo ai loro piaceri , conchiusero 
che non era possibile potersi senza m anifè
stissimo periglio insieme godére , se d’ una 
delle sue donne ella non si fidava. Presa que
sta conchiusione, la  Marchesana, considera
te le qualità delle sue donne, fece, elezione.
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d* una , che molto più che nessun* , altra le 
parve esser sufficiente. Cosi uri giorno i pre
sa 1’ opportunità , a lei il suo desiderio m a
nifestò ; e così bene là seppe persuadere , ch e 
Ih donna le promise di far tytto quello che 
ella le commetterla. D all' altra banda il con
te Ugo , partitosi della ca m era , restò sì ebro 
del cocente amore della m atrigna , che in a l
tro che nelle bellezze di quella non poteva 
pensare i e se la M archesana,desiderava di 
ritrovarsi con l u i , egli non meno di le i lo 
b ra m a v a . Non molto adunque da poi co l 
mezzo della fidata cam eriera si ritrovarono 
insiem e , ove g li ultim i diletti amorosi con 
infinito piacere di tutte due le parti presero. 
E benché i cortegiani vedessero qualche do
m estichezza tra loro , nondimeno non V’ era  
chi male alcuno pensasse. Ora durò questa 
lo r  pratica amorosa più di due a n n i, senza 
che alcuno sospetto ne prèndesse ; e in- quel- 
1’ ultim o avvenne che la cam eriera si mise 
inferm a a letto» e se ne morì. Onde usando 
g li  amanti meno che discretamente la do
mestichezza lo r o , un cam eriere del conte 
U go se n* avvide i non so come j e per m eglio 
chiarirsene , metteva mente ad ogni cosa che 
i l  padrone . faceva ; e non so in che m odo, 
ebbe ajuto di salir sovra la  ca m e ra , n e lla
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quale g li amanti si trastullavano. Eglù, da
óra che non.era sentito, fece nel soiajo un
picciolo buco , per il cui pertugio una e duo 
volte vide g li sfortunati amanti prender in 
sieme amoroso piacere. E g li, veduta cosi abo«
m inevol scelleratezza , pigliata 1’ opportunità*
il  tutto al maròhese Niccolò, da quel  ̂buco 
fece vedere. Di tanto scorno il Marchese ol-
tra -modo s’ attristò e dolente, ne divenne *
e 1’ amore che a lla  moglie e a l figliuolo por
a v a  in  crudelissimo odio co n vertì, delibe-
rando contra 1' uno e 1’ altro incrudelire. Era
i l  mese di m aggio e circa V ora della nona,_
quando egli vide g li am anti insieme trastul-
larsi. Il perchè vicino alle venti o r e ,.m e n 
tre che lo sfortunato conte U go sulla piaz
za giocava- alla  palla , chiamò i l  Marchese
i l  capitano della guardia con i  suoi provi-
giònati , ordinando che tutti s'arm assero..
Erauo m olti dei prim i di F errara in  palazzo 
co l M arciiese, quando e g l i , venuto i l  capi
tano , con m eraviglia grandissima di chiun
que T u d ì, g li comandò che allora allora 
andasse a pigliar il  conte Ugo , ed in ferri 
e  ceppi lo mettesse nella  torre del. castello 
verso la porta del leone , ove adesso, stanno 
im prigionati don Ferrando e don Giulio fra
telli del D uca * Poi comandò a l castellana
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che , presa la M archesana, la  facesse porre 
-nell’ altra torre ; indi agli astanti narrò la  
cagione di queste commissipni. Giocava a lla  
p a lla , com’ è detto, lo sciagurato conte U goj 
e perchè era giorno di festa , che i popola
n i sono sciop erati, tutta Ferrara èra a ve
rterlo giocare. A rrivò con i suoi sergenti i l  
capitano in p ia zza , e per iscontro a ll' oro
logio  vituperosamente al conte Ugo diede 
delle mani addosso j e con universal dolor, 
di qualunque persona a così fiero- spettaco
lo  lu  presente , ’ quello legato coudusse in  

 prigione . Il castellano medesimamente -im
prigionò la  Marchesana . Quella stessa sera 
i l  fiero padre mandò due frati di quelli de
g li A ngeli al conte Ugo , dicendogli che a l 
m orire si preparasse. E g l i , intesa la  cagione 
di tanto inopinato annunzio e del suo infor
tunio , amaramente il suo peccato pianse , e 
a sofFerir la meritata morte con grandissim a 
contrizione * si dispose, e tutta la notte in  
santi ragionam enti e.detestazione del suo fa l
lo  consumò. Mandò anco a chieder perdono 
al padre dell* ingiuria contra quello fatta . 
La Marchesana , poiché si vide im prigiona
ta , e seppe il conte Ugo esser cattivo , sup
p lic ò  assai di poter parlar al m arito , m a 
ottener la  grazia non potè g ià  mai. M andò-
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g li adunque dicendo , come ella  sola era co l
pevole e quella che il conte Ugo aveva in
gannato onde degno era che e lla  sola del
la commessa scelleraggine fosse punita* Inten
dendo poi che a tutti due si doveva mozzai’e 
i l  capo» entrò in tanta fu r ia , che mai non 
fu  possibil . d’ acqu etarla , chiarissimamen- 
te  dimostrando che nulla o poco della sua 
m orte ’ le incresceva , ma che di quella del 
conte U go non poteva aver pazienza . E lla 
altro giorno e notte mai non faceva che 
chiam ar il  suo sig. Ugo j di modo che per 
tre continovi giorni che in  prigione dim o
rò  , sempre nomando il conte Ugo se ne stet
te. Aveva anco il Marchese mandato due fra
ti 1̂ confortar la  M archesana, e disporla a  
soflferir pazientemente il supplicio della mor
te , ma eglino indarno s’ affaticarono . D al- 

< l 'a lt r a  parte il contrito giovine perseverò 
tre continovi giorni in com pagnia dei due 
f r a t i , sempre di bene in m eglio disponendo
ci alla vicina morte , e ragionando di còse 
sante. Passato il terzo g io rn o , la  m attina a 
a  buon'ora un di quei frati g li disse la mes
sa $ e in -fine il giovine con grandissime la
grim e chiedendo a Dio e al mondo perdo
no dei suoi p eccati, prese divotamente il sa
cratissimo corpo dei nostro Salvatore • M

175
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sera poi , quasi nell' imbrunir* della notte i 
in  quella medesima torre per com anda- 
mento del padre g li fu dal manigoldo m oz
zo il cap o . F u  altresì alla donna in quel- 
r  ora medesima nell' altra torre tagliata la  
te s ta , benché ella  punto non mostrasse es  ̂
ser- della commessa scelleraggin e pentita $ 
perciocché m ai non si vo lle  confessare , an
zi altro pon faceva già  m ai che pregare 
che una volta veder le lasciassero il  suo sig. 
Ugo ; e cosi co l tanto gradito ed amato no
me del cónte Ugo in bocca la  m isera e sfor
tunata fu  decapitata*. I l seguente giorno p o i 
fece il Marchese tutti due i  corpi ben la v a 
ti e signorilm ente vestiti m etter in  m ezzo 
del cortile del p alazzo , ove fu  lecito di v e 
derli a qualunque persona v o lle , fin che 
venne la sera , che in  una medesima sepol
tura g li fece in  S. Francesco p o rre , con 
pompa funerale accom pagaati . Ora veggen- 
dosi il Marchese senza m oglie e senza fi
g liu o li le g ittim i, si m aritò la  terza v o lta , 
e prese per m oglie la  sig. Kicciarda figliuo.- 
Ia del Marchese di Saluzzo, della quale nac
quero il  duca Ercole padre del duca Alfon
so ed altresi i l  sig- Sigismondo, da Este 
mio padre. Io so che sono alcuni, che hauuo 
opinione che lo  sfortunata Conte non fosse
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figliuolo della  prim a m oglie del marchese 
N icco lò , m a che fosse il prim o figliuol ba
stardo che avesse ; ma essi forte s’ inganna
n o , perchè fu legittim o, ed era conte di 
Rovigno , come più volte ho sentito dire a lla  
buona mem oria del sig.- mio. padre .

I L  B A N D E L L O

ALL* ILLUSTRISSIMA E  VIRTUOSA SlCNORA

M ARCHESANA D I  C A R A V A C C IO  

L A  S IG . - V I O L A N T E  B E N T I V O G L I A
 

E SFORZA.

I o  era alloggiato in Ferrara in casa del ma
gnanimo sig. Alessandro Bentivoglio vostro amò- 
revol padre , illustrissima s:g. m ia , mandatovi 
per la differenza nata tra V illustrissimo sig. 
Aloise marchese Gonzaga di Castel G ijfredo'e 
V illustre sig. Lodovico Bdlbiano conte di Bel- 
giojoso , a fine che V illustrissimo ed eccellen
tissimo sig. donno Alfonso da Este ''dava di Fer
rara , vedute le scritture dell' una e l’ altra par
te  ̂ne dicesse il parer suo , come da poi fe'ce - 
Quivi essendo in quei di venuta la vostra' onò- 
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rata cugina la molto illustre e gentil sig. Co
stanza Rangona , allora vedova. ed eira -consorte 
del molto -valoroso ed onorato cavaliere il sig* 
Cesare Fregoso , per veder i 'sig. conti Calea
gnini suoi nel primo matrimonio figliuoli, che 
per lungo tempo veduti non aveva, f u  da tutti 
i  gentiluomini e gentildonne di quella città molto 
onoratamente visitata. E d essendovi tutto il dì 
onesta e gentilissima brigata, si ragionava per 
via di diporto di molte cose, come in simil com
pagnia è costume di fare. Avvenne un dì che v i 
SÌ ritrovò m. Filippo Baldo gentiluomo Milane
se t giovine nel vero molto discreto e soliazzev a- . 
le ,  die v era venuto in compagnia dJalcuni al
tri gentiluomini Milanesi amici della delia sig. 
Costanza. E  ragionandosi dei varj ed infiniti ac
cidenti che tutto it dì occoirono , e delle pode
rose e divine forze della celestial Venere, esso 
m. FiVppo , eh* era bel dicitore, dicendo che co
sì come agli uopi ni è lodevol cosa V innamorar
si di donna di maggior e piti nobile schiatta d i  
lu i, medesimamente nelle donne grandissimo sen
no è non amar uomo più nobile di lóro , narrò 
molto aci omodatamente una bellissima JStovtllu a i 
nostri giorni avvenuta-, la quale, pei che degna 
m i parve d’ esser da tutti intesa, quello stesso 
giorno , così aVa glossa per modo di commentar 
rio .scrissi, acciò che non nd uscisse ai mente.
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Cpn animo poi di rivederla , e come ho fa tto  
mettervi X ultima mano. - Ora essendo venuta a 
Ferrata una gian parte della nobiltà di Milano 
md onorar le vostre magnifiche e suntuose noz- 
z e , ove ancora vi si trovavano tutte le belle 
donne della città e la maggior parte dei gen
tiluomini, f u  essa Novella narrata alla presenza 
dì tutti da esso m. Filippo, venuto con t  illu-, 
strissimo sig. Giara Paolo Sforza vostro onorando 
consorte. Onde piacendovi molto , poiché con as
sai onorevoli parole quella lodaste, piacquevi, 
la vostra mercè, comandarmi che io ve ne f a 
cessi copia ; il che allora promisi di fa r  molto 
volentieri. Avrei con effetto alla • promessa soddis
fa tto  , se non mi fosse stato di bisogno , per 
commissione del sig. Duca di Ferrara, con di
ligenza ritornarmene in Mantova , ove allora sì 
ritrovava il sig. Aloise . Da altre poi faccende, 
che di giorno in giórno mi sono sopravvenute , 
impedito , ho tardato fin  ad orà a pagarvi il de
bito che con voi aveva . Ora per uscir dell' ob
bligo mio , avendo agio di soddisfarlo , non mi 
è partito onesto di tardar più. a disobbligurmi, 
e tanto più volentieri a questo mi muovo , quun- 
to che di continovo mi sovviene la sempre acer
ba ed onarata memoria della virtuosa e cortes >«
sima signora la sig. Ippolita Sforza vostra ma
dre , donna in olgni secolo senza superiore, es-
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ter stata quella che a scriver il libro delle mié 
Novelle m incitò, e con infinite ragioni mi so• 
 spinse. Però giudico convenevole che voit come 
erede della beltà t costumi, valore , umanità , 
cortesia e di tante altre doti di le i , siate quel
la a cui meritevolmente questa Novella si doni. 
E  benché il dóno sia picciolo , se vi degnerete 
graziosamente accettarlo, furassi di voi degno ; 
il che son certissimo che voi, la  vostra mercè , 
farete. Feliciti nostro sig. Iddio tutti i vostri pen
sieri ; e baciandovi le m ani, umilmente alla vo
stra buona grazia mi raccomando. State sana.

/
n a r r a  M. FILIPPO BALDO come Anna reina d'U n

gheria, amata da uomo di basso legnaggio, quel
lo magnificamente rimeritò : con molti belli 
accidenti.

N O V E L L A  XLV.

-P o ic h è  cosi affettuosamente , am orevoli don
ne e voi costumati gentiluom ini * per vostra 
grande umanità pregato m’ avete che io co n  
qualche Novella cosi bella ed onorata com 
pagnia voglia intertenere , ed insiem eroente 

' ancora dilettare fin che venga l ’ ora che voi, 
belle donne, montando in carretta, audiate 
per la  città a diporto e noi v i accom paguia-

 1S0
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n o ,  benché a ll’ uno e a ll’ a ltro 'fa re  non mi 
conosca b astevo le , nondimeno parendomi 
assai minor male , di quanto mi richiedete »
alla  m eglio eh* io potrò , ubbidirvi , che noi 
facen d o, mostrarmi ai vostri onesti desii ri
troso e poco cortese , intendo dirvi una No* 
velia  o sia un nuovo accidente avvenuto ad 
un am ico mio , il  quale , molti che qui so
no , domesticamente conoscono ; e dal qual 
accidente potrete tutti diversamente trarre 
qualche profitto. Io v i diceva poco f a , e i l  
mio dire con qualche diritto e saldo fonda
mento v* ho a p p ro va to , esser ragionevole 
che « siccom e negli uom ini è cosa di gran 
senno far servitù con donna di più nobil san-,
gue che egli non sia , parim ente nelle don
ne sarà sempre tenuto saggio avvedim ento 
i l  saper schifar d’ am ar uomo di m àggior 
grado che ella  non è ; onde vi dico che • non 
è ancora gran tempo che la  reina A n n a , 
so re lla -d i Lodovico che fu re d’ U ngheria e 
m oglie di Ferdinando arciduca d* Austria » 
che oggi re degli Ungheri e  dei Boem i si
dice, insieme con madama Maria figliuola di
Filippo re di Spagna e g ià  m oglie del det
to L od ovico , si ritirò in  Inspru c, T erra  fra  
i  Tedeschi m olto fam osa, e dove assai so
vente si vedeva che. la  Corte lungam ente
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d im o rava . Era la  stanza di queste due Rei? 
ne dentro il palazzo deL re Massimiliano 
elètto im peradore, il quale è tanto vicino 

■ alla  chiesa m aggiore, che senza esser dal 
popolo, ved u te, potevano a lor bel grado 
per via d’ una coperta galleria che cotigiua- 
ge il palazzo con là chiesa , andar ad .udir 
le  messe ed alcri divini ufficj «che in quella 
celebrar si costumano. E così quasi, ogni dì in- 
siememente con le lor damigelle ed altri signori 
s  gentiluomini della Corte le Reine v  an
davano. Medesimamente era stato fabbricato 
dentro la chiesa un alquanto elevato e m a
gnificamente apparato tribunale , ove di b ri
gata agiatamente tutte capivano. Ora avven 
ne che in. Filippo di Nicuoli Cremonese , che 
in  quei dì , per la  ricuperazione del Ducato 
di Milano fatta dai Francesi , s* era di Lom
bardia p a rtito , si trasferì in Inspruc , e s' ac
conciò per segretario co l sig. Andrea Borgo; 
perciocché era giovine assai dottrinato e bel
lissim o scrittore , ed uomo intromettente ed 
a vven evo le . Q uesto, molto frequentando la  
de tta chiesa tutto il  d ì , e .veggendo la  reina 
Anna sovra tutte l ’ altre donne, che a llora  
tra* .Tedeschi fossero , bellissim a e. di legg ia
dri e  signorili costumi ornata »,. non accor
gendosi ( riguardan dola, dell’ amoroso ve le-
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310 che egli con g li occhi beveva i creden- 
dosi al suo piacer soddisfare, m irandola ed 
intentamente considerandola, se stesso fuor 
d’ ogni convenevolezza miseramente im pac
ciò  , di lei ardentissimamente innam orando
si j perciocché tanto e sì fieramente s’a ccese , 
che prim a si sentì più in  poter d' altrui 
èssere , che punto s' accorgesse della ‘ per
dita di se stesso e della propria libertà. Ed, 
ancor che avesse riguardo a ll’ altezza e al- 

1 ’ eccellenza di tanta donna e al basso gra- 
do del legn aggio  ove e g li era n a to , e eh® 
considerasse la  fortuna dove in quel tempo 
viveva  $ nondimeno tanto non seppe fare » 
che egli non si trovasse in  tutto aperto il  
petto alle  perigliose fiamme d’ amore ; e  
quelle in tal m aniera dentro v i  r ic e v è , che 
già avevano tanto in alto profondate le ra
dici e quelle di modo abbarbicate, -che 
non v ’ era pur v ia  di poterle quindi , più di
radicare . Essendo adunque m. F ilip p o , di 
questa sorte che udita a v e te , da’ la cci d 'a 
more annodato, e giudicando ogni opera 
che facesse pér disciogliersi esser gettata via, 
si dispose con tutto il cuore e con ogni sol
lecitudine e diligenza , questa così alta ed 
onorata impresa > avvenisse ne ciò che si vo
lesse , sem pre segu itare; i l 'c l ie  con effetto
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com inciò . Im perciocché ogni volta che lo  
Heine erano agli officj d i v i n i e g l i  medesi
mamente c i andava i e fatto loro la  conve
nevole r iv e re n za , a loro dirimpetto si met
teva , e quivi la  bellezza delia sua Reina 
vagh eggian d o, più di giorno in  giorno in
fiammandosi , tanto se p e s ta v a , che elle  d i 
chiesa p a rtiva n o . E se ta lo ra , per qualche 
accidente che le disturbasse, le  Reine a lla  
chiesa non ven iva n o , non rim aneva pertan
to m. Filippo , che e g l i , secondo che più in  
destro g li v e n iv a , non andasse alm eno a  
visitar il  luògo ove la  sua donna soleva ve
dere. Q uivi T impaniato giovine ai suoi am o
ri pensando , ora di speme armandosi ed o ra  
in  disperazione caden do, rivo lgeva per 1’ a- 
nim o m ille pensieri 5 e quantunque conosces
se la sua scala non aver gradi per salir 
tunt’ a lto , nondimeno eg li non si potè dal 
suo fiero, proponimento rim uover già mai j 
apzi g li pareva • che quanto più. difficile e  
perigliosa fosse l ’ im presa, tanto più gli cre
sc e sse 'il desio di seguirla e di mettersi ad  
ogni r isc h io . Se talora p er v ia  di diporto 
andavano le Reine spaziando p er le contra
de e giardini d: Inspruc, eg li di brigata con  
g li  a ltri còrtegiani le accom pagnava, non  
g li  parendo m ai aver ora di rip oso, se n on
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quel poco di tempo che- eg li o vedeva essa
reina Anna o le era vicino Erano in q u ei
medesimi tempi m olti gen tilu o m in i, nostri
fuorusciti di Lombardia * in  Inspruc 5 i  quali
per m aggior parte seguivano i l  sig. Frali*
cesco Sforza secon do, còl cui mezzo spera*
vano , ricuperando e g li la  Duchea di Milan
no  , esser alle lo r  patrie restitu iti. V* e ra
anco cam eriere d'es&o sig. Francesco m.
G irolam o Borgo Veronese , giovine molto
gentile e costum ato, col quale m. Filippo
teneva stretta domestichezza . E perchè di
rado avviene che un fervente ■ amore si pos?
sa tanto tener celato e coperto , che in  qual
che parte non si scopra e non dìa di sé al
cun segno , i l  Veronese di leggiero  delle 
fiamme di m. Filippo s ’ accorse - Io altresì » 
che era di continovo iq  Corte , e spessa era d i
brigata col Borgo e con esso m. Filippo, m’ av
vidi troppo bene del suo amore. Non perciò 
che il Borgo o io ci apponessimo al v e r o , 
o  che avessimo saputo indovinare di qual 
donna egli fosse in vagh ito ; m a.veggéndolo 
più del solito astratto e molto sospiroso a 
ed  avendo avvertito che, come poteva., dalla  
com pagnia si rubava , e • tutto solo • andava 
a ’ suoi fieri accidènti pensando, e che per
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questa cagione e g li ‘ era fatto m alinconico e 
m a g ro , avendone il sonno e il cibo perdu
to ; che altro si poteva dei casi suoi giudi
care , se non che g li amorosi verm i acerba
mente il cuore g ii rodevano e con fieri morsi 
lo  trafiggevano ? Essendo adunque tutti tre  
un di insiem e, e d‘ uno in altro ragiona
mento entrando j avvenne che si com inciò 
a ragionar d' amore } di modo che il* Borgo 
ed io , dicendo a m. Filippo che senza dub
bio tenevamo per fermo d i ’ egli fosse stra
namente innamorato , avendo la mente a lla  
nuova vita che m en ava, con calde p re g h ie 
re q u e l l o  astringemmo che a noi, com e a  
suoi fedelissimi compagni e cari a m ic i, vo
lesse questo suo amor manifestare ; percioc
ché poteva esser certo che quivi nou aveva 
persona alcuna , della quale più che di noi 
dovesse confidarsi . Gli promettemmo o ltra  
ciò ogni nostro ajuto e favore , se in questo 
1’ opera nostra g li poteva recar giovam ento 
alcuno . E gli allora quasi con le  lagrim e 
su g li o c c h i, dopo alcuni focosi sospiri n e  
disse cosi. F ratelli m iei .c a r i , essendo io 
certo che di quanto adesso da me u d ire te , 
v o i , la  vostra m e rcè , ini terrete credenza , 
come il  caso ricerca , dicovi che negar non
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v i  posso, nè vogtio, che io ardentissimamente 
e  fuor d’ ogni misura non ami ; perciocché 

•il negar sarebbe tuttavia senza p rò , nè v i 
potria aver luogo-, ove chi non è cieco può 
chiaram ente • vedere come io mi stia -, ed an
c o rc h é  le mie p .role dicessero ostinatamente 
di no , il m io viso'e la nuova e strana ma
niera del vivere che da qualche tempo in 
qua ho com inciato a fare , a mal mio gra
do accennano che io non sia più quello bhe 
esser soleva ; di modo che se altro in brev*e 

-non ritrovo più di quello che fin qui m* ab
bia ritrovato , spero che' quella , che a tutti 
quanti che c i nascono-mette fin e , finirà me
desimamente questa mia acerbissima vita -, 
se vita in me si può ella  chiam are e non 
più tosto una viva morte . 'Aveva- io fatto 
proponim ento, c in tutto conchiuso * la -ca
gione del mio fierissimo tormento a persona 
d el mondo non discoprir già m a i, non po
tendola far manifesta a quella che io  uni
camente amo i ma tacendo e amando , mo
rire  ; nondimeno a v o i , ai quali io non deb
bo cosa alcuna celare , aprirò il secreto del- 
l ' animo m io , non perchè io creda alle mie 
passioni ritrovar conforto’ o refrigerio alcu
n o ,  o speri che quelle, narrandole, diven
gano m in o ri, che sensibilmente ogni punto
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d’ ora diventano assai- m aggiori; m a dirollo 
a  fine che , sapendo voi la  cagione del m io 
m o rire , quando io sarò morto e non prim a, 
possiate ^ridirlo , acciò che , se 'p er caso m ai 
fosse rapportato a ll’ orecchie di colei, che io  
oltra  ogni credenza amo , ella  sappia che 
io , quanto am ar si possa , 1’ am ai • Il che 
se dopo la morte potrò risapere , ovunque 
lo spirito mio s a r à , non potrò se non rice
verne infinita contentezza . .Dovete dunque 
sapere cfie il prim o dì che agli occhi m iei 
la  divina bellezza e i l  supremo valore d e lla  
reina Anna apparsero, e che i o , più ch e  
d 'u opo non e r a , le singolari ed eccellentis
sime sue maniere e 1’ altre iim um erabili do
ti di le i considerai , così o ltra ógni m isura 
di quella hi’ accesi, che mai piu non è stato 
in  mio potere , non dirò d’ am m orzare così 
fervente am ore, ma pure in parte m inim a 
in tiep id irlo . Ho fatto quanto .m* è stato pos
sibile per m acerar questo mio sfrenato disio,
m a il  tutto è stato indarno: le mie forze’* 
sono state a  così potente avversario troppo 
deboli . Nè crediate già che lo  stato mio a 
p ar di tanta altezza io non con osca, e che 
altresì non sia certissimo questo mio amore, 
acciò  non dica p a z z ia , esser fuor d* ogni 
convenevolezza ; che son ben chiaro tanto
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alto e nobile amore alla  mia bassezza non 
con ven irsi. Io non sono , com pagni m iei, .a 
me medesimo caduto di mente ; perciocché 
ottimamente la mia condizione e quella di 
madama la  Reina a pieno conosco . La pri- 
m a volta che io mi sentii dai lacci d ’ amo
re irretito , quella conobbi esser Reina del
le prime de’ cristia n i, e me povero giovine 
fuoruscito di casa m ia , e male a me con
venirsi in così nobile ed alto luogo i m iei 
pensieri dirizzare . Ma chi potrà por freno 
o dar legge ad amore ?• chi è che secondo 
la  debita elezione s* iunamori ì C erto , che 
io mi creda , nessuno 5 perciocché am o re, 
come più g li a g g ra d a , il  più delle volte 
scocca le sue q u ad rella , nè * ha riguardo a 
grado o condizione di persona. Non s* è eg li 
già  visto'-eccellentissimi u om in i, d u ci, reg i 
ed imperadori essersi accesi d- amore di don
ne di bassa e vilissim a schia tta ? Non s’ è 
anco inteso-•bellissime ed altissime doune * 
sprezzate le  grandezze degli s ta ti, abbando
nati i  m a riti, non curato l ’ amore «Tei fi
g liu o li, aver ardentissimamente amato uo-' 
m ini sozzi e 'd ’ infima sorte? Tutte le istorie 
ne sono p ien e; e le*m em orie dei nostri avi 
e  padri ed altresì le nostre , quando' biso
gnasse , ne potrebbero render testim onio*
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D icovi adunque questo,' acciò che non v i  
paja cosa nuova , se io m i sono lasciato vin
cere dai miei pensieri ; che non alterezza , 
o il non conoscere 1’ una e l 'a ltr a  parte , a  
questo m’ ha condotto ; ma am o re, che può 
molto più che non possiamo n o i, e fa so
vente lecito quel che piace e non lece j ed 
im prigionata la ragione, la donno e signore 
il talento, le cui forze sono molto m aggiori 
che le leggi della .natura • E benché io di 
questo mio magnifico amore lieto fine non 
sperassi già m a i, e meno di giorno in g io r
no lo sp e ri, non è però che io possa a ltro ve  
rivolger T animo : e giurovi per quel lea l e  
ferventissimo amore che io porto alla  R eina, 
che io mi sono sforzato, quanto m i è stato 
possib ile, levarm i da questa m al com inciata 
impresa . e metter i  miei pensieri in altro  
luogo j ma ógni mio sforzo è stato v a n o , 
ogni deliberazione che io ci abbia fatta è  
riuscita indarno - Io altro fare più non so 
nè posso i e salto Iddio, che se non fosse la  
tema* dell* eterna dannazione , io con !e pro
prie mani già avrei a questo m i o  appetito 
dato fine . Sommi, adunqué deliberato j poi
ché a~ questo termine mi son lasciato tras- 
portare, e che Iddio ha permesso che o l
irà  modo di così alla., n ob ile , generosa e
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Ideila donna io  s ia , ahi misero e lasso me ! 
a cceso , contentarmi della vista sola di que* 
begli occhi suoi j e servendola * amandola 
ed onorandola fin che io starò in vita (ch e  
c e rto , per quel eh’ io mi c re d a , sarà poco ) ' 
pascer solo con il chiaro splendore di. quelle 
.vaghe e divine luci tutte le mie speranze j per* 
ciocché*non son così fuor di m e , che ma
nifestamente io non conosca, che altro gui
derdone di tanto alto amore sperar non pos
so , che sarebbe estrema pazzia . Al fine di 
queste sue parole caddero d i. molte lagrim e 
dagli occhi del povero amante i e da quelle 
e da molti singhiozzi im pedito, e da certo 
non so che sovrappreso, non potè più ultra 
d ire . E in vero chi visto 1* avesse in v is o , 
avrebbe giudicato che da mordace e penosa 
passione era il suo cuor trafitto. Ora. essent 
do noi stati molto allenti a quantoegii detto
ci aveva , siccome la cosa richiedeva > es-

\

sendoci1 infinitamente di tal accidente mera-
"S  ,

v ig lia ti, e parendoci più tosto sognare eh’ es
ser ove eravam o, c i guardammo buona pez
za 1’ un l’ altro in viso , senza motto alcuno 
dire . Raccolta poi la lena , che per 1’ estre
ma ammirazione era smarrita , ni. Girolamo 
ed io con evidentissime ragioni ci sloiv.am-<
mo persuadergli che da questo - suo follò
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pensiero ap p ellasse  1* animo e altrove lo 
rivolgesse ,. mostrando a lu i 1’ im possibilità 
dell* impresa e il grandissimo pericolo d ie  
ne poteva seguire ; m a noi cantavamo a* sor
di , perciocché egli non voleva e diceva non 
poter ritirarsi da questo amore , avvenissene 
mo ciò che si vo lesse. Nè allora solam ente 
con agre riprensioni di tal alterezza lo r i- , 
prendemmo è sgridam m o, ma molte altre 
volte che insieme c i trovam m o, ne g li fa
cemmo gran romore , per far che conoscesse 
i l  suo manifestò errore > m a il tutto era ope
ra  gettata v ia ;  di maniera che il Borgo ed  
io pigliam m o per espediente non p a rla rg li 
più di tal materia , ma star a veder ciò ch e 
ne seguirebbe . Perseverando adunque m . 
Filippo n el suo fiero proponim ento, e di con
tinuo presentandosi allà  chiesa, quando sa
peva d ie  le Reine v* eran o, avvenne * ch e 
elle  s’ accorsero dell’ am or di lu i ; percioc
ché avendo più volte messo mente tutte due 
a l modo eh* eg li teneva, àg li a t t i , al fre 
quentar del lu o g o , a l veder che sempre di-, 
rimpetto a loro si poneva, e g li occhi d ad
dosso a- loro m ai non levava ; giudicarono 
eh’ eg li senza dubbio d’ una di lor due , o 

 almeno di qualche damigella quivi entro 
fosse innam orato; e di questo le  due Reine
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insieme ne tennero ragionam ento : a l vero 
perciò non s’ apposero già  mai. Nacque non
dimeno n ei cuori loro un desiderio di chia
r ir  questa c o s a , ed aspettavano che qualche 
occasione a lla  giornata accadesse, che le
vasse loro questo dubbio di mente. Fra que
sto mezzo m. F ilip p o , cercando con la  vista 
dei begli occhi della sua donna scemare il 
fuoco che miseramente le m idolle e 1* ossa 
g li ardeva , ove alle sue passioni qualche 
compenso o refrigerio c e rc a v a , quelle d’ ora 
in  ora sentiva farsi m aggiori . E certo tutti 
quelli che ardentissimamente am an o, ven
gono pur a questo p asso , che altro m ai far 
non vorrebbero che vedere l e . donne che 
am ano, non s’ accorgendo che quanto piti 
mirano le bellezze am ate, più cresce il di
sio di m ir a r le ,.e  col disio la p en a. Non la
sciava adunque inai m. Filippo occasione 
alcuna che p ig liar potesse, per contem plar 
m. la R ein a, o fosse in chiesa o in C orte,
0 che s* andasse diportando per la  T e r r a . 
Ora avvenne che essendo la cosa in questo 
term ine , mentre che le Reine volentieri 
avrebbero spiato altrui dell’ amore di F ilip
p o , la  fortuna se g li parò dinanzi delia ma
niera d ie  udirete . Egli era la  stagione che
1 fiori e lo rose com incia vano a prestar odo-
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rato ornamento alle piagale cd ai giardini » 
e perché nel principio che .si veggiono fio
rire , sono in piCi prezzo che quando ve n'ò 
più c o p ia , quasi in ogni luogo e massima
mente nelle Corti , si costuma i , prim i fiori 
o prim e, rose . che si co g lio n o , presentare 
a lle  Madame ed ai m aggiori delle c a s e . 
A veva adunque in  quei d\ la  reina Anna 
certi fiori in m an o, ed era insiem e con la  
reina Maria ed altre dame e dam igelle a  
diporto in un lor bellissimo giardino in quel- 
V ora che il s o le , volando verso occidente , 
quasi comincia a nascondersi dietro ai m onti 
occid en tali. Q uivi tra g li altri della Cort© 
era anco m. Filippo . La reina A n n a , com e 
veduto 1’ e b b e , deliberò far una p ro v a , p er 
veder se si poteva chiarire di qual donna 
e g li fosse innamorato . E così per il giardi
no leggiadram ente diportandosi, ed ora con  
questi ed ora con  q u e lli, come è la costu
ma di simili m adam e, con b e lli e p iacevoli 
motti scherzando , s’ incontrò con m- F ilip 
p o , il q u a le , ancora che ragionasse c o n n i-  
cuni gentiluom ini .della nazione Italiana » 
nondimeno aveva 1’ animo e g li occhi a lla  
Beina riv o ltij che ogni volta che la ved eva, 
g li occhi nel viso di lei di maniera fisi te
n e v a , che ch i v ’ avesse avuto riguardo, s i
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sarebbe di leggiero avveduto che il volto di 
m. la Reina era il vero  albergo di tutti i 
pensieri di m. Filippo. E g li, come vide' quella 
a lui a v v ic in a rsi, così con gentil e conve- 
nevol riverenza le fece onore , e con gli oc
chi in  lei piegati pareva che pietosam ente 
le dimandasse mercede. E certam ente chiun
que di nascosto e con perfetto euor ama , 
più con g li occh i, innanzi alla  sua dorma, 
che con la lingua parla. Giunta che fu la Rei
na appo lui , con grave ed onesta leggiadria 
umanamente cosi gli disse : Giovine Lom 
bardo , se questi fiori che ora noi abbiamo 
in mano vi fossero d o n a ti, a fine che voi 
liberam ente ne faceste ciò che più v i aggra
disse , o vi fosse detto che voi he facesté 
cortese dono a quella di noi altre donne, 
che qui o altrove sian o, ch e 'p iù  vi p ia c e , 
diteci di grazia a cui voi g li donereste , o 
vero ciò che ne fareste} e d iteci, vi preghia
m o , liberam ente e senza rispetto veruno ram
ino vo stro , perciocché ne farete cosa che 
molto ci piacerà: e a questo vi astringiam o, 
per quanto am or portate a quella donna che 
più am ate; che pure pensiamo c fie , essen
do giovine , non si debba credere che siate 
senza am ore. Quando m. Filippo senti la  
scavissim a voce della  Reinà così dolcemente
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ferirli 1' orecchie, e udì astringersi per am or 
di colei che egli a m ava, da chi unicamente 
e infinitamente non solo am ava, ma riveriva  
e adorava , andò quasi fuor di se stesso s tan
ta fu la dolcezza e tanto il  piacer che si 
Sentì nei cuore ! e di m ille colori si tinse 
nel viso , e da soverchia e non più gustata 
gioja ingombrato , fu quasi per isvenire e 
non poter rispondere. Pure raccolte le for
ze , e a lla  meglio che p o tè , preso a rd ire , 
alla  Reina rispose con bassa e tremante voce 
così. P.oichè , Madama Serenissim a, la vostra 
m ercè , v i degnate di com andarm i, oltre ch e  
infinitamente vi ringrazio e sempre vi r e 
sterò con eterna obbligazione , sou presto a 
dire sincerissimamente T  animo mio , per
ciocché debbo aver di sommissima grazia di 
poterlo palesare^ onde essendo così vostro 
piacere , pur lo dirò . Dico adunque con ogni 
debita riverenza che non solamente qui e a i 
presente, ma in ogui tempo e luogo ove io ' 
m i ritrovassi, altro di essi fiori non dispor
rei , se non tali quali fossero, e quanto lès
sero più belli e c a r i , tanto più vo len tieri, 
quelli senza fallo  sempre a voi sarebbero 
umilmente da me presentati} non perchè voi 
siate Reina e d’ altissimo legnaggio, che tut
tavia è grandissima cosa, ma perchè siete
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donna rarissim a, anzi unica e d’ infinite doti 
ornata ; ed altresì per ciò che per virtù e per 
m eriti il  valete , c molto più che esser onora
ta  di così picciolo dono, come quella , che 
più che altra dònna ch’ oggi viva  ( siami lecito 
con verità  questo dire ) è 1' onore e 1* unica 
g lo ria  del sesso fem inile di questa età. E co
sì d etto , si tacque. La Reina udì con gran 
piacere la  pronta risposta del giovine . E noi, 
d isse , v i «ringraziamo di tante lodi che date 
c i a v e te , e del vostro buon animo verso noi. 
Così dettogli questo, senza più se ne passò 
in n a n zi, tuttavia con qu esti e con quelli per 
via di diporto motteggiando. Parve pertanto 
a lei e sim igiiantem ente a lla  reina M aria , 
che d ’ ogni cosa era consapevole , aver in  
grandissim a parte spiato 1’ animo del giovine ; 
e quasi per fermo teneva se esser quella che 
i l  giovine Lombardo tenesse per sua supre
ma donna. D el che punto non si sdegnò, an
zi assai n e ll’ animo suo lo commendò , e ten- 
nclo per molto da più che prim a non lo te
neva , e come discreta e valorosa g li diede 
infinite lodi. Ella non fece già ciò che mol
te far soglion o, le quali come si veggiono 
esser di le g n a g g io p iù  nobile o pur ugua
le di quel dell’ amante che il Cielo loro 
avrà d a to , quello non degnano, anzi di lu i
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e della sua fedel servitù si he (Fano ; e soven
te cou finti v isi e parole tutte sim ulate il le
vano in alto , e poi tutto ad un tratto le lo
ro  finte maniere "cangiando , lo lasciano dal
la  cim a e colm o d ogai speranza nel basso 
abisso d ’ ogni disperazione senza alcun rite
gno cadere j di modo che colei che più ne 
schernisce , più si tiene scaltrita. Ma quanto 
m eglio e più lodevole impresa sarebbe che , 
non avendo la  donna a caro 1’ amore e la  
servitù d ’ un uomo , liberam ente gli dicesse : 
am ico , tu noa fai per me , che pascerlo di 
vaile speranze , tenendolo un tempo a bad a, 
dandogli parole e sg u a rd i, e poi sì m isera
mente , coinè spesso si f a , da se cacciarlo  ? 
Io  per m e, ancora che ferventissim am ente 
amassi una donna , e che mi fosse d’ estre
ma doglia cagione il vederm i cacciare e non 
esser da qu ella  am ato, m i saria nondimeno 
m e u 'g ra v e  Tesserm i apertam ente detto eh® 
io altrove mi procacciassi una padrona , eh® 
m ostrar d’ aver a grado la mia s e rv itù , o 
pascerm i qualche tempo di vane speran ze, 
e poi trovarm i beffato e schernito i che in  
vero  in sim il caso io non sarei forse men' 1
rigido e severo, contra chi di questa m anie
ra  mi trattasse , di quello che si fosse lo sco
la r  da P arig i tornato in  Firenze a lla  m ale
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avventurata m. Eiena . Ma torniamo a l no
stro m. Filippo , il quale , ancora che nien
te potesse im aginarsi d ell’ animo della reiua 
Anna , nè a che fine e lla  g li avesse tal do
m anda fa tta , pure questo atto g li fu troppo 
caro ed a ccetto , ed ogni volta che ci pen
sava , sentiva grandissimo piacere , e n’ ave
va  una certa contentezza che lo faceva star 
più allegro del so lito . JtDa.ll' altra parte , m. 
la  Reina , che discretissima e la cortesia stes
sa e r a , quando nella chiesa o altrove m. F i
lippo se le inchinava e rendeva il  debito 
onore della r iv e re n za , ella  molto umana
mente lo raccoglieva  , e col capo alquanto 
c h in o , cosa che solo a gran baroni e signo
ri era usa di fare , m ostrava aver caro il  ri
verire ed onorare che egli le  faceva j del 
che eg li ne prendeva estrema contentezza, 
nè più oltre osando di sp era re , di contiuo- 
vo alle bellezze ed onesti modi che in lei ve- 
deva', pensava. Passarono in questo alcuni d), 
sempre egli di le i pili infiam m andosi, e quan
to più  chiusamente a rd e v a , più accendendo
si . Eravam o un giorno alcuni di noi Italia
n i innanzi a lla  cam era della reina A n n a# 
che quivi avevam o accom pagnata m. Barba
ra  m oglie di m. Pietro M artire Stam pa, che 
con due figliuole era ita a  far riverenza al-



2,00  PARTE PRIMA.

le due Reine d ie  insieme erano . Quivi era  
ancora m. F ilip p o , col quale il Borgo ed io 
di varie cose ragionavam o ; nè guari aveva
mo favellato,’ quando le Reine amendue usci
rono di camera 5 il che fu cagione che tut
ti quei signori e gentiluom ini che la venu
ta di quelle attendevano, si levarono da se
dere , e col capo scoperto aspettavano rive
rentemente dove amendue le Re ine volesse
ro inviarsi. La reina Anna in questo si spic
cò dalla reina M aria, e diritto venne ove 
erano gl' Italiani , ed umanissimamente a  
molti dei nostri gentiluom ini domandò il no
me e la patria loro; di modo che pervenne 
ove noi tre eravamo ragionando. Q uivi eo a  
bel modo richiese prim a m. Girolam o che le  
dicesse il nom e, la p a tr ia , e se era genti
lu om o: al c h e .e g li disse con ogni riverenza 
che nome aveva Girolam o Borgo gentiluomo 
di Verona. Io altresì da quella domandato 
con la medesima dom anda, quanto piò mo
destamente seppi, le  risposi eh* io era gen
tiluomo nato di antica stirpe di M ilan o, e 
che tutti mi chiam avano Filippo B aldo. A vu
ta la mia risposta , ella con allegro e quasi 
ridente viso  , cortese e laggiadram ente a m. 
Filippo r iv o lta , lo richiese c h e , come noi.,- 
il  nome suo , la p a tr ia , e se egli era geo,-:
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tilu o m o , le facesse manifesto : a cui m. F i
lippo dopo il  debito inchino riverentem ente 
cosi rispose : M adam a, signora e padrona 
m ia , ciascuno che m i conosce mi domanda 
Filippo dèi Nicuoli Cremonese , e son gen
tiluom o. La Reina , che a nessuno degli a l
tri da le i dom andati non aveva cosa alcuna 
detta , a m. Filippo rispose in questo modo. 
Voi ben dite il vero che siete gentiluom o, 
e chi volesse i l  contrario dire , egli dimo- 
streria assai apertamente aver poco giudicio; 
nè più d isse , ma insieme con la  reina Ma
ria  quindi uscita , ne andò alla chiesa. T u t
ti quelli che le parole della Reina u diron o, 
restarono pieni d 'u n a  infinita am m irazione, 
non sapendo im aginarsi ciò che si fosse j ed 
ugualm ente jjfu da tutti giudicato la Reina 
aver a m. Filippo fatto un favore singola
rissim o. E g li,  come era il suo consueto, pie
no d’ infiniti e varj p en sieri, andò alla  chie
sa , e nel solito luogo si p o se , rivolgendo 
tuttavia le parole della Reina , che ella  det
te g li aveva , tra se j e ancora che non po
tesse discernere a che fine tanta e cosi ono
rata Reina g li avesse sim ili parole risposte,- 
nondimeno a lui pareva questa cosa , ovun
que fosse saputa , cedergli a grand' onore. E 
certamente senza fine è da commendar 1* urna*
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n ità di tanto eccellente e noijil d on n a, la  
quale essendo di così alto  legn a ggio , e mo
glie  d’ un sì gran Prencipe di stirpe im pe
riale , non solamente non si sdegnò da uo
mo di bassa condizione e fuoruscito di c a 
sa sua esser am ata, ma volle anco con 
ogni cura e diligenza spiare c  con edotto 
chiarirsi , se ella era quella che il giovino 
Itali j uo am asse, come in parte s’ è v isto , 
non per altro , credo io , se non per poter 
circa  questo magnificamente operare ciò  che 
parato le fosse convenevole alla  grandezza 
di lei e al fervente amore del giovine in n a
m o ra to , come poi fece. Ma quante ce ne so
no o g g id ì, non dico reine o principesse , m a 
sem plici e private gentildonne , che levatole 
Un poco d’ apparenza di b e lle zza , sono sen
za costumi e v ir tù , le quali accorgendosi 
 dell’ amore di qualche gentiluomo , che non 
sia  a lor talento dei beni della fortuna do
tato , quello scherniscono e di lui si beda
no ! Quante medesimamente ce ne vivono da 
cotal alterezza inebriate , le quali si ripute
rebbero che grandissima ingiuria fosse loro  
fa t ta , se altri che ricchissim o e gran gen 
tiluomo si mettesse ad am arle ! E nel vero 
una gran parte delle donne ( di quelle p a r 
lo  che sono d’ animo basso e  v i l e , e n o n

a oa



KOVtlLA. X t y .  2 o 5

curano nè fama uè onore , ma solo 1* utile 
e il diletto ) a tale v iv e , che non guarda se 
g li amanti sono d isc re ti, costumati , v ir
tuosi e g e n t il i , ma attende solamente se la 
borsa è piena j e p ù prez/.a un poco di bel
lezza , che come un colto fiore in breve 
tempo si guasta , che non fa il valore e ge
nerosità d e ll’ animo , e 1' altre m ille belle 
parti che saranno iti .u n  gentiluom o , le  
quali di giorno in giorno più s* abbelliscono - 
e  diventano di m aggior perfezione. Altre 
poi sono che , perdute dietro a qualche g io 
vin e che paja lor belio , a n co rch é  sia senza 
virtù  o costu m i, amano solamente un pezzo* 
di carne con due ocelli in capo . Nè credia
te per questo che per 1* ordinario g li uomi
n i siano più saggi in questo delle donne- 
Ben dovrebbero essere , pf*v aver più di sen
no il sesso nostro che il  fem inile, ma per 
dire il v e r o , tutti siamo m acchiati d’ una 
pece , m ercè del guasto mondo . Indi a v v ie 
ne che ai nostri dì veggiam o pochi am ori 
che abbiano lunga durata ; perciocché come 
m anca 1* origine dell’ .amore , medesimamen
te m anca l’ am ore. Come cessano i  doni» 
com e quel poco fiore della beltà si secca # 
più  non v ’ è nè conoscenza nè amore. Onde 
avviene bene spesso, quando g li  autori non
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sono fondati se non sovra • il godimento di 
queste bellezze caduche e di poca stima , le  
quali come nebbia al vento se ne v a n n o , 
avviene, dico , che non solo quel poco ar- 

• dorè che v ’ era , s’ intiepidisce , m a in tutto 
s’ aggela , e sovente 1’ amore in odio e ni- 
m icizia crudele si converte . Ed evvi poi d i 
peggio , che m o lti, i quali vogliono esser 
creduti e détti gentiluom ini, per esser nati 
di antica e nobile schiatta, ma cresciuti sen
za virtù e privi d' ogni leggiadro e lodato 
costum e, perciocché non sanno nè m ai ap
pararono che cosa sia gentilezza , si pensa
no d’ esser gran S abatan i, quando in cerch io  
d’ animali a loro sim ili si mettono la  g ior
nea , e dicono : io ebbi d a tal donna e la  
tale , e cotale è am ica del mio com pagno ; 
di maniera che molto spesso levano la fam a 
a questa e a quella . E nondimeno vi sono 
delie gentildonne cosi pazzarelle e di sì p o
co cervello  , che ancora che questo sappia
no e chiaramente conoscano, si persuadono 
o con la  b e ltà , o con che altro si s ia , a 
cotali sfrenati cavalli porre il freno i e non 

. s’ avveggiono , scioccherelle , che in pochi 
dì non sono più avventurose dell’ altre * m a 
cadono in bocca del volgo , e ne sono co n  
perpetua infam ia e gran scorno m ostrale a
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dito ; ove chi amante d iscreto , costumato » 
virtuoso e gentile elegge , non teme di r i
cever biasimo alcuno . Nò perché tutte le 
donne non siano valorose e gentili e savie ,- 
si dee ritirare un vero a m an te , se altamenr 
te  le sue speranze ha poste, che ardentissi- 
m am eute non am i ed onori la  sua-donn a; 
im perciocché tutte non sono fatte ad un mo
do : "che pure questa nostra età ha di .molte 
Valorose e bellissim e donne , le  quali di sag
g i"  ed onesti costum i, di leggiadre e belle 
m aniere ornate, per la loro gen erosità, m a
gnanim ità e grandezza dell’ animo m eritano 
infinitamente esser riverite ed onorate . E 
ch i s’ abbatte in donna géntilè e v irtu o sa , 
com e farà eh’ eternamente non l ’ a m i,-e  che 
per rispetto di. lei tutte le donne non onori? 
Ma noi ci siamo troppo dilungati dall’ istoria 
n o stra , alla  quale ritornando, v i dico che 
la  fortuna aveva preso a favorire m. F ilip 
p o ; perciocché oltre che ni. la lleiua mo
strava aver caro questo amore , pareva che 
anco ogni cosa s' accordasse a profitto di 
questa sua im presa. Era governatrice della 
Keiua mad. Paola dei Cavalli gentildonna 
Veronese , donna assai attempata e creata 
dulia felice mem oria di m. bianca Maria 
Sforza già  moglie  di Massimiliano Cesare *

2 o 5
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A costei impose la reina Anna che desse ope* 
ra d’ aver qualche rime Toscane o aitre  
composizioni nella lingua Italiana . £ questo 
ella lo faceva per potersi meglio far fam i
gliare e domestico il nostro p a rla re ; conciò

! »
sia cosa che molto s’ esercitava in apparare 
l 'I ta lic o  id iom a, e tanto già e cosi chiaro 
ne parlava , che da tutti noi era ottimamen
te intesa . Ora come volle la buona sorte di 
m. Filippo , egli quel dì si ritrovò a Corte 
tutto so lo , che da ogn* ora s’ ingegnava , se 
possibile era , di veder la Reina. Q u iv i, co
me m. Paola lo vide, perciocché domestica
mente lo conosceva, se g li avvicinò , c g l i  
disse.: Caro m .. F ilip p o , perciocché ’m. la  
Rema molto si diletta di ap p arare 'la  lin gu a 
nostra, e di già v ’ ha latto assai buon prin
cip io , che come potete aver sentito, ella ne 
parla assai, questa mattina , levandosi ella, 
m ’ ha caldamente imposto che io le ritrovi 
qualche bella rima Toscana; che oltra quei 
lib ri in lingua Italiana stampati che ci so
no , ella vedria volentieri qualche bella co
sa di quelle persone dotte che ai nostri tem
pi compongono ; e massimamente avrebbe 
caro vecb:r delle belle rim e, delle quali io  
so che voi ve ne dilettate, e penso ne dob
biate aver copia . Pertanto m' è parso rioor-
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Termi a v o i , e strettamente pregarvi- che 
Voi vogliate far parte delle belle rim e che 
avete a essa Madama ; perchè le ne farete 
cosa molto grata e accetta, ed io ve ne re
sterò per sempre obbligatissim a; oltra che 
a  quella farò sapere, quando a lei le pre
senterò , che io da voi le avrò avute ; il  
c h e , amando essa Reina la  nazioni nostra 
com e ella  fa ,  che ci vuol gran.bene e mol
to  ci favorisce , non potrà se non in qual
ch e occasione esservi di profitto . M. F ilip 
p o , come seppe il m eglio , ringraziò la  don- 
n a e si le disse che egli poche cose in In- 
spruc aveva di quelle che ella  ricercava ; 
m a che portava ben ferm a credenza di ri
trovarn e pur assar-appo quei gentiluom ini 
che alla Corte seguivano , e che ci userebbe 
ogni diligenza per ricuperarne più che fosse 
p o ssib ile , ma che fra questo mezzo le daria 
q u elle  poche che a v e v a , e che quella sera 
medesima le recheria. E pregandola che la  
tenesse in buona grazia di m. la Reina , si 

 accom m iatò da le i ,  e andossene diritto al- 
l ’ albergo ove era a llo g g ia to , e qu ivi co
m inciò con diligenza a rivo lger le  sue scrit
ture . Egli era tutto pieno d’ allegrezza per 
cotal occasione . Ora egli tra le sue carte 
altre rim e , che a quello paressero degne
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d’ andar in mano di tanta donna, non r itr o 
vò , se non una terza rim a o ca p ito lo , co 
me dir vogliam o , che 'a v e v a  composto i l  
molto gentil e virtuoso dottor di leg g i e  
poeta eccellen te, m. Niccolò Amanio da C re 
m a , il  quale tutti dovete, mentre v isse , a v e r  
conosciuto, o almeno per fam a sentito ricor
dare j il quale nelle com posizioni delle rim e 
vo lgari f u , in  esprimer g li affetti a m o ro si, 
a  questa nostra età senza p a ri. £ perchè 
questo capitolo dell* Am anio era tanto a pro
posito di m. Filippo e del suo amore , quan
to si possa desiderare , eg li , che bellissim o 
scrittore e r a , in un fog iio  politam ente lo  
trascrisse. D iceva adunque cosi:

Quanto piu crespe, Amor , V aspro tormento , 
Struggendo questa mia trisV alma e accesa, 
Tanto più sono ognor dJ arder contento .

Se mille volte il dì la tien sospesa 
Tra speranza e ■ timor, ogni dolore 
Dolce f a  questa gloriosa impresa.

Tant’alto è ' l  fuoco , opd io m'accendo licore , 
, Che tra fiamme d' amor nul ’ altro mai 
Ebbe principio da tant’ alto ardore .

Dolci dunque tormenti e dolci guai,
. Dolce lume d amor, dotcà pensiero,
Che in me scendeste da tant'alti rai%
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Tant' alta maestà , tant' allo impero 

Pavento a contemplar, e so ben eh* io 
Son basso oggetto a V alto ben eh* io spero . 

Ma più che la ragion può in me ‘l disio ,
E  i begli occhi, ov amor pur mi conforta, 
Armato di quel guardo onesto e pio ;

Sguardo . che V alma e ’l cor al Ciel mi porta , 
E  d* ogn intorno• V aria rasserena ,
Ch'.a mille paradisi apre la porta »

Alma mia diva , angelica sirena,
Reale■ venustà , sacra bellezza ,
Passa ogni ben la mia felice pena.

& a sì alto poggio il mio sperar si spezza,
Dirà almen il mio cor : io fui tant' a lto ,
Ch' a gli occhi dei mortali ognJ altra altezza  

E'bassa a par di quesla, ondalo n i esalto .

Come m. Filippo ebbe trascritto questi v e r
si , sùbito se ne tornò a Corte , e fatta chia
m ar m. Paola da uno dei ca m e rie ri, le  dis
se. : . M adonna, io per ora vi reco queste 
poche rim e , che sono molto belle e leggia
dre : vo i le  darete a lla  vostra padrona , ed 
io  mi darò attorno d’ averne dell* altre , e  
tutte re ch ero vve le . M-. Paola le  p ig liò , e 
andata in cam era , e trovato che la Keiua 
era  senza com pagnia ed intertenl mento di 
fo re stie ri, inchinevolm ente le disse : Mada- 
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m a , voi stamane mi diceste che io v i ritro
vassi qualche rim a di quelle che com pongo
no i nostri Italiani ; ed io , ricercandone , 
ho ora avuto questi pochi versi da m. F ilip 
po dei Nicuoli segretario del sig. Andrea 
B orgo, i l  quale m ’ ha promesso farmene aver 
degli a ltri. La R eiu a , udito questo, m ezzo  
sorridendo, prese la  carta ; e lette l„e rime-, 
i l  senso delle quali ella  ottimamente appre
se , pensò che m. Filippo l'o6se stato il com- 
positor di quelle , e che a posta per lei le 
avesse fa tte ; onde levatosi d all’ animo ogni 
velam e di dubitazione, tra se conchiuse e 
tenne per certo se esser quella che ni. F i
lippo ardentemente amasse ; e tanto più in  
questa sua opinione si confermò e tenuela 
véra , quanto che sotto le rime erano que
ste poche parole : a ta le , e da tale a chi si 
conviene. E considerata la grandezza del- 
1’ animo del giovine , incolpò la natura che 
in uomo bassamente nato avesse sparso seme, 
che cosi generoso ed alto cuoi e avesse frut
tato , -e molto il giovine tra se ne lodò: in
di conferito il tutto cou sua cognata la reina 
M a ria , che è savia ed avvenem e donna , e  
sovra questo amore fatti varj discorsi, e sem 
pre da più tenendone il g io v in e , deliberò 
essa reina Anna, quando onestamente potes-
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se , dare à m. Filippo di questo suo così a l
to e nobile amore onesto e convenevole gui
derdone. E mentre che ella era intenta a ciò* 
aspettando che qualche occasione se le pa
rasse dinanzi, quando vedeva m.. F ilip p o , 
tutti quei lavori e grate, accoglienze g li fa
ceva , Che da valorosa ed onestissima Reina 
debba ciascun gentiluom o c .vero amante che 
della ragione s 'a p p ag h i, aspettare;  ̂ tanto 
più dove fosse tanta diseguaglianza delle par
ti , come qui era ; del che esso m. Filippo 
viveva il più contento uomo del inondo, nè 
più oltre di quello, che avevai osava spera
re , continuando la solita vita, e pascendosi 
dell'am ata vista . E così .andò la bisogua, 
che m olti co rtig ian i g li portavano invidia 
grandissim a, veggendolo di tal maniera fa
vo rir da m. la Reina ; più oltra però nessu
no pensando, ma imaginandosi ciascuno che 
Madama tanti favori g ii facesse per ciò che 
eg li era giovine virtuoso e scienziato, e quel
la- era per il continovo avvezza, agli uomini 
che per lettere o per altra dote d 'ingegno 
erano bene qualificati ed il valevan o, fa r  
onore e carezze assai, e q u e lli, ove l ’ occa
sione o cco rre v a , favorire ed onestamente 
guiderdonare. Avvenne in quei dì che Mas
sim iliano Cesare passò a ll’ altra v ita , ri«t
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trovandosi Carlo suo nipote esser iti Ispagna* 
Por la  morte d’ esso Massimiliano d eliberà  
i l  sig. Andrea Borgo m andar un suo u om o 
al re C a r lo , per ottener da quello la  con 
ferm azione di quanto aveva per la  sua lun
ga e fedel servitù e p e r  la liberalità di Mas
sim iliano acqu istato . E fatta elezione di m an
darvi m. F ilip p o , per averlo egli più volte  
conosciuto uomo avveduto e pratico per co- 
ta l m an eggio, se n ’ andò a far la  debita 
riverenza alle sig. Reine , e fece loro inten
dere come in breve egli V oleva m andare il  
suo segretario in Ispagna , e la cagione p er 
la quale lo  m andava , supplicandole um il
mente che ambedue in favore della confer- 
tnazione che egli r ic e rc a v a , degnassero scri
vere con quella più caldezza che fosse pos
sib ile  . Le R ein e, che sapevano quante fati
che eg li sotto M assimiliano aveva d u ra to , 
e  quanti p erigli aveva _ trascorso, dissero d i 
farlo  volentieri . Parve allora a lla  rein a 
Anna d’ esser il tempo di dar conveniente 
guiderdone al lungo am ore di m. Filippo j 
e perchè ella  era grandissim a ed una d elle  
più larghe e liberali prcncipesse del m o n d o, 
e che a chieder a lingua sapeva molto bene 
onorare cui nell’ animo le  capiva che il  va 
lesse , conchiuso quanto far in ten d eva, im-:

a r a
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pose al sig. Andrea che Je mandasse il suo 
segretario al tempo del partire s perciocché 
oltra le richieste lettere voleva com metter
g li  alcuna cosa da spedire a lla  Corte di 
Spagna . Partito che fu  il ■ sig. Andrea , la. 
reina Anna com unicò il  suo pensiero circa  
m . Filippo con la  reina M aria ; la  'q u a le , 
trovatolo bu o n o, poiché l ’ ebbe commen
dato , la .esortò a. d arg li com pim ento. E 
c irca  questo ambedue* scrissero m olte lettere 
in  Ispagna al re C a r lo , .a l  gran Cancelliere 
e  ad a l t r i , a chi lor parve che a tal effetto 
qual desideravano , fossero atti e convènienti 
m in istri. D a. poi che i l  sig. Andrea ebbe le  
cose sue ad ordine, disse a m. F ilippo , che 
g ià  s ’ era messo in  punto per quello che g li  
bisognava a così lungo viaggio  : F ilip p o , 
anderai oggi a lla  reina Anna , e fa intender 
a  quella che tu sei quello che io mando in 
Ispagna a lla  C orte. E lla ti vuol com mettere 
alcune cose da spedire coi Re cattòlico i 
O ltra che tu prom etterai a quella di far 
quanto ella  t’ im p o rrà , le  d irai anco che 
c o s ì 'h a i da me in  ispecial com m issione. 
Non poteva più dolce suono penetrar l ’ o- 
recchie di m. Filippo di questo j perciocché 
intendendo egli d ie  \ed ria  e • parleria in 
nanzi a l dipartire a lla  sua D on n a, e che
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quella g li vo leva  im porre alcuni affari da 
n ego ziare , ne fu oltra modo lieto e con
tento ; onde venuta l ' ora che a lui p arve 
con ven evole, quivi se n’ andò , e' fece saper 
a essa Reina che egli quivi era presto a  
quanto quella degneria contundargli . Com e 
la Reina questo sep p e, così subito ordinò 
che entrasse in  cam era. E g l i , con trem ante 
cuore entrato , dopo Ie‘ convenevoli e debite 
ìn ch in azio n i, tutto riverente e timido a lla  
Reina. s ’ ap p reseu tò , e sì le disse: Sacra Ma* 
d a m a , io son Filippo servidor vo stro , ch e 
i l  sig. Andrea Borgo manda al Re catto lico  
nostro Signore , presto a far tutto ciò  che 

s\o i  degnerete di com andarm i , sì perchè v i 
sono divotissimo servidore e desidero sovra 
tutte le cose del mondo che voi di m e , 
come di vostro minimo che v i s e r v a , v i 
prevugliate , ed altresì per ciò che il sig. 
Andrea me l ’ ha commesso. La Reina allora 
coli lieto viso a lui guardando, gentilm ente 
g li parlò . E noi con fiducia che dobbiate 
far quanto vi diremo , v i abbiamo fatto qui 
yenire ; perciocché conoscendovi gentiluom o, 
e. tenendo per certo che volentieri farete 
cosa che ci sia a grad o , n’ ò paruto far eie
zione di voi-. Ciò .adunque che da voi v o 
gliam o è che voi diate queste le tte r e , che
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Sono per affari nostri di grandissimo p e so , 
in mano al Re c a tto lic o , e che gli baciate 
le mani riverentemente in nome nostro : poi 
tutte queste lettere darete , secondo che noi 
le  indirizziam o ; che del tutto ve ne avrem o 
grado ; e se per vo i possiamo alcuna cosa 
a  vostro onore e profitto., fateci liberam ente 
intender 1’ animo vostro , che vi promettiamo 
che da noi sarete con buon cuore soddi
sfatto ; e questo per sempre e in ogni luo
go v i sia o ffe rto , che cosi ne pare e parrà 
di continuo che la fe d e , il  valore e la gran
dezza deli' animo vostro il v a g lia n o . Il buon 
m . F ilip p o , pieno di tanta d o lcezza , che g li 
pareva d’ esser in  p arad iso , si sentiva nuo
tar il cuore in un profondo m ar d’ ogni 
g io ja , ed alla  m eglio , che potè la ringra
ziò di tanta cortesia , e che quantunque si 
conoscesse indegno della grazia di l e i , pure 
tal qual era se le offeriva e donava per 
ischiavo e fedelissimo servidore : cosi inchi
nevolm ente baciatele con piacer grandis
simo le m a n i, da le i , che di grado se le  
lasciò b a c ia re , prese riverentem ente licen
z a  . Uscito che eg li fu  di ca m era , s* abbattè 
n e l tesoriere della Reina che 1* attendeva ; 
i l  quale per parte d 'essa Reina g li pose in  
fiaaup una borsa con cinquecento fiorini Re*

2>l5
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n esi; ed il maestro della stalla, g li presento 
una chinea molto bella  e buona ; del ch e  
esso m. Filippo si tenne per ottimamente 
soddisfatto, e di g io ja  a pena capiva n e lla  
pelle . Messosi adunque in v ia g g io , tanto 
andò p er sue g io rn a te , che arrivò a lla  
Corte dei Re cattolico in Ispagna ; o v e , p i
gliata  l'opportunità., si presentò a l re  C arlo, 
e fa tto g li'la  riverenza e l ’ am basciata d ella  
rcin a  A n n a , g li diede le lettere che aveva j 
e data espedizione a ll' altre le tte re , attese 
a, negoziare le cose del sig. A n d rea . I l  Re ,  
visto quanto dalla  cognata e dalla  so re lla  
g li era scritto , e dal gran  C a n ce llie re , c h e  
allora  era m. M ercurino da G attin ara , e d a  
a l t r i , a cui le Reine avevano con loro let
tere tal ufficio com m esso, so lle c ita to , ed 
anco attese le buone condizioni di m. F ilip 
po , che g li era negoziando paruto assai d i
screto ed avveduto molto e di buona m anie
r a ,  un di se lo fece avanti venire. Venne 
subito m. F ilip p o , e avanti al re C a rlo , per 
commissione del gran Cancelliere inginoc
chiato , attendeva quanto egli volesse d irg li, 
non sapendo a che fine foise stato richiesto. 
Q uivi i l  Re cattolico g li disse : il testimonio 
che di voi n e , rendono tanto onoratam ente 
le  due R eine, di cu i le  lettere a lla  ven u ta
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vostra portaste, e  la-speranza che abbiamo 
che da voi avrem o leale e profittevole servi-; 
g io , ne astringono a m ettervi nel numero 
dei nostri segretarj ; onde in  man nostra 
giurerete d’,esserne sempre leale e  fedele. M. 
F ilip p o , pieno di m eraviglia  ed allegrezza > 
quanto volle  i l  gran  Cancelliere che le  pa
ro le  g li prediceva-, g iu r ò : cosi fu  spedito 
i l  suo decreto, e com inciò a  far 1 ufficio 
suo -con soddisfacimento di tutti e con grazia  
d e l Re. E dopo che il  re Cario fu  eletto 
im p eradore, conoscendo la pratica che m;
Filippo aveva n elle  faccende d ell’ Italia e  
massimamente della Lom bardia , g li pose in  
m ano tutti g li affari che a lle  cose d’ Italia 
appartengono ; del che si bene a m. F ilippo 
ne avvenne, che egli*, oltra che la  sua v ir 
tù e prudenza dim ostrò, ne acquistò di mol
te r icch e zze , e di cóntinovo più divenne' 
servidore della sua R ein a, quella come cosa 
santa adorando. Che diremo n o i, donne m ie 
b e lle  e v irtu o se , del valore e magnificenza 
di quella splendidissima Reina ? Veram ente 
p e r  mio g iu d ic io , quale egli si sia ,• e lla  
m erita tutte quelle lodi che a donna eccel
lentissim a dar si possano i perciocché ella  » 
m agnificam ente op eran d o, ha il  suo fede
lissim o servidore rim eritato.. E in v e r o , co-
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m e il sole è di tutto il  cielo e di quanto 
sotto quello si con tien e, bellezza ed orna* 
m en to , cosi la  magnificenza in  ciascheduna 
persona è veram ente la chiarezza e lo splen
didissimo lume d‘ ogni altra virtù che in  
quella risplenda , e massimamente in quei 
personaggi che di m aggior grado sono. M a 
facendo fìue , attenderò che voi a questa 
cortesissima Reina diate q u e lle  lodi che le  
convengono, e che ciascuno dica circa que
sto il parer suo ; perciocché a me pare che 
tanto dire non sa. ne possa , che molto più 
non ne resti a dire j ed io in vero parole 
non trovo che la  sua grandezza in p arte »

l ^
non che in tutto ( sappiano agguagliare .

I  L  B  A  N D  E  L  L  O

A l t '  I L L U S T R E  E G E N T I L  S I G N O R A

LA  SIC. MADDALENA SANSEVERINA.

S e  io , molto cortese e magnanima signora m ia . 
mentre che lo spirito mio informerà- questo cor
po , non mi dimostrassi verso voi e tanti da vo i 
ricevuti beneficj con tutto il cuor grato , vera
mente d‘ eterno biasimo degno mi giudicherei. M a  
perchè io , qual io mi sia , mi do. a  credere, e
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ìfon senza ragione , che la ingratitudine sia uno 
degli sconci, enormi e vituperosi vizj che caschi* 
no in qual si voglia persona, mi son sempre- 
sforzato di fuggirlo , e tuttavia me ne sforzo 9 
cercando, quanto più sì può, da quello allonta
narmi. Ora perciocché io non posso di pari 'gra
titudine alla vostra infinita cortesia e reale li
beralità corrispondere, che sempre avete con la 
generosità dell animo vostro, quale voi siete nel- 
V opere da voi magnificamente fa tte , dimostrato , 
questo almeno farò io che , confessandomi di 
gran somma d~bitor vostro , e cominciando, 
quanto per me si può , a soddisfarvi, farò noto 
al mondo che io non voglio'esser ingrato dei ri* 
cevuti da voi beneficj , polendomi che sola la 
confessione del debito sia quasi un principio di 
pagamento -, onde con quelle picciole forze che 
io posso , cominciando a sòddisfarvi, una mia 
Novelletta molto breve , recitata questi dì dal no
stro virtuoso m. Girolamo Cittadino in casa 
del signor L. Scipione Attellano 'alla presenza 
di molte belle donne , e da me al numero del- 
T altre accumulata , v appresento e dono, por
tando ferma opinione che voi quella con allegro 
viso accetterete. E  a darvi questa mi son mosso, 
parendomi che a voi meglio che ad altri con- 
venga ; perciocché quella siete, che . oìtra la li
beralità e cortesia, che in voi sono grandissime
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e tra V altre vostre doti in voi risplendono ,■ come 
nella serena notte la luna fra  le minori stelle , 
onorate e senza fine guiderdonate i  virtuosi che 
conoscete. So anco che più i fru tti dell’ ingegno 
vi aggradiscono e dilettano, che non■ fanno le 
gemme , V oro e le 'ricche vestimento ; delle quali 
cose , la Dio mercè, copiosa ed altrui . tanto 
liberal ne siete , che non solo al bisogno di chi 
v i richiede liberamente allargate le m ani, ma  
assai sovente le aspettazioni e speranze altrui 
col largo e sontuoso vostro donare pi evenite. D e
gnerete adunque prestar V orecchie a ciò che il 
nostro gentil Cittadino ci dice d' un leggiadro e 
■virtuoso atto usato verso un virtuoso uomo da 
una nuora di Carlo , di questo nome settimo R e  

, di F io n d a i e riverentemente supplicandovi. che 
vi piaccia tenermi nella vostra buona grazia , 
umilmente v i bacio le mani. State sana.

n a r r a  , m . girol amo  c i t t a d i n o  in che modo 
madama •Margherita. di Scozia Delfina di
Francia pnorasse maestro Alano poeta Francese.

N O V E L L A  XLVI.

^ V n c o r a  che a.'questa nostra e tà ; o sia in- 
1'elicità ‘dei tempi per le continove e san- 

.guiuolenti g u e rre , o sia iuflusso d e l.c ie lo -.
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e  sia 1‘ avarizia dei g ra n d i, che più ad * ac
cum ular oro che ad onorar la  virtù atten
d o n o , o qual si sia la  cagione (che a d 'a l
tri lascererao 1* investigazione di tal effetto ) 
veggiam o sgli uomini virtuosi -, e - massima
mente quelli che 'tu tto -il di dietro agli studj 
dèlie buone lettere-im pallidiscono e si ma» 
cerano ", non esser* in prezzo ; non è • però 
che ove so n o ri prencipi liberali e magna
nim i , o repubbliche ben institute , sem
pre g li uomini dotti non siano on orati, e 
di loro fatta convenevol s tim a . Nè io ora 
voglio  annoverarvi -e ridurvi a lla  memoria 
le  lo d i, i  prenij e g li  onori da uomini ec
cellenti , da cap itan i, da .d u ci, da r e g i , da 
imperadori e dalle magnifiche e nobilissime, 
città ai dotti in diversi tempi dati ; per» 
ciocché la- cosa è tanto chiara , che non b i
sogna con nuovo ricordo quella reiterare . 
E c h i è  colui che legga i buoni autori, che 
cotesto non sappia ? Tutti i  volum i dell“ i- 
storie 'latin e e straniere* ne sono p ien i; m a 
perchè siamo ridotti a quei tem pi, ove la  
v irtù  & lodata e va m endicando, non deve 
perciò la nostra gioventù perdersi' d‘ animo-, 
è  lasciati g li ’studj delle lettere , totalmente 
mettersi all* ozio , a l giuoco , a lla  caccia o 
a ll’ arm e .- E  per o ra  voglio solamente par-
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•lare della m ilizia , parendo ad a lcu n i, ché 
nel. mondo sono nati non ad altro fine che 
a far numero ed ombra , che le lettere non 
convengano con la m ilizia . Io non vi vo* 
già negare che l'uom o .talora non possa 
riuscir buon soldato, e far dei fatti pur as
sai degni d’ eterna memoria nel mestieri 
dell' arm e, ancor che sia senza le tte re ;.m a  
bene , santamente giurando , affermerei es- 
<ser molto più facile ad un bello ingegno , 
ad  uu elevato spirito che di buone lettere 
sia  dottrinato, divenir uomo eccellente nei- 
3’ arte m ilitare , che non ad uno che senza 
lettere si metta a far questo m estiero. E’ 
£ilco assai manifesto che uno di deboli 
forze dalla natura arm ato, con gli avvedi
menti , con g li avvantaggi , con quei modi 
che g li scrittori in segn an o, avanzerà un 
Anteo e un Ercole . Si è anco nell* istorie 
letto e ai -nostri giorni veduto un prudente 
e disciplinàlo capitano con poco numero 
db gente aver rotto e messo in fuga nume
rosissimo e molto forte esercito ; percioc
ché , come si suol dire , 1‘ ingegno di gran 
lunga avanza le forze . E se noi vorremo 
raccontar g l' illustri e famosi cap itan i, cosi 
del nome Italico come del peregrino e fuor, 
d I ta lia , troverem o, leggendo 1 istorie latine
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ei greche* che i  più fam osi e quei-di m ag
g io r  pregio * sono stati tutti di buone lettere 
ornati ; i l  che * per esser troppo chiaro , non 
ha di bisogno di prova; onde io crederei 
non discostarmi dal v e r o , ogni volta che : 
i o  dicessi esser tra il  soldato dotto e l ’ igno
rante quella  diseguuglianza , che si dice 
esser tra' 1’ uomo vivo e 1* uomo dipinto o 
s c u lto . A rrogi a questo c h e , se nou -fos
sero le lettere , noi non ^apremmo chi fos
sero stati i nostri m aggiori, e delle cose 
passate non c i saria nei mondo contezza 
a lcu n a . K nel v e ro , o ltra gL’ infiniti pia
ceri ed utili che i  buoui soldati Iranno 
delle lettere , 1 egli è pur grandissim a soddisfa- 
zion cT an im o , quando 1‘ uomo s’ .abbatte ove - 
si parli di condur un esercito contra nem ici* 
accam parlo in  luogo atto si per i l  vivere 
dei soldati come dei c a v a l l i , levar le vet
tovaglie  all* oste contraria , levarle  1’ acque, 
assediare, passar m o n ti, batter una fortez
za e sim ii a ltre  spedizioni, è , d ic o , gran  
contentezza a saper non solamente dire : fac
ciam o così, ma di più render quelle ragio
n i , perchè ciò si de*.fare , ch e  convincono 
g li annui degli asco ltan ti. 11 che tutto il di 

' avviene , ove g li eserciti sono congregati $ 
onde multo m eglio saprà ri dotto divisare
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ciò  che s i m aneggia » e render le  cagion i 
perchè di tal modo si de’ operare e non a l
trim enti , che non saprà l ’ ignorante; e que
sta è la vera e perfetta scala di salire a lla  
sommità della fa m a , ed acquistare quei freg i 
d’ onore che c i danno eterno nome . Nè so
lam ente n ell’ arte della m ilizia sono le let
tere necessarie ed ornamento di tal m estiere, 
m a elle  tutte 1’ altre arti , di qual sorte si 
sian o, adornano , reggon o, poliscono e fan 
no più perfette e riguardevoli. Pertanto do
vrebbero i padri che bramano nodrir i fi
g liu o li con speranza che riescano in  qu al 
si voglia mestiero eccellen ti, prim a far lo ro  
apparar le  buone lettere, e poi la sc ia rg li 
andar ad esercitarsi in quello che loro p iù  
aggrada ; perciocché q uei fanciullo sem pre 
riuscirà in quell’ arte molto m eg lio , a lla  
quale è dalla sua natura disposto , che non 
farà se conira il suo naturai instinto è astret
to a pigliarne una e seguitarla che non g li  
piaccia . Ma diamoci pur sempre a credere 
che le lettere siano proprio ornamento d’ogni 
arte e d’ ogni e t à , ed anco si può dire d i 
ogni sesso .. Oh se da prim a , quando i  fan 
ciu lli com inciano andar alle  scu ò le , sapes
sero o. gustassero pur un poco quanto d i 
giovam ento, quanto d 'u tile , quanto d‘ onore
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rechino le  lettere a ciii le  a p p a ra , come 
avrem m o questo secolo nostro onorato ed 
eccellen te! Oh con quanta d ilig e n za , fatica  
ed amore attenderebbono a farsi d iscip lin ati, 
con quanta cura dispenserebbero T o re , ac- '
ciò che- cosi preziosa cosa come è- i l  tem
p o , che è irreparabile, non si spendesse va
namente., non si gettasse v i a , non si con
sumasse in cose frivole e ' di nessuno mo-

j
m ento! Ma la natura agii uom ini si può dir 
esser sopra matrigna in questo,5 perciocché ai 
fan ciu lli ed anco ai giovini non ha datò tan
to di g iu d ic io , che sappiano discerner il lor 
utile e c iè c h e  a quelli è necessario, quando . 
la  tenera età sarebbe capace di apparare tutto 
quello che le fosse insegnato; che poi allora  
che. sono giunti g li anni del conoscimento 
di ciò che loro fa di bisogno, sono- di niodo 
g li uom ini a disciplinarsi o nelle lettere o 
in  qual si voglia  arte in etti, che di rado 
avviene che alcuno riesca a perfezione. Nè 
perchè si veggia talora qualcuno riescire , 
s i deve dedurre in conseguenza ^ perciocché 
cotestoro sono più rari che i .corbi bianchi» 
ed una rondinella che appaja non fa' però" 
p rim avera. Ma io m i sono lasciato traspor
tar lontano da ciò che dir voleva , cioc che 
i  letterati sono adesso in poco p rezzo, marcò 
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del mondo che è giunto a ll’ ultim a feccia di 
ogni bruttura. Non crediate p e rò , com e v i  * 
ho di g ià  d étto , che sempre fosse c o s i. On
de lasciando la  m em oria dei tempi .antichi « 
e ciò che ciì^a questo .i buoni autori n’ han
no scritto., io  v i  vo’ narrare un bellissim o - 
atto, che urla, grandissima donna ih  onorar 
un uomo dòtto nei tempi dei nostri avi gen- 
tilissimamenbo. feeé j il  che a  me pare che 
ineriti esser a lla  m em oria di quelli che ver
ranno con sacrato . D icovi adunque che Car
lo  VII. re di F ran cia  ebbe un figliuolo chia
m ato L u ig i , che poi fu L u igi XI. di questo 
n o m e , il  quale fu quello che in  tutto l i 
berò il reame di Fran cia  dalla lunga e ro 
vinosa oppressione d e g l'In g le s i, che il  detto 
regno per la m aggior parte avevano arso e  
quasi disthittoj ed olir» questo di modo ca
stigò i baroni ribelli che erano; per l ’ oc
corse discordie avvezzi a vivere in  licenzio
sa lib e rtà , che non v i rimase barone o si
gn ore, per grande e poderoso che si fosse, 
che ardisse di far motto nè p a r la r , quando 
vedeva un ministro di Corte > perciocché vo- 
!e\ a esso Luigi che agli ufficiali suoi fosse 
la  stessa riverenza avu ta ' che a lla  presenza 
suà si doveva avere . Ora essendo eg li an 

c o r a  Delfino di V ie n n a , titolo e preacipato
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dei prim ogeniti dei Regi di Fran cia  cho 
a lla  corona succedono, prese per m oglie 
madama M argherita figliuola del Re. di Sco
zia  , donna di bella  persona e d i, rea i pre
senza, e  m olto costumata e r ic c a  d’ altezza 
d 'a n im o , e di sottili avvedim enti e di tutte 
quelle doti ornata che a reali donne, come, 
e lla  è r a , convengonoj che in vero a quei 
tem pi portava i l  titolo della più virtuosa ed 
avveduta donna che f<?sse nel regn o, E tra 
1’ altre sue lodevoli e belle  parti che a v e v a , 
e lla  m irabilm ente e con leggiadrissim i modi 
sapeva onorar tutti i virtuosi cosi • in lettere 
com e nell’ altre arti, che il  valevano j nò inai 
ci fu  virtuoso alcuno che in  vano a le i r i
corresse • Era allora in  Corte m aestro A lano 
C a rre ttie r i, uomo esercitato in  m olte scien
z e ,  e che a qu ei di era n ella  lin gua F ran 
cese , in  prosa e in  rim a , i l  più elegante 
dicitore che ci fosse 1 di m aniera che da 
tutti era  chiam ato il  padre delia lingua G al
lican a  , e perciò a vuto generalm ente .in gran
de riverenza cosi dal R e  come da tutti g li 
a ltr i.  Egli, senza m ettersi più a celebrar que
sta  dama che quella , facéva ogni di qual-, 
che r im a , lodando ora una donna ora un
giovine , secondo che o parola udiva o atto 
v e d e v a , che a lui paresse.degno d 'esser ce-
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lebrato ; e le sue rim e recitava con una soa
vissim a pronunzia . Madama la Delfina m ol
to  di ragionar secò m ostrava d ilettarsi, per
ciocché erva bellissim o favellatore, e quello  
che meglio sapesse narrare una istoria c 
favoleggiare, quando era richiesto, che altri che 
in  Corte praticasse. Medesimamente leggeva 
essa Delfina troppo volentieri le  .composizio

n i  di maestro Alano , facendogli sempre ono
re e di continuo commendandolo. Avvenne 
un giorno di state da m erigge che .m aestro 
A lano, che era v e c c h io , e m ale aveva la  
precedente notte dorm ito, vinto dal sonno 
suso una banca s’ era. assiso, e quivi nella  
sala - dormendo posava. Occorse a madama 
la  Delfina in q u el! ora uscir fucm della  sua 
cam era e passar per la  sala ; la  quale pas
sando in d i, vide maestro Alano che dorm i
v a  ; onde inviatasi verso l u i , fece con m a
no cenno a tutti quelli che seco erano, che non. 
facessero strepito, nè per modo alcuno lo risve
gliassero; e chetamente a lu i accostatasi, che 
soave d orm iva, quello alia  presenza di quandi 
ci erano bellam ente baciò in bocca , senza 
altrim enti d estarlo . A questo gentilissim o 
atto ce ne furono molti che , avvelenati dal 
pestifero vizio  dell’ in v id ia , a lla  Delfina dis
sero ; D ehl M adam a, diteci un poco di g ra -
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z i a , come mai v ’ ha sofferto i l  cuore di po
ter baciar così laido é deforme uom o, come 
è jpotestui? Era nel vero maestro A lano; o l 
tra la vecchiezza che mài suol esser, gra
dita d i‘ viso molto brutto e quasi spaven
tevole . Rivolta allora madama M argherita, 
ta l risposta diede loro . V o i, salva la grazia 
vostra , fate gran villania a biasim arci di ciò 
c h e , se savj tenuti» esser vo le te , ci dovreste 
lodare 5 ma siete poco s a g g i, e non vedete se 
non iqueste apparenze esteriori ; perchè nói 
non abbiamo baciata quella bocca che vi par 
la id a , ma abbiamo col bacio riverita ed ono-' 
rata  la  bellissima bocca del beato ingegno- 
di questo divino poeta e facondissimo dicito
re , dalla quale, tutto il  dì escono rubini e  
p e r le , e tante gemme preziose della elo-, 
quenza della nostra lingua G a llica n a , assi
curandovi ehe noi ameremmo molto m eglio 
che eg li con i suoi dotti e  ben lim ati versi 
e  nelle sue eloquenti prose meschiasse i l  no-., 
stro^nome e ci celebrasse, che. guadagnar 
una' Duchea * conciò sia cosa, che noi por
tiam o ferm a ' credenza ‘ che le  sue purga
te  scritture ne leveriano fuor della obli
vion e appo quelli che dopo noi v erra n n o , 
quando morte avesse questo corpo in trita 
polvere ridotto. E in  vero g li scrittori sono
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quelli che perpetuano là  m em oria di tu tti 
quelli che negli scritti loro a lla  m em oria 
hanno consacrati ; che infiniti sono che oggi 
d ì sono nom inati e. vivono nella m em oria 
nostra > perchè, i poeti e g l’ istorici hanno d i 
loro  fatta  m enzione , i quali forse sepolti neh  
le  tenebre della oblivione sa reb b ero , se la  
penna degli scritto ri stata non fosse. Paren
doci dunque convenevole che- avendoci ta l
volta , la  sua m ercè , m aestro Alano nelle  
sue rim e e prose n o m in a ta , e tutto -il dì le
donne della Corte nostra celebrando* . se 
li dovesse fare alcun onore ; sapendo ch e 'd e
beni della fortuna è -da monsignore lo Re 
nostro suocero e signore e da m onsignor 
nostro consorte largam ente r im u n e ra to , ab
biam o v o lu to , della m aniera che usata ab

b ia m o  , onorarlo -, sapendosi che , ancora che 
sia la  costnma di questo ream e il- baciarsi 
così domesticamente tra  gli uom ini e le don
ne , nondim eno, le nostre pari non si so- 
gliano lasciar baciare se non dai reali o da  
qualche gran  prencipe straniero. Questo adun
que segno à noi è-.parino assai conveniente 
testim onio della v irtù  e dell’ eloquenza di co
tanto  u o m o , la  cui v irtù  m eriterebbe "esser 
stata a quegli antichi te m p i, quando ài dot
trin a ti si rendeva il debito prem io ed ono-
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re j del d ie  tutte l ’ istorie piene ne sono. D i
volga tosi nella Corte quanto madama la  D el-
fina aveva detto e fatto, fu  ella  generalm en
te da tutti i saggi riputata savia , cortese e 
di generoso e nobilissimo a n im o , e maestro 
Alano ne divenne in m ólta più riverenza e 
più riguardevole che prim a non era ; per-
ciocché per 1’ avvenire , essendo d’ ogni in-
torno sparsa la fama di così umano atto dal
la  Delfina usato, chiunque poi vedeva mae
stro A lan o, più dell’ usato il  riveriva  ed ono
rava  .

I L  B A  N  D B  L L  0

all’ illustrissimo

S I G .  G I A N  P A O L O  S F O R Z A .

* 1*toppo meravigliosi effetti son quelli che ogni \
giorno si vestono  nascer per cagione di amorei 
d'alcuni dei quali V uomo può talora render la 
ragione perchè così avvengano , e molto .spesso 
è la cagione di quegli in tal guisa occulta, che 
V (ffelto palese si vede , ma non si penetra per*
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che cosi sia. Ed ancora che io stimi esser bell issi* 
ma cosa , secondo la naturai filosofia, V investi-  
gar V origine delle cose, e. render la ragione 
perchè questo e quello effetto in tal forma av
venga , e di grandissimo onore giudichi degni 
quei ta li, che. veramente segretarj della natura 
si ponno chiamare j nondimeno , perciocché uo

in i  siamo e possiamo di leggiero errare, sem
pre m 'è  spiaciuto così porsi in una opinione, 
■quando le cose non son chiare, che la contraria par
te debba biasimarsi ; parendomi esser lecito che, 
ove la ragione non ci sforza, possa ciascuno 
quella parte tenere che piu gli aggrada• Nè per 
questo se tra due amici sono pareri diversi, al- 
V amicizia si f a  ingiuria , non rompendo quella 
la varietà dell' opinioni. Non sta adunque male, 
come ai dì passati vidi che v o i , questionando 
con il nostro Lucio Scipione Attellano, faceste, 
a dire moderatamente il parer suo , approvando 
quello che al vero. è più simile , e conferendo 
insieme tutto ciò che addurre si può , lasciando 
poi a chi ascolta libero il giudicio di quello che 
è disputato. Questo dico , perciocché avendo il 
signor conte Giulio da San Bonifazio alla pre
senza vostra e d 'altri signori e gentiluomini 
narrato un meraviglioso accidente di quelli che 
sa fa r  amore quando vuole, dopo che ciascuno 
disse 1‘ opinion sua , e non ci f u  mezzo a con*
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formar gli animi dei questionanti ( e Dio sa.se 
al vero nessuno sJ appose ) voi mi pregaste, po» 
tendomi comandare, che io la Novella che il 
Conte disse , se rivessi j il che fe c i molto voleri- 
fieriy si per ubbidirvi, come anco che >il caso 
mi parve molto. mirabile ; ma io non .ho già vo
luto scriver la varietà delle opinioni d\ èssi que
stionanti, . e massimamente quella di m. . Pao
lo Semenza priore di quei da Goito. . Basta che 
la N ovella , come occorse, vi mando e dono 
in testimonio della servitù mia verso voi e tut
ta V illustrissima casa Sforzesca. State sano..

ìl  s ig . Costantino boccali si , getta nel-  
V A d ig e, ed acquista V amore della sua don
na j che prima non V amava.

R O V E L L A  XLVII.

I o  non so già «in, qual guisa m i sia lascia
to  condurre , nè chi mosso m ’ abbia a novel
lare innanzi a così onorata com p agn ia , es
sendone qui m olti che m eglio di me e 'con  
soddisfazione di tutti potrebbero questo arrin
go  correre. Ma poiché io in  ballo  entrato 
s o n o , e g li m’ è pure forza ballare alla  me
g lio  , o per parlar più p ro p rio , a l men m a
le  che io saprò $ onde da me v i  converrà
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p ig liar ciò che io posso d a r v i, perchè ili ef
fetto io  non sono gran d ic ito re , se ben pa
té  che io parli assai . Ora' poiché ragionar 
debbo , anderò , senza partirm i di qu i, a Ve
rona mia nobilissim a patria ; che in pochis
sime cose cede a qual si voglia  città d’ Ita
lia  , e vi narrerò un m eraviglioso accidente 
d* amore c h e , non è g u a r i, in quella av
venne- E per non tenervi più a b a d a , v i di
co. che questi anni- passati , tenendo Massi
m iliano im pcradore la detta città di Verona 
sotto il  suo dominio , tra g li altri che a lla  
guardia d’ essa T erra  furono da lu i deputa
ti , v i fu il  signor Costantino B o c c a li, g io 
vine nobilissimo , di quei dispoti e  prenci- 
p i che della- Grecia e del ream e dello 
Epiro furono da’ T u rch i cacciati. E g li, come 
m olti di voi ponno aver veduto , è giovine 
di grande . statura , ben proporzionato , di 
giocondo e véram ente signorile aspetto , e 
della persona molto prode , come colui che 
da gran prencipi disceso, sempre s’ è<la fan
ciu llo  n ell’ arm e esercitato. Egli allora aveva 
una banda di cava lli leggieri i e insieme con 
g li altri capitani dim orava a lla  difesa d ella  
città contra i  nem ici di Cesare. Quivi dimo
rando , e spesso per la  città per v ia  di di
porto ora a piè ed ora a cavallo  andando*



N Ó V E ltA . X t V I t .  $ . 3 5

avvenne che un giorno egli s* incontrò in 
u n a  gentildonna assai bella ; la  quale m ira
b ilm en te  g li piacque , e di -cosi fatta manie- 
f a  g l i  entrò nel cuore , clie a lui pareva non 
a v e r  mai più veduta nè .cosi bella  nè cosi 
le g g ia d ra  donna. E non avendo riguardo che 
e r a  su ll’ arme con il campo dei nemici non 
m o lto  lontano , che ogni di correvano fin a l
le  porte della c it tà , e che eg li e ra  capitano 
d i  s o ld a ti, a cui non sta bene la  fierezza 
d e l l ’ arme- ed il rigo re-d ella  m ilizia  eflfemi- 
n a r e  ed am m ollire con lascivie -.ed imprese 
am orose ( cosa-che più nocque' a l perpetuo 
n em ico  dei Romani A n n ib aie , che quanti m ai 
e se rciti.e"ca p ita n i fossero c o n tra 'lu i ).aper? 
se esso, sfgnor Costantino sì. fattam ente il pet
to a lle  nuove . e nocive .fiamme veneree e 
d ella  veduta donna cosi s’ accese , che quel 
di che non la  vedeva o dinanzi alla'- casa 
non (e p assava, non trovava' requie nè r i
poso già m ai. . Ed acóiò che 1’ am or di lei a c
quistasse , non lasciava- cosa veruna a fare * 
quantunque grande e difficil fosse, per la  
q u ale  pensar si potesse di co m p ia cerle , e 
senza ritegno la  roba e i l  tempo dietro le  
spendeva. Ma e lla ,  di cosa che i l  Boccali si 
fa cesse , punto non si c u ra v a , o che in a l
tro amante avesse i  suoi pensieri collocati «



a 3 6  »A R TE PRIMA.

o che pur fosse di natura onesta e ritrosa a  
queste, imprese d’ amore. Veggoiido adunque 
1' amante che alla donna punto non caleva 
di cosa che per lei si facesse, si ritrovava 
senza' fine di pessima voglia , e non sapeva 
ove dar del capo. Mandolle più volte messi 
ed am basciate, e più d’ una .lettera le scris
se , e .co n  doni cercò di renderla pieghevole; 
m a nulla mai dalla donna fu  accettato , nè 
risposta alcuna diede a ll’ ambasciate o mes
si , per quanta istanza facessero già mai. So
lam ente ella  diceva che se n’ andassero per 
i  fatti loro , e non la m olestassero, che in
darno s’ affaticherebbero ; i l  che a ll’ acceso 
amante , che tutto si struggeva come fredda 
neve al caldo s o le , era-cagione di fierissi
mo cordoglio. A ltre vie  tentò i l  Boccali , m a 
rim uover la  donna dal suo proponimento 
non potè mai. -Nè per questo le  cocenti fiam
me in  lu i punto scem avano, anzi pareva che 
più ferventi e m aggiori si facessero, e che 
quanto più la  donna ritrosa si m ostrava, 
eg li tanto più si disponesse d’ am arla e se
guitarla. E veram ente è vero il  proverbio 
che si dice , che tutti per 1’ ordinario ci sfor
ziamo d’ ottener le  cose v ie t a t e le  quanto 
una cosa più c i è n e g a ta , più la  desideria
mo. Così faceva i l  sig. Cpstantino, che veg-
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gendo la  donna in tutto da lui a v v e rsa , e  
non si curar di lu i nè di cosa che da lu i 
procedesse , egli di più in più dietro le co r
reva , e più caldamente l'a m a v a  - e deside
rava 1’ amor, di quella . Essendo la  cosa in  

-questi te rm in i, avvenne che un g iorn o,'ca-, 
valcando con sue brigate i l  signor Costanti
no per V eron a, riscontrò la  sua rigida e fie
ra  donna sovra uno di quei bellissim i pon
ti che sono sovra l ’ Adige., fium e, come sa
per dovete-, che per mezzo la  città rapida
m ente corre . Era la  donna in com pagnia 
d 'a ltr e  donne, e sovra il  ponte p a ssava , 
quando il B o cca li, in co n trata la , um ilm ente 

'la  salutò. JL’ am or di costui e la  rigidezza 
della donna èrano di modo appo tutti pale
s i,  che d 'a ltro  non si ra g io n a v a , non sa
pendo o non volendo il Boccali celare le  sue 
amorose passioni . Sdegnatasi l a  donna che 
l ’ amante fosse stato oso alla  presenza di 
tante personé salutarla , come se in questo 
la sua fam a dovesse restar m acchiata , sen
za veru n a cosa r is p o n d e v i , a  crollare il  
capo com inciò con certo modo , com e fa chi 
di cosa che g li spìaccia si corruccia , e tut
ta in  viso divenne • sì co lo rita , che pareva 
una rosa incarnata colta di m aggio nell’ ap
parir dei sole > il che di più in  più le  ac-
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crebbe le sue bellezze. L ’ altre donne che se
co di brigata erano , parendo loro che e lla  
usasse poca cortesia , avendo compassione a l 
giovine , .che valoroso e gentile conoscevano , 
dissero scherzevolm ente a lla  ritrosa ed irata  
donna: veram ente gran co sa , M adonna, è 
questa, che voi entriate in collera che si cor
tese cavaliere vi s a lu t i, e s non yogliate d i 
una parola - contentarlo , che per voi ogn i 
gran  cosa farebbe. V ’ ha egli per questo con 
taminato 1* onór vostro > Non sta egli ben e 
ad ogni gentiluom o generalm ente onorar tut
te  le donne ? Non è poi gran discortesia ed 
atto poco civile, a  chi c i saluta non rispon
dere ? Non aspettò i l  cavaliere che la  d on n a 
alle  com pagne rispondesse, ma preso per le pa* 
role loro più. d’ anim o , rivolto a quelle , dis
se . E ccovi m o , donne mie care , a qual ter
mine io son ridotto. Io amo costei (non m i 
accade negare ciò che questa città sa ) m ol
to più che la v ita  m ia , nè altro  in dono le  
chieggio , se non che degni, non dico am ar
m i , che tanto non presum erei, e la  sua ri
gidezza noi sotferisce, ma che contenta sia 
che io 1’ ami e suo cavaliere in* appelli', e 
m i comandi tutte quelle cose che per me, cosi 
n e ll ’ opere delia vita com e per roba far si 
ponno i perciocché sempre mi troverà suo ub-
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bidientissimo servo . Ma e l la , del tutto fuor 
di m aniera schifevole, nè me nè le mie co
se punto cura s del che io me n e -vivo  il più 
m al contento uomo del mondo . Sfavasi 1* a- 
dirata donna tutta in se raccolta, e ag li oc
chi dell’ amante pareva sì m eravigliosam en
te b e lla , che e g l i ,  a  le i r iv o lto , in  mòdo 
gli occhi le  aveva gettati in  viso , che di 
soverchia dolcezza ebro era di se stesso fuo
r i .  P arple assaf si dissero dalle compagne 
d ella  donna e da quelli che erano col si
g n o r  Costantino, ed assai cose dette furono 
di questo amore , che troppo lungo e forse 
nojoso sarebbe il raccontarle . A lla  fine do
po molte p a ro le , una più dell’ altre baldan
zosa , e che per ventura avrebbe volu to  ve
dere la corrucciata d on n a, se ben era  alte
ra  e disdegnosa, che alm eno non fosse r i
trosa e sì selvaggia a l signor Costantino, 
voltando le  p a ro le , donnescamente disse . 
Signor c a v a lie re , voi altri g iovin i innam o
ra ti , o .che, d' esser mostrate , sapete troppo 
ben  cicalare e dir le ragion v o stre , fingere 
m eravigliosam ente ]’ appassionato, e con 
tan te  ciance avviluppare il cervello  a lle  
sem plici donne, che ben sovente V i fate 
cred er la  bugia . Ma alla  fè di D io  , che a  
m e non 1’ appicchereste voi : potreste ben •

±5g
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dire e rid ire , che io non vi darei credenza 
d’ un barattino . Deh ! non , 1’ abbiate per 
m a le , signor c a v a lie re , tutti _sie te b u g ia rd i, 
fingardi e d is le a li, alle donne , dico ; e p ar
v i dei Signori Veneziani aver trion fato, a l
lora che alcuna credula e semplice donna 
in ga n n a te , e tra voi ve ne ridete ; e so 
bene io le canzoni che ne fa te , e com e la  
v a . Non so io ciò  c h e , pòchi giorni so n o , 
ad una. m ia viciu a avvenne , che da un sol
dato si lasciò irretire , e poco mancò che 
non divenisse donna ì io noi ve’ dire. A que
ste parole la  rigida donna , che sino a llo ra  
mutola era p aru ta1, la lingua alteram ente 
snodando, disse. Veram ente, sorella 'mia, tu 
hai al presente delta la para verità e to c
ca ti quei tasti che si devouo, e m ’ hai fatto 
un grandissimo piacere Costoro altro non 
sanno dir già mai , e m ille volte il giorno 
lo replicano , che vivono in fuoco che ar- 
d o n o , d ie  abbruciano, che sono d 'ardentis
sime fiamme cin ti, e che consumano e si 
sfanno come cera al fuoco o come ghiac
cio al sole ; e su questo lor pappolate lam io 
una lunghissim a in tem erata, e vorrebbero 
pure che dalle donne si prestasse lor fede * 
Nè ti pensar, che leggerm ente queste lo r  
menzogne affermino, o che per burla le  d i-
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cano in atto di ridere : eglino con santissimi 
giuramenti e gravissime imprecazioni si 
sforzano fare del bianco nero e del nero 
bianco . Ma , io per me mai non ne vidi al
cuno , e così porto ferma opinione che nes
suna già mai vedesse questi così accesi ed. 
infiammati uom ini, che tali esser tenuti vo
gliono, ardere, gettar nè fiamme nè faville, 
e meno divenir carboni o cenere ; se torse 
non sono di quelli c h e , arsi dal d iv in o , 
spaventevole e tremendo fuoco del barone 
M. Sant’ Antonio, si veggiono , miracolosa
mente fum ando, a poco a poco consumarsi'. 
Cicalino pure , sospirino, dicano , piangano» 
si lamentino e facciano ciò che vogliono ; 
che io non crederei loro col pegno in ma
no ,. perciocché sempre hanno un sacco pieno 
di frivole escusazioni.. L’ amante, udendo que
sto, arditamente e con lieto viso alia  sua 
donna rivoltato, disse: Madonua, io son pu
re troppo chiaro che di me nulla vi c a ie , 
perchè al mio- grandissimo incendio non vi 
piace aprir g li occh i, che fo rse , quando la 
m inim a scintilla delie mie ardentissime fiam
m e vi fosse n o ta , io spererei trovar da voi, 
se non m ercede, pietade almeno e Compaq 
sioue, ove ora altro che crudeltà e strazio 
in  voi non ritrovo ..Io  ardo per voi, io mi 
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stru ggo , e sensibilmente mi consum o; e i l  
fuoco del vostro am ore, ove mi abbrucio, è 
fa t to c i  penace, si grande e t a le ,  che tutta 
T  acqua dell’ A dige, che sotto questo ponte 
corre , no! potrebbe scemare non che ammor
zare. Provate, rispose la fiera donna, a sal
tar nel fiume , e forse vi troverete più freddo 
che ghiaccio. Era circa la fine del mese d’ ot
tobre , che già hanno i freddi com inciato a 
p ig lia r forza; e allora, perchè la  tramontana 
soffiava, il freddo era grande. Come l ’ aman
te ud) la sua crudel donna dire che si get
tasse n ell’ acque, tratto da g iovan il e m al 
pensato pensiero , e cieco dal soverchio ed 
irrego lato  appetito di com piacerle , alzando 
la  destra m an o, le rispose : e cco m i, eccom i 
pronto ad u bbidirvi, se cosa grata v i faccio 
a saltar nei fiume. Ben sapete, diss’ ella  , che 
cosa che mi sarà di p ia ce re , farete. Che 
tardate voi? Vedi mo che uomo è questo: 
quasi che volesse inferire : io  so bene che 
voi non sarete così trascurato nè pazzo da 
c a te n a , che commettiate sim il errore . Ma 
i l  fervente amante , oltra più non pensando 
Uè altra cosa attendendo , dato degli sproni 
n ei fianchi ad un cavai turco che sotto ave
v a  , nel corrente e vorticoso fiume dal ponte 
i l  costrinse per v iv a  forza a  sa ltare . E ' 1  A -
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dige molto profondo e rapido e sommamen
te difficile , anzi pure pericolosissim o ( mas* 
sim am ente vicino ai p o n ti, per le  rivolte e 
golfi che fa) da notare; e  allora per le pre
cedute pioggie era fuor di misura gonfio e  
su p erb o. Il perchè il ca v a llo , oppresso dal 
peso dell* uomo e dalla gravezza sua tirato 
al basso, prese coi piedi il  fondo e quasi 
com e una p alla  che in terra percosso aves
se , se ne ritornò sovra acqua col giovine 
sem pre in sella  - Indi com inciò, soffiando 
contra il corso dell’ a cq u a , secondo che il 
B occali il governava, a fender per fianco 
l ’ a c q u a , e  a poco a poco verso la ripa 
notando in v ia rs i. Il giovine , che sovra v i 
sedeva , volgendo il  capo verso la  don n a, 
ad alta voce diceva ; e c c o , Signora mia » 
ecco  che io son in mezzo ali* a cq u e , ecco 
ch e tutto m olle e bagnato com e m i vedete, 
punto di freddo non sento , e tuttavia diguaz
zandom i ed inacquandom i, ardo più che 
m a i , e fa v illa  del mio fuoco punto non si 
scem a ; anzi se volete ch’ io  v i dica il ve
ro  , io mi sento di più in piu infiammare . 
T u tti quelli che sovra il pm ite"erano, tanto 
rim asero sbigottiti e sì a tto u iti,  che dalla 
m eravig lia  di così animoso ed aifdace cuor 
v in ti » stavano come iu seu sa li, nè potevano
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form ar parola . Il giovine , che più a lla  suà 
cara donna aveva g li occhi che al notare 
del suo cavallo  , arrivò a lla  riva del fiume, 
ma in luogo che v ’ e r a . dirimpetto tanto 
alto ii m uro, che uscir dell’ acqua egli non 
poteva; onde fu astretto volger il cavallo  
per ricercar un g u a d o , che fuora del fiume 
il  conducesse . ET volendo col freno il caval
lo  g ira re , dandoli di buone speronale, n el 
voltar che fece il  rapido corso dell’ acqua, 
non so in  che m odo, prese le gambe al ca
vallo  , e sì fieramente Io scosse che , ravvol
gendolo impetuosamente sossopra , a gam be 
riverse nel fondo l 'a t  tuffò ; di maniera che 
1’ ardito giovine , a mal- grado che ’ avesse, 
perdette le staffe e la  s e lla , ma non lasciò 
già mai i l  fre n o , e così col cavallo a mano 
rivenne sovra a cq u a . A questo spaventoso e 
pieno di compassione spettacolo tutti quelli 
che erano sul ponte e per le  rive , com in
ciarono a gridare : a ita , a ita . 11 giovine non 
si perdendo punto d’ an im o , come fu sovra 
a cq u a , veduto il  manifestissimo e periglioso 
suo caso , gettata via la cappa e rimaso in  
sa jo , abbandonò il fren o  del cavallo , e quel
lo  lasciò andare a beneficio di natura ove 
v o le v a , ed egli attese alla  meglio che potè 
a  notare ; e  ancora che gravato fosse dal sajo^
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ed  avesse la spada a la to , nondimeno s’ aiu
tava , quanto p oteva, di vincere notando la  
forza dell’ acqua . Navi quivi allora non era
no , „nè persona vi fu che si rischiasse di 
m ettersi dentro il fiume per ajutarlo^ sola
m ente g li era con le voci e gridi sporto di 
parole soccorso . Le donne , piangendo e di 
paura trem ando, gridavano m isericordia e 
stavano tutte spaventate , aspettando il fine 
di. così tem erario e periglioso atto ; ed altresì 
la  rigida e dispietata donna , nel cui petto 
non era per avanti potuto entrar scin tilla  
d i p ie tà , a sì orrendo e mortai caso alquan
to  intenerita e dell' am ante divenuta pieto
s a , più che l ’ altre di calde e vere lagrim e 
tutta bagnata , quanto più p o tev a , gridava t 
a i t a , aita ; e pregava questi e quelli che a l  
g iovin e dessero soccorso ; m a , come ho det
to , nessuno ardiva m ettere la vita per a ltri 
a  sbaraglio. Il giovine, che benissimo sape- . 
v a  notare ed era nell* acque assai p ra tic o , 
com e dovrebbe ogni soldato essere, quando 
v id e  che la  sua donna amaramente piange
v a  , e che di lui ca len d o le, mostrava aver 
com passione, si tenne ottimamente appagato 
di quauto per le i aveva fatto g ià  m ais e 
tanta dolcezza sentì n ell’ animo , e tanto ac
crescersi le forze, che impossibile g li pareva
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che più potesse pericolare. II perchè animo* 
samente notando e destramente rom pendo 
il  fiero corso dell' acque , andava tuttavia ac
quistando camm ino e verso un  buon g u a io  
riducendosi ; e quantunque carco di panni 
fosse e con la sp aia  a Iato , che tutte era
no cose che stranamente 1’ impedivano e ab
basso il tiravano ; nondimeno tanto si seppe 
scherm ire e si bene s’ a ju tò , che pervenne 
a l guado e dell’ acqua usci fuori j e a sal
vam ento , ove erano i suoi e le  lagrim an ti 
dorme , si condusse, senza che io ve lo d i
ca , tutto bagnato • Il cavallo  aneli’ e g li e ra  
uscito fuori , e stato preso dai servidori d e l 
g io v in e . M eravigliosa cosa veram ente è ,  si
gn ori m ie i, ad im m aginar quauto siano d if- 
iioi i ad investigar le  forze dell’ amore. Q u el 
duro , ferreo e adamantino c u o r e , il  quale 
la  lieta fortuna del giovine non aveva m ai 
potuto piegare a  conoscer la  servitù e fe r 
ventissimo amor di q u e llo , la  m isera ed 
avversa in modo aperse anzi spezzò , che 
quando Io vide in cosi manifesto periglio  , 
pentita della durissima rigidezza a lu i dimo
strata, senti in tutte le interiora destarsi 
tanta pietà e compassion di l u i , che per po
terlo cavar delL’ acque e trarlo  di si gran d i 
p e r ic o li, e lla  volentieri avrebbe la  vita pro-
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pria  a sim il rise Ilio postai m a non sapendo 
con altro , con piangere e gridare g li por-, 
geva a ita . Come il giovine fu uscito fuori» 
cosi tutto bagnato .conti’ era  , andò riverente
mente dinanzi a lla  donna , dicendo: eccom i 
q u i,  Signora m ia; qual m i vedete, che pure 
arder mi sento e so che abbrucio , disposto 
sempre a  ogni vostra v o g lia , purché io sap
p ia  farvi piacere e  serv ig io . Q u ivi la  pieto
sa donna assai donnescamente il riprese di 
cosi fo lle  ardire , esortandolo ad ainar più 
tem peratam ente, e d ell' offerte ringraziando
lo  , e  se stessa offerendo quanto 1* onestà sua 
sorteriva ; e assai variam ente, di questo caso 
ragionandosi, tutti se n'andarono p er i fa tti 
loro. L 'am an te, a ll'a lb e rg o  rid o tto , attese a 
farsi asciugare , più tem a del periglio aven
do allora che n’ era fuori , che quaudo den
tro vi si trovava. Entrato-poi in  speranza 
del suo amore per le làgrim e della donna , 
com inciò con lettere ed ambasciate a tener
la  sollecitata . E lla ricevendo le lettere , ed 
alle  ambasciate orecchia e fede prestando , 
fu  contenta che a le i  1’ amante una notte 
andasse . Egli , oltra misura lie to , pieuo di 
g io ja  v ' a n d ò , e da le i fu affettuosamente 
ricevuto . Le accoglienze furono gratissim e, 
e  dopo i  dati e mille volte replicati amorosi
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baci , se n* andarono a le tto . Cosi s’ era la  
soverchia gioja nel cuore a ll’ amante m olti
plicata di vedersi in braccio a quella che 
tanto desiata a v e v a , che tutta la  notte se 
ne stette , altro più di le i non potendo pren
dere che baci j il c h e , o ltra  questa prim a 
n o tte , ̂ gli avvenne anco per 1’ altre tre con
tinove notti che con la  donna giacque; del 
che dolendosi oltra m odo, e dubitando non 
esser d’ alcuna cosa m aliosa impedito , di do
g lia  e di vergogna se ne m oriva. La donna, 
che per ferm o credeva ciò avven irgli per 
tro2>po amore , i l  confortava a lla  m eglio che 
sapeva ; ma questo caso tanto fu a  lu i gra
voso a sofferire, che più volte dopo 1’ essersi 
am aram ente ram m aricato e doluto, entrò in  
desiderio di volersi uccidere . I l perchè tor
nato innanzi giorno a ll ’ albergo e in  cam era 
serratosi , prese un p u g n a le , e quello si cac
ciò animosamente nel petto ; ma o per de
bolezza del b r a c c io , o che che si fosse ca
gione , la  piaga non penetrò a dentro per Io 
d iritto , m a si torse verso il destro fianco, e 
vinto il giovine dal dolore , cadde boccone 
sovra il le tto , ove buona pezza come fuora 
di se dim orò. Pure rivenuto in se e 1* uscio 
d ella  cam era aperto, chiam ò un suo fidatis
simo ca m eriere , a l quale narrò i l  fatto co-



NOVELLA X t V I T .  ^ 4 9

m ’ e ra , seco ordinando che si dicesse che 
la  notte era stato ferito andando per la T e r
ra : fatto poi venire i m ed ici, attese diligen
temente a curarsi. La donila che 1’ accidente, 
secondo che era seguito , aveva dal cam erie
re  inteso, ne ebbe grandissimo affanno e do
lore , e  m andògli a  -dire che , per quanto 
amore le portava „  si confortasse e facesse 
ogni cosa per guarire. Ora e g li non m ancò’ 
a  se stesso, è  usò tutti i  rim edj necessarj 
p er sanarsi; tuttavia e g li stette più di due 
m esi in  cam era prim a che guarisse , sì per
chè la  ferita era in  luogo  p erico loso , per la  
testa che era toccata dal p u g n a le , ed altresì 
per la stagione , che era g ià  1’ invernata i 
Essendo poi com pitam ente sanato, e per lai 
città cavalcan d o, e -avendo le deboli forze 
ricuperate, fece intendere alla sua donna 
che vo le n tie ri, p iacendole, sarebbe una notte? 
ito a trovarla; ed a v u ta la  com odità, m olto 
di buona voglia  a quella si condusse, dalla 
quale con soavissim i abbracciam enti e dol
cissim i baci, lietam ente fu raccolto . Entrato' 
p oi in letto con lei , e m eglio che prim a fatto 
non aveva, sapendo 1’ ajlegrezza ed am orosa 
g io ja  com portare, recatasi la donna in brac
cio , amorosamente con quella si giacque , e  
più volte quel piacer ne prese, che l ' ultim o
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diletto d* amore è dagli am anti ch iam ato. E  
talora la ss i, ragionando d elle-cose  p assate , 
ridendo, e scherzando insiem e, di nuovo r i
tornavano a ll’ amorosa g u erra; ove, lottando 
a ciii più poteva, sempre alla  d on n a, com e 
più debole e delicata , toccò il ritrovarsi d i 
sotto c ol suo caro amante in braccio. Nè que
sta notte fu 1’ ultima ai diletti e piaceri lo r 
amorosi ; perciocché m entre, 1* amante in Ve
rona dim orò, che molti mesi stette, sempre 
che vo lle  , e soventi - volte voleva , con la  
dònna a giacersi se n’ andava, seco dandosi 
i l  m iglior tempo del m ondo, ad altro non 
pensando che com piacerle e serv irla . E lla  
a ltresì, amando il suo amante più che g li  
occhi suoi, di quello solamente pen sava, te
nendosi per molto avventurosa di cosi nobile 
e caro sign o re . E cosi lungo^ tempo senza 
disturbo nessuno goderono lietam ente dèi 
loro a more , nè mai più intervenne al giovi
ne , essendo con la  sua donua, come la pri
m a notte era intervenuto. A lcuni vogliono

s»

dire che questo caso non al signor Costan
tino avvenisse, ma a l signor Manuolo suo fra
tello, giovine anco egli bellissimo e valoroso, 
e  capitano dei ca va lli leggeri di Massimilia
no Cesare; m a io , da c h ilo  può sapere, in
tesi pur esser accaduto a l signor Costantino.
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SIG. MARC’ ANTONIO COLONNA.
  

H  'trovandomi, non è molto, in •Mantova con 
madama Isabella da Este marchesana d’ essat
città , ì/o/jo c/ie df alcuni affari avemmo ragio
nalo , per i quali ella m aveva mandato a M i
lano.sopravvennero molti gentiluomini ed al
cune delle pi ime donne della città a fa rle  ri
verenza , come ordinariamente è lor costume -, e 
d ' uno in altro ragionamento piacevolmente en
trandosi, il sig. Costantino Pio disse. Voi, Ma- 
dama, non avete forse ancor inteso d' un gran 
buffettone che il cavalier So ardo ha dato a mae
stro Tommaso Calandrino medico. .Come , rispose 
M adama, è egli seguito colesto fa tto  ? La cosa 
è andata da un gran, pazzarotte a un gran sem
pliciotto . E  che romor è stato tra loro ? Dirol
lo , soggiunse il signor Costanzo . I l  medico Ca
landrino , non forse più . saggio del Calandrino 
del Boccaccio , jeri sull’ora che pioveva, incon
trò il cavalier Soardo’nella strada presso a San 
Francesco ; ed essendo tutti due a piedi, il me-
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dico si ritirò al muro e disse al Soardo : cava
liere , date luogo a tanta scienza come è in m e , 
e con le mani volle spingerlo verso il fango. I l  
eayaliers allora, senza pensarvi su , alzata la ma
no , gli diede un gran mostaccione, dicendo : e 
tu , che ti venga il canchero , dà luogo a tanta 
pazzia come io ho -, e non contento d'averlo bat
tuto , gli diede anco un gran punzone , e get- 
tollo in mezzo dii- fango . Io dissi bene, sog
giunse Mada  cheH l fa tto  andava da pazzo
a scio 'Dd ebf piir^o mai il medico guar
darsi" da ueste io che che tutto i l gior- 

 gli ' to   m  danno e ere come è 
fa tto  il Soardo. E  in vero io non so come dob- 
bi hàmdr questi detti■ loro, / quali, ancor 
he faccia o' ridere, non mi pcjono nè mordaci 

nè^arguti ; ma più tosto ridicoli, rappresentanti 
il terreno ove nascono . Rideva tutta la brigata, 
<? dopo che Madama ebbe fin ito , si cominciò 
variamente a parlare di questo modo di parla
menti che talor si fanno , ora da uomini pazzi 
che dicono tutto quello che lor. viene a bocca, 
ed ora da prudenti che hanno certi motti arguti, 
mordaci, salsi, e che molto spesso contengono 
in loro due significati che in qualunque modo s'in
tendano , danno piacere a chi gli ascolta. Quivi 
Varie cose si dissero , e si conchiuse per la più 
parte che quei motti devono sommamente esser
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lodatit per i quali colui che gli d ice , o s i li
bera da qualche pericolo, o muove i suoi pa
droni ad aver pietà di lui e fargli del bene- N è  
minor lode dar si deve a quelli che con argu
to dire modestamente dimostrano i difetti dei 
lor superiori, o quelli con grazia mordendo „ 
gl' inducono ad emendarsi, od almeno a vergo
gnarsi d" esser di cotal errore macchiati. Sono 
anco degni di lode alcuni che conoscendo la 
diffidi e superba natura di quelli con chi hanno 
a negoziare, ,e che o bene o male che ti  fa c 
ciano , non vogliono esser ripresi, ma desidera* 
no continuamente aver gnatohi, parasipi e adu
latori , che V orecchie loro con fa lse lode e ma
nifestissime bugie addolciscono, ed in ogni azione 
gli applaudono j sono , dico t alcuni degni db 
esser lodati, i  quali non vogliono opporsi a que
ste nature così ritrose x e tuttavia ,. 'quando veg- 
giono qualche errore d*un signore o di chi si sia9 
con qualche savio motto in compagnia fida e 
grata lo mordono j di modo, che il parlar loro 
dagli sciocchi non è compreso. Onde io allora 
dissi, Madama e voi signori :• a me sovviene 
d'un arguto detto che il signor Marco Antonio 
Colonna, essendo io seco e ragionando nella 
Chiesa delle Grazie in Milano , disse ; e questo é 
signor mio 3 se v i ricorda , f u  quando Odetto db 
Fois viceré in Milano venne a messa alle Gra-
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zie suso una picciola muletta , che voi diceste t 
Randello , ancora che tu veggio quella picciola 
bestiuola , io non conosc o perciò in questa arma
ta del nostro Re Cristianissimo' cuvallo nè mulo 
così fòrte e potente com* ella è ; e di questo- 
non ti meravigliare, perciocché ella porta mon
signor di Lautrecco c'on tutti i suoi consiglieri. 
Come io ebbi'nariato a Madama e a quei si- 
gnori cotesta ' arguzia, tutti intesero benissimo 
che voi avevate punto la costuma d’esso monsi
gnor di Lautrecco , che era , se ben congregava 
il consiglio e in una faccenda ricercava il pa
rti degli altri , nondimeno di non fa r  mai quello 
che dai consiglieri si conchiudeva, ma quello 
solo che al suo mal regolato giudicio sembiava 
esser buono . E  così dandovi t Madama, parte 
di quelle lodi che meritevolmente vi si devono, 
m. Gian Stefano Rozzone, pratico della Corte 
di Francia , disse che un simil motto f u  detto 
del re •Luigi X I. e d’ una sua picciola chinea , 
soggiungendo che, non essendo discaro a Mada
m a , direbbe una Novelletta d’esso re Luigi pur 
a questo proposito dei belli ed arguti motti. Piac
que a Madama che così facesse, onde egli disse 
la sua Novella j la quale avendo io ridotta al 
numero dell’ altre m ie , ho pensato non esser dis
convenevole che quella vi doni, conoscendo 
quanto voi di questi bei detti e motti all* impro-
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viso pronunziati v i dilettiate, e sapendo altresì 
che al vostro valore io non. posso cose di gran 
valuta ojjerire • Questa adunque, come fio della 
mia servitù, v i pago e dono , essendo certissi
mo che con quel vostro magnanimo cuore sarà 
da voi accettata, come altri avrebbero caro un 
dono d' oro e di gemme. State sano .

IL  re  lodovico  x i. f a  del bene a un guattero 
per un bel motto da quello detto argutissi
mamente .

N O V E L L A  XLVIII.

T
J L J u ig i, di questo nome undecim o Re di 
F r  a n cia , fu  m olto, m entre che visse, tra
vagliato  , per quello che g li annali e cro
niche di F ran cia  narrano; perciocché non 
solamente ebbe guerra con i b e rto n i, con 
i  Fiam inghi e borgognoni , ed ancora con 
g l' Inglesi che avevano posseduto Francia 
poco meno di trecento an u i; ma anco guer
reggiò  con quasi tutti i baroni della Fran
c ia  e con il fratello proprio . E in vero si 
p u ò  ben dire che egli non avesse m aggiori 
nem ici di quelli d̂el suo sangue , che quasi 
tutti a distruzion sua si m isero, e g li fecero* 
tutto quel m ale che a loro fu possibile» di
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modo che e g li provò g li  stranieri più am ici 
che i suoi p a re n ti. Perciocché avendo e g li 
donato S avo n a, e le  ragioni che sovra i l  
dominio di Genova pretendeva, a l duca 
Francesco S fo rza , prim o di questo nom e 
D u ca  di Milano , esso duca Francesco, grato  
del beneficio dal Re ricevuto , intendendo 
come egli era in pericolo di perder la  co 
rona per la ribellione della m aggior parte 
dei baroni e reali di F ra n c ia , g li mandò i l  
suo prim ogenito Galeazzo Sforza in  soccorso 
con un ibuon esercito sotto il governo del 
conte Gasparo Vim ercato suo capitan gen e
rale , di modo che disfece i nem ici s u o i, e  
restò Re. pacifico di tutto il  regno. E gli era  
sempre stato uomo di suo c a p o , e che di 
raro col consiglio d’ a ltri si concordava , e   
del re .Carlo VII. suo padre di m aniera si 
scordò , che da quello se ne fuggi .e si ri
tirò  nel paese del Delfinato , ove in disgra
zia  del padre dimorò con gravezze insoppor
tabili di quei popoli j poi si ritirò appresso 
Filippo duca di Borgogna suo p aren te , i l  
quale umanamente lo raccolse e lo trattò 
da fratello , e s’ affaticò pur assa i, volendo
lo  pacificare con il p a d re , che altro dal fi
gliuolo non v o le v a , se non che Luigi s’ umi
liasse e  g li  chiedesse perdonanza. Ma Lui-
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g ì fu .sempre lauto ostinato, elici il  cuore 
m ai non g li sofferse di chieder perdono a l 
vecchio padre e a  quello um iliarsi ; onde 
la  bisogna andò c o s ì, che stette assai più di 
dieci anni senza veder il padre ; di modo che 
i l  re Carlo m o rì, essendo ancor il figliuolo 
in  Borgogna appresso al duca Filippo. Mor
to che fu  il padre , egli se ne venne in F ran 
cia , e secondo 1’ ordine di quel regno fu fat
to R e , e come v i ho g ià  d etto , fu  m olto tra
va g lia to  ; e nel principio del suo regno si 
scoperse vie più feroce che non si conve
n iva  , asp ro , sospettoso ,  solitario , fuggendo 
la  conversazione dei suoi priucipi c  baroni* 
Essendo la  caccia  in  F rancia esercizio m ol
to nobile e di grande stima e da tutti i gran
di frequentato , come fu  R e , vietò ogni cac
c ia  cosi di fiere come d' augelli in qualun-r 
que modo si fosse , e v ’ era pena la  testa a 
chi senza sua licenza fosse ito a cacciare o 
ad augellarc . Si dilettò poi aver appresso di 
se uomini di bassa condizione e di saugue 
v ile  , dando tanta libertà ad Oiivero Bauuo 
suo b arb iere , quanta sarebbe stata condecen
te dare al primo preacipe dei sangue reaie $. 
e col consiglio di costui e d' altri suoi pari 
incrudelì coutra il  sangue p ro p rio , e fece: 
anco morire alcuni p re n cip i, i q u a li, quam- 
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do il Re g li avesse tenuti da pari loro , non 
sarebbero forse incorsi negli errori che fece
ro. Ora vivendo L u ig i , non come x*e, ma pri- 
vatissim am enle, e vestendo per T ordinario 
vilissim i panni , portando un cappello tutLo 
carco di cocchiglie e d’ im agini di Santi da 
due -o tre quattrini 1' una , avvenne che un 
d i, essendo egli rimaso con pochissima com 
pagnia in casa -, andò la sera nella cu c in a , 
ove il m angiar della sua bocca si coceva ; 
e vide un giovinetto d ’ assai buon aspetto , e 
più che non si conveniva a si vii mestiere» 
com e faceva , perciocché girava al fuoco uno 
spiedo d’ arrosto di castrato. Piacque 1’ aspet
to e L aria del fanciullo al R e , e g li disse : 
garzone , dimmi chi tu sei e donde v ie n i, 
chi è tuo padre , e ciò che tu guadagni i l  
giorno con questo tuo m estiere. Jl g io v in e , 
che novellam ente era venuto in c a s a , e dal 
cuoco del Re preso per gu attero , non cono
sceva ancor nessuno della Corte, si pensò 
che colui che parlava seco in cucina fosse 
qualche peregrino che venisse da San G ia
como di G a liz ia , veggendolo vestito di b i
gio e con quel capello in  capo carco di 
cocchiglie i e g li rispose : io sono un povero 
figliuolo chiamato Stefano ( e disse la patria 
sua e il nome del padre ) che servo al Re
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in  questo basso ufficio che voi vedete , e non
dimeno io guadagno tanto quanto egli si fac
cia . Come T rispose il R e , tu guadagni 
altrettanto quanto il  Re ? e che cosa guada
g l i  tu > Il Re anco che cosa guadagna egli ? 
11 R e , disse il guatterello , guadagna ciò che 
m angia , beve e veste , e per la  m ia fede io 
avrò altrettanto da lui , siccom e-egli ha da 
nostro Signor Iddio ; e quando verrà il gior
no della morte , e g l i , benché sia ricchissi
mo R« ed io poverissimo compagno , non 
porterà perciò più seco di quello che porte
rò io- Questo saggio motto piacque somma
mente a l Re , e fu la  ventura di Stefano, 
perciocché il Re lo fece suo valletto  di ca
m era , e g li fece del bene assai ; e crebbe 
in  tanta grazia del Re-, che se talvolta il 
R e, d ie  era collerico e subito , g li dava qual
che schiaffo , e che egli si fosse messo a pian
gere , il Re che non poteva sofferire di v e 
derlo lagrim are , acciocché s’ acquetasse , li 
faceva dare ora m ille ed ora due m ila scu
di , e sempre 1” ebbe caro.
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ATXO SPLENDIDISSIMO

S I G. A G O S T I N O  G H I S I .

N e l  suo ritorno che ha fa ito  il sìg. L. Scipio
ne Attellano da Bari, da Napoli e da Rom a , rn ha 
puntalmente narrato le grate ed amorevoli• ac
coglienze , che prima quando passò, e poiché 
a Roma ritornò , fa tte  gli avete con quelle vo
stre cortesissime offerte sempre affettuose e p ie
ne di liberalità. M ' ha anco in nome vostro sa-

*

lutato e fattom i certa fede della memoria che 
di me tenete. l o , che vi conosco e • che in R o
ma domesticamente * la vostra mercè, v ho ora- 
ticato , nè dehJ uno nè dell’ altro punto mi me
raviglio 5 perchè so quanto umanamente qualun
que persona che venga per v is ita v i, svgliate ri
cevere ed accarezzare 3 e quanto in tener conto 
e ricordanza - degli amici siete diligente ed uffi
cioso. Vi ringrazio bene e vi resto con obbligo 
immortale , se agli obblighi miei che v ho , più  
si può accrescere, delle cortesissime dimostrazioni 
da voi all’ Attellano mio e vostro, anzi pur no
stro , fatte j impegnandovi la fede mia , pei quart-
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to amor vi porto ( che • maggior pegno dar non 
vi saprei ) che v  avete acquistato una persona 
tanto qualificata , virtuosa , e tanto osservatrice 
dell‘ amicizia da lui cominciata , quanto altro uo
mo che conosciate. Perciò prevaletevi di lui se
condo V occorrenze , perchè maggior piacere non 
potete fa rg li , e troverete gli effetti alle mie pa
role conformi. D i me taccio , conoscendomi voi 
prima che ora , e- sapendo di certo quanto son 
vostro. Esso Attellcno m 'ha anco detto che , 
parlandovi delle mie Novelle, diceste che volen
tieri alcuna ne vedreste ; onde dicendosi i n uri 
onorata compagnia' delle molte vostre cortesissi
me liberalità che così • sovente usate , avendo 
V Attellano dettone cose assai, madama Antonia 
Bauzia marchesa di Gonzaga , nel cui cospetto 
a Subbioneta eravamo -, interrompendo Con gravi
tà il ragionar che si faceva  , impose al gentilis
simo dottore m. Antonio di Coppo gentiluomo 
Mantovano che di queste cortesie e liberalità 
alcuna cosa dicesse. Egli allora narrò un istoria 
avvenuta a Siena. Quella, avendola scritta , ho 
voluto che sotto il valoroso vostro nome sia ve
duta in testimonio dell' osservanza mia ver
so voi j che essendo ira Senesi occorsa, mi pa
re che a voi meritamente si convenga che Sene
se siete e liberale e cortese, anzi la gloria d'ogni

 



2l62i p a r t e  p r i m a .  •

cortesia e liberalità, e non solo siete V onore 
della patì'ia vostra Siena , ma siete V onor e la  
gloria di tutta Italia. State sano.

anselmo s aumbe ne  t .magnificamente operan
do , libera il suo nemico dalla morte , e la 
sorella di quello prende per moglie.

N O V E L L A  X LIX .

S e  i o , madama eccellentissim a e vo i one* 
stissime donne e cortesi c a v a lie r i, fossi ta
le , quale forse da_ voi stimato sono , e c o l-  
1' effetto corrispondessi a ll’ opinione che di 
me appo voi è , veram ente io mi riputerei 
molto avventuroso che tra cotanti onorati, 
virtuosi ed eloquenti uomini , quanti in que
sta nobilissima compagnia seder si veggio- 
no , io fossi stato eletto a dover di cosi no- 
bil m ateria , come è la  cortesia e la m agni
ficenza , dinanzi a voi ragionare . Ma cono
scendo quali le forze mie s ia n o , dubito as
sai che , se io sottopongo g li om eri a cosi 
grave peso come in’ imponete , io non resti 
a mezzo i l  cam m ino, e con mia vergogn a 
e vostro poco diletto io sia sforzato a get
tar a terra tanto grave salma. Ma poiché co 
si v ’ aggrada , ed appo di voi le mie scuse
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non hanno luogo , che debbo io altro faro 
se non ubbidire ? Cominciando adunque a dar 
principio a ciò che imposto m’ avete , v i di
co che pej; ora non voglio  che entriam o nel
le  scuole dei filosofanti; i- q u a li,  volendo 
parlar di cose m agnifiche , parlerebbero di 
quei palagi sontuosameute ed ificati, degli 
ampj e venerabili tempj , degli anfiteatri,  
dell' altissime m oli fondate in m are , dei mon
ti perforati per agevolar i camm ini , delle 
v ie  del selce e dell’ altre pietre pavim enta
te e di siinil altre opere che in vero so.- 
no degne del nome della  m agnificenza. Ma 
io voglio che prendiamo in questi nostri do
m estici e piacevoli ragionam enti alquanto di 
libertà, e che p er ora non separiam o il  no-, 
me del liberale dal magnifico , e che segui
tando le pedate del nostro gentilissim o Boc
caccio , parliam o d’ amore , e veggiam o quan
to magnificamente con liberalità  lodevole un 
gentiluom o operasse 5 e 1’ atto degno di lo 
de che fece lascerem o poi giudicare ai fi
losofi , se magnifico , liberale o cortese si de
ve  nomare. Noi im iterem o i  padri che in -' 
sieme con le m ogli fanno e generano i fi
g liu o li , e secondo la  costuma della Fran
cia  lasciano la  cura ai com pari che g li met
tano quel nome che .più loro aggrada. Noa

2 0 3
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sono Adunque ancora m olti a n n i, p er co 
m in ciarvi a .n a rra r la  m ia sto ria , che in  
Siena , città nobilissim a e antica di Toscana, 
furono due nobilissime fam iglie per antichi
tà e ricchezza rigu arde voli molto e di gran
dissima. s tim a , che furono quella dei Salini- 
beni e quella dei M ontanini, n elle  quali 
ebbero uom ini in ogni sorte di virtù eccel
lenti. Si fece u» giorno una solenne caccia  
d i  cervi e di c in g h ia li, alla quale interven
nero assai giovini dell’ una schiatta e del- 
1’ a ltra , tutti benissimo ad ordine e bene a  
cavallo. O ra avvenne che fu da’ cani m orto 
un fe ro  cinghiale ; e questionando , com e s i 
fa , tra loro della  prodezza dei c a n i , e v o 
lendo ciascuno tener la  ragione dei s u o i, e  
dire che di quelli uno era stato primo che 
i l  cinghiale aveva animosamente assalito e 
morso , e non v i s’ accordando g li a l t r i , ven
nero da parole a - fa t t i ,  e con T arm e ignu- 
de a m enar le mani di cosi fatta maniera , 
che uno dei Montanini uccise uno dei Sa- 
lim beni. Per questo om icidio nacque una cru
delissim a in im icizia tra queste due fam i
glie  ; onde si fattamente andò in n an zi, che 
d ell’ una parte e dell- altra m olti c i furono 
m orti , e a lla  fine i  Montanini furono qua
si ridotti al n ie n te , così degli uom ini cot

ooglc
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.me delle ricch e zze . Essendo poi per ispazio 
di tempo le  ingiurie andate in oblivione , ed 
amm ollita la passata durezza nei cuori di 
coloro che in Siena dim oravano, occorse che 
tutta la  fam iglia dei Montanini era venu
ta in un giovine chiam ato Carlo di messer 
Tommaso , il quale si trovava una sua so
rella  senza p iù . A veva egli in va lle  di Stro* 
ve una sola possessione assai bella , che era 
di valuta di m ille ducati ; delle cui poche 
rendite assai parcamente insieme con la  so
re lla  v iv e v a , perciocché delle grandi ric
chézze dei suoi avi altro patrimonio non g li  
era rim asto , essendo i lor beni per le pas
sate m isch ie, parte stati dissipati e parte 
occupati dal fìsco . Si m anteneva adunque 
Carlo a lla  m eglio che poteva, e benché no» 
avesse il modo di mostrarsi in  vestimenti-* 
cavalcature ed altre pom pe esser gentiluom o, 
si vedeva nondimeno n ell’ aspetto s u o , nel 
p a r la re , negli atti suoi e n ella leggiadria 
d£i costum i e in ogni sua azione , che in 
lu i riluceva l ’ antica maestà della grandezza 
d egli avi suoi. Medesimamente la sorella sua,- 
che A ngelica era detta , portava il titolo del
la  più bella e m eglio costumata giovanetta 
che sì trovasse a quei tempi in Siena. E cer
tamente aveva i l  noine conforme alle rare



PARTE P RI MA.

e divine sue b e llezze , perché pareva p ro
prio uri angelo che fosse disceso dal c ie lo  . 
Abitava alla  casa di Carlo molto vicino An
seimo Salim bene, giovine per nobiltà e r ic 
chezze di molta stima ; il quale veggendo 
assai sovente Angelica , e le sue bellezze più 
che non era il bisogno ingordamente e con 
aiFezion grandissima contem plando, si fiera- 
me..re di lei s’ innamorò , ebe come stava 
u n 'o ra  senza ved erla , gli pareva esser n el 
penace fuoco dell' in fern o , e non trova
va riposo. E quello che più 1* affliggeva, e  
senza intermissione il tormentava e quasi 
riduceva a disperazione , era che per 1’ an 
tica nimistà della sua con la casata d’ A n 
gelica , non ardiva a persona del mondo le  
sue cocenti fiamme manifestare , non spe
rando mai di poter del suo fervente am ore 
coglier nè .fior nè fru tto , portando ferm a 
opinione che Angelica non 1* avrebbe g ià  
m ai amato. Mentre che Anseimo chiusamen
te le sue fiamme nodi'iva , e m irabil g io ja  
prendeva ogni volta che la sua cara ed ama
ta giovane vedeva , la quale dell’ am or di 
lu i non s’ accorgendo, punto di quello non 
si cu rava, avvenne che un cittadino, nel g o 
verno di quella città mqlto potente ma po
polare , pose l ’ occhio alla  possessione di C a r

2 6 6
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I o , è g li venne gran desiderio di com prar
la  , avendo altri suoi beni a quella “vicini « 
onde fece richieder a Carlo che volesse com
piacergli a vendergli la sua possessione , che 
gliene darebbe m ille ducati alla mano, Car
lo  che dell* antico patrim onio dei suoi altro 
non aveva che quel podere in contado e i l  
palazzo in  Siena , e con quello se e la  so
re lla  parcam ente sosten tava, e non sapeva 
ove  un’ altra  possessione r itro v a re , g li fe* 
risposta che vender, non la voleva per modo 
alcuno. I l  c ittad in o , che era uomo m aligno 
e appetitoso della roba a ltr u i , prese tanto 
odio contra Carlo-, che si deliberò rovinar
lo  e cacciarlo  del m ondo. Era in q u el tem
po la m aggior parte della  - nobiltà di Siena 
confinata fuor della città , e quelli che re g 
gevano , ed erano p o p o lari, odiando sómma
mente i  n o b il i , fecero una legge che qua
lunque persona tenesse pratica con i confir 
nati per procurar loro il ritorno a lla  patria, 
pagasse m ille fiorini ; e non avendo da paga
re , g li .fosse mozza la  testa. Ora il m aligno 
cittad in o, veggendo non poter ottener l ’ in
tento suo da Carlo , ordì un trattato addosso 
ad esso Carlo ; e per mezzo di falsi testimo
ne il  fece accusar alla Signoria , e provare 
com ’ eg li aveva tenute pratiche contra g li  sta-.
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tuti della città ♦ I l perchè Carlo fu preso dai 
sergetfti e condotto alle prigioni pubbliche. 
I l ribaldo cittadino , che non s’ era scoperto 
nem ico di C a r lo , ma navigando sotto a c
qua si fìngeva am ico , mostrò adoperarsi in  
favor di quello 5 di modo che Carlo fu  con
dannato a pagar fra term ine di quindici di 
m ille  fiorini, e non g li pagando, che ne 
perdesse i l  capo. Il povero giovine, veggendosi 
a questo termine rid o tto ,'a v e n d o  pur desi
derio naturale di v iv e re , com e tutti g li u o
m ini hanno, pensò essergli necessario vender 
il suo podere, e dei m ille ducati p agar i  
m ille  fiorini della  condannagione, e p re v a 
lérsi del sovra più in  a ltri bisogni. F atta  
questa deliberazione, mandò per un sensale 
a offerire al cittadino predetto la  sua posses
sione per il prezzo che altre fiate esso c it
tadino aveva voluto com perarla . Andò i l  
sensale , e fece l'ufficio che g li  era stato im 
posto; m a l ’ ingordo cittadino, che vedeva 
Carlo esser ridotto al verde e n e ll’ acqua 
fin a lla  g o la , disse che più non. vo leva la  
possessione; e che pure, quando avesse ani
mo d i p ig lia rla , non la pagherebbe un soldo 
di più di settecento fiorini. Ritornò i l  sensa
le  con questa trista risoluzione a C a r lo , i l  
quale avendola u d ita , comprese assai chia-



k o y é tX A  x u x .  2 ,6 9

ram ente il fellon animo ed avaro del citta
dino • II perchè cangiando pensiero, si pro
pose voler pazientemente la morte so ffr ire  
e lasciar la possessione a lla  sorella, accioc
ché con quélla si potesse nodrire, ed a lla
m eglio che si potesse, m aritarsi. Pertanto
reggendo che l ’ innocenza sua giustificar non
poteva , e per alti’a via  non ci era modo a  
lib e ra rs i, troncate tutte-le pratiche di ven 
der i l  suo pod ere, com inciò a disporre le 
cose dell' anima . Egli aveva m olti ricchi pa
ren ti dal cauto della m adre, i quali, sapen
do lui esser incarcerato per aver fatto cou- 
tra g li ordini dei m agistrato , non ardivano 
parlare a favor di lu i nè pagar la  condan- 
nagione per non rendersi a l reggim ento 
sospetti. A n g e lica , che unicam ente am ava i l  
suo caro  fratello  , intendendo la  deliberazio
ne che egli fatta a v e v a , si sforzò assai a  
farlo  pregare ed esortare che volesse ven
der i l  lor podere e  liberarsi della prigione 
e  della morte , e non stesse per la  dote di le i, 
m a i l  tutto fu indarno j di che la  sconsolata 
giovanetta viveva in tanta am aritudine, che 
a ltro  non faceva che giorno e notte piange
re  ed affliggersi e consumarsi senza ricever 
conforto alcuno . Essendo poi venuto I* ulti
mo giorno dei term in e , che ss in  quel di
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C arlo non pagava la m oneta statuita dalla  
Signoria , il seguente giorno fosse sulla piaz
za  pubblicam ente decapitato come ribello  
del dominio , avvenne che c irc a  l ’ ora di 
nona Auselmo Salim bene , che era ' stato 
m olti dì ih contado a lle  sue possessioni, 
tornando in Siena e dinanzi alia  casa di 
‘Caldo passando, vide alcune donne quindi 
uscire e partirsi lagrim ando. Il perciiè chia- 
anato a se uno che quivi vicino ab itava  , 
g ii domandò se sapeva la cagione p erch è 

•quelle donne che erano iuor delia casa  del 
M ontanino uscite piangessero - C o lu i, che 
di tutto era informato , narrò p u n talm en te  
ad esso Anseimo il caso di Carlo» C om e A n 
seim o ebbe inteso il periglio ove C a r lo  si 
tro v a v a , se n* andò a c a s a , ch e , c o m e  g ià  
detfo abbiam o, era a quella di Carlo vicin a* 
e come fu scavalcato^ subito entrò in  ca
m era , e serratosi d en tro , essendo so lo  ed 
interam ente pensando alle cose udite , conob
be chiaram ente che C arlo , o fosse co lp evo le  
o no , che questo eg li non poteva giu dicare, 
voleva prim a m orire che eseredar la  sorel
la  . E fatti infiniti e varj discorsi sovra  que
sto, disse ultimamente n ell'an im o  s u o . A  
me senza dubbio pare che la fortuna sia 
stala di me molto più cu riosa , che io. me*



desiato non avrei sepalo desiderare . ÌZcco 
che ella fa' che Carlo M ontanino, col quale 
antica e fiei*a ninncizia lia la casa m ia, es
sendo solo rimase della schiatta sua vivo , 
dimane per ribello dello stato sarà pubbli
camente morto ; e tu vedrai la vendetta con- 
tra l u i , e il  finimento di così nim ica fami-' 
g lia  come è la  sua ; di modo che per l ’ av
ven ire non ci resta più da chi temere i Sa- 
lim ben i abbiano. Medesimamente essendo tu 
innam orato di sua sorella , ora potrai a tuo 
p iacer averla e goderla amorosa mente ; per
ch è essendo mozza la  testa a Carlo , fa c il
m en te, morendo eg li per cose dello statj , 
la  roba anco sarà levata a sua s o re lla , la- 
quale rimanendo poverissima e senza guardia 
di persona, io di leggiero troverò mezzo 
d’ averla a tutti i miei piaceri p ieghevole. 
D a ll'a ltra  parte pareva che uu altro pen
siero interrompesse il p rim o , e g li dicesse: 
ahi Anseimo Salim bene, come sei vile e di 
p iccio lo  animo ! Non ti sovviene che tu sei 
gentiluom o, nato nobiiissimamente ? Non sai 
che a ogni cuor gentile e magnanimo appar
tiene apertamente e da se stesso vendicarsi 
d elle  ricevute ingiurie , o vero quelle con 
anim o magnifico e cesareo perdonare e chiu
derle sotto eterno oblio ì Che se gloriosa, co-
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sa e virtuosa è aver sempre fìsso n ella  m e
m oria i ricevuti benelicj , e qu elli ..con dop
pia e sovrabbondevole gratitudine ricom p en 
sare , certo non minor g loria  e lode s* a c
quista, magnanimamente ogni ricevuta offesa 
calcando. Ma dimmi in che cosa t’ ha offeso 
o fatto ai tuoi danno alcuno Carlo Monta
nino ? Se i  suoi avi hanno ingiuriato i tuoi, 
guarda il gastigo anzi pure rovina che a lla  
fam iglia  dei Montanini s 'è  data ; di modo 
che senza dubbio la  penitenza di gran  lu n 
ga supera il peccato. T u  non pensavi a v e n 
dicarti , quando le bellezze e i  b e ili e d  
onesti modi della sorella di Caldo tanto ti 
piacquero. Ove sono le tante e si spesse lo d i 
che tu le d a v i , allora che tra te stesso d i
cev i che ella  era la  più b e lla , la  più g e n 
t i le ,  la più costum ata, la più cortese e p iù  
onesta giovine di Sienà ì E lle , per D io ! t i  
sono tosto di mente uscite . T i dovrebbe p u r 
anco sov veli ire che ogai volta che vedu
ta f  h a i , e che le h a i , come a  tutti g li uo
m ini si conviene onorare e riverire il sesso 
feininile , fatto segno di r iv e re n za , ella non  
ha mostrato conoscerti per n em ico , com e 
tu ora coutra lei ti m ostri, ma cortesem en
te ti rendeva quell' onore che alle g io va n i 
onestissim e, e che di gen til creatila  sono ,
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non è disdicevole render a chi le  saluta e 
fagli onore. Ella non girava i l  capo altro
ve , non torceva g li occhi a un altra banda, 
non si m ostrava corrucciosa e turbata in  vi
so , nè atto nessuno meno che leggiadro e 
lodevole fa c e v a , m a tutta b en ign a, tutta 
pacifica e modesta se ne stava. Forse che 
e lla  faceva com e molte fanno, le  q u a li, 
p er m ostrarsi d' esser da bene, si fanno te
nere scostum ate, rozze e v illan e? le  quali se 
sono alle finestre o  in  p orta , com e veg- 
giono ven ir alcu n  gentiluom o , 0 si tirano 
impetuosamente dentro , o vero se sono sa 
lu tate , o torcono indietro i l  c a p o , o «e ne 
stanno immote e d ritte, com e se di p ie tra , 
marmo o bronzp fossero form ate ? Angelica, 
ancor che dell* animo tuo non fosse consape
vole , nondimenò sempre che ti ha ved u to , 
non come avversario o n e m ico , piena di 
schivezza ti ha negato lasciarsi vedere, m a 
s*è di continovo mostrata piacevole e libe
ra le . Adunque vuol la  ragione che tu non 
la  reputi nim ica 5 e se tu 1’ am i , com e in e f 
fetto ferventissimamente a m i, com e ti può 
d ar 1* anim o, che veggendola tu in  tanto 
estrem o e periglioso c a so , com e ora ella  
si trova , tu non le  abbia compassione , e 
non t i doglia infinitamente dei suoi dispia- 
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c e r i? .c h e  dico dolere? A nzi m i pare c h e  
m ai tu non debba sopportare che un fra 
tello di colei che a m i, unicam ente am ato 
da l e i , s ia , per non trovar m ille fiorini , 
m orto ; che tanti ne hai nei tuoi c o fa n i, 
che per scem argliene di m ille  , nè più n è 
meno sarai ricco e stimato come eri p ri
m a . Certo se m ai si risapesse che t u , es
sendo com e sei di danari e di possessioni 
ricch issim o, facessi piu stim a di m ille fio
rin i che della  contentezza e p iacer d i co 
lei che tanto mostri am are, ciascuno ra 
gionevolm ente per uomo che di .poco c u o r  
fo ss i, ti terrebbe ; .e senza forse , ti g iu d i-  
cheria villano ed avarissim o . Nè ti persua
dere che per tua scusa ti valesse a lle g a r 
le  passate ingiurie dei tuoi a v i, i q u a li, se  
con giusta bilancia i l  caso sarà pon derato,  
più ne hanno altru i fatte che sofìèrte; on
de pensando ai tempi p assati, sarai gene
ralm ente detto aver più tosto natura di fiera 
selvaggia  e crudele , che animo o discorso 
di creatura razion ale. Carlo Montanino non 
t ’ offese , che si sap p ia, g ià  m a i, nè con- 

 sente il  diritto della ragione che la  colpa 
di cui eg li non è colpevole sia in  lu i ca
stig a ta , ma purgare e punir si deve n e lla  
persona che l ’ ha com m essa. Ora avendoti ,

/
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Anseim o , la  natura fatto gentiluom o di no
bilissim a e generosa s tirp e , e la  fortuna 
dei.suoi beni essendotisi mostrata liberalis
sim a , che ricqo quanto altro che in  Siena 
s i a , ti ha fa tto , non vo ler a ll ’ una e al- 
r  a ltra fare ingiuria , e m ostrarti loro d i 
tanti doni da quelle ricevu ti in g r a to . E 
se a l mio co n sig lio , che 1* onore e bene tuo 
ti persuade , t’ a tte rra i, tu metterai da cauto 
tu tti i rispetti , e farai conoscer a l mondo
ch e quella  che tu ami e le  cose sue piu a 
cuore ti sono e vie più c a r e , che quanto oro 
avesse M ida-o Crasso g ià  mai* Avendo adun
que Anseimo solo in  cam era fatti cotai pen
sieri e  il  tutto maturamente d iscorso, de
liberà non vo ler che Carlo per m ancam en
to di danari morisse ; ed aw enissene ciò 
che si vo le sse , conchiuse .tra se determina
tamente di pagar la  condanuagione del 
M ontanino. Fatta questa deliberazione, apri 
una sua cassa , e trassene m ille ducati d 'o 
ro  , i l  cui valore assai più  valeva che non 
valevano i m ille fiorini che pagar si dove
v a n o . Era stato Anselmo buona .pezza sui 
su oi pensieri , il  perchè essendo I’ ora tar- 
d a ,  presi alquanti suoi se rv id o r i, se n ’ andò 

 a  trovar il eaiuerlingo., che dalla Signoria 
era  stato deputalo a ricever i danari delle
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condannagióni fatte a beneficio dello sta fa *  
e tro va to lo , che ancora n e lla  cam era d el 
suo ufficio e r a ,  g li disse. E c c o v i, cam er* 
lingo , che io qui v 'h o  recato m ille  ducati 
d’ oro , i  quali Cario di m. Tom m aso Monta
nino v i fa sborsare per pagam ento della  sua 
conrlannagione : num erateli e  dannate la  
sua ragione , facendomi la  pòlizza che e g li 
sia rilassato e rimesso nella sua lib e r tà . I l  
ca m erlin g o , ricevuti ed annoverati i  m ille  
d u ca ti, vo leva restitu ire i l  sopra più d ei 
m ille fiorini d 'A n se im o , ma eg li noi sof
ferse , onde il Cam erlingo , acconcia la  p a r
tita di Carlo , scrisse lar cedola della rilas* 
sazione e la  diede in mano a l Salim bene . 
Anseimo , avuta la  scritta , la  diede ad un 
suo fam igliare j ed essendo già c irca  le ven
titré o re , montò a cavallo  e se ne ritornò 
in v i l la . Colui che aveva la  p o lizza , andato 
alle p r ig io n i, ritrovò il Capitano di quelle, 
è disseli: Carlo Montanino poco fa  ha fatto 
p agar m ille fio rin i, che dalla Signoria era 
condannato : eccovi la  sua liberazione fatta 
e segnata*dal ca m e rlin g o , la  quale io in  
nome suo v ’ appresento, e v i  rich ieggio  ch e  
secondo T  ordine datovi lo  dobbiate ca va r 
di carcere e metterlo in libertà questa sera  
per ogni modo . U  capitano , presa la  ee-
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dola e quella letta , disse che al tutto da
rebbe buona e spedizione • Partissi chi por
tata aveva la  c e d o la , ed il  capitano incon
tinente andato a lle  p r ig io n i, fece chiam ar 
Carlo . E g l i , sentendosi nom are , .si pensò 
che g li avessero fatto ve n ir  il  Frate per 
confessarsi e disporre le cose dell’ a n im a , 
essendosi g ià  preparato a lla  ' m o rte . Come 
fu  a l Capitano arrivato , comandò esso Ca
pitano che i l  prigioniero fosse sferrato , c 
g l i  disse: C a rlo , sta a lle g ro , perchè in  que-, 
sta ora m* è stata recata la  cedola della tua 
rilassazione e libertà j perciò tu sei l ib e r o , 
e  puoi andartene a tuo piacere a casa : ecco 
che io ti apro la  prigione. Sentendo Carlo 
questa cosi buona e non sperata n u o v a , fu  
ad un tratto pieno di m eraviglia  grandis
sim a e d’ infinito p ia ce re , ed a l Capitano 
domandò chi fosse che pagata avesse la  
sua p e n a . E gli rispose noi sapere , e 
meno conoscer chi recata g li  aveva la  ce- 
dola del cam erlengo. E ra già. passata V ora 
d e ll’ g e m m a ria , e 1* aria per la  sopravvenen
te  notte molto s’ im bruniva ; • onde C a rlo , 
ringraziato  i l  Capitano della buona com 
p agn ia e trattamento che fatto g i i  a v e v a , 
e  dettogli addio , se n ’ andò verso casa. Qui
v i  trovata la  porta fe rr ia ta , per esser d i
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g ià  n o tte , com inciò a picchiar a lF u scio *  
A ngelica che ancor nelle lagrim e si consu
m a v a, mandò una fanticella a veder chi a lla  
porta picchiasse -, e sentendo che era Carlo 
suo fra te llo , si levò e andògli incontra, 
tuttavia Iagrimando , e piena di piacere per 
la  liberazione di quello, abbracciandolo non 
con altra allegrezza ed am ore, che se da 
morte a vita fosse revocato . Erano ancora 
con Angelica alcune donne sue p a ren ti, che 

 venute erano per tenerle com pagnia e con
solarla in tanto suo cordoglio5 le 'q u a li ,  ve
duto Carlo ed abbracciatolo e seco condo
luta, e- ra lle g ra te , subito ne diedero n uova 
ai loro uom ini; onde in  poco d’ ora fu . la  
casa di Carlo piena dei suoi p a re n ti, che 
avuta questa n u o v a , il  vennero a v is ita r e - 
Si condolsero tutti seco della p rig io n ia , e  
si rallegrarono che fuori ne fosse uscito •- poi 
si scusarono di non 1’ aver ajutato nel p agar 
della, condannagione, e g li dissero i rispetti 
che ritenuti g li avevan o. Avendo g ià  Carlo 
dalla  sorella inteso che e lla  niente «apeva 
della liberazione di lu i, nè chi si fosse che 
la  pena aveva  p a g a to , ed ora intendendo 
nessuno di q u elli che venuti èrano a  v is i
tarlo  esser stato il pagatore, restò tutto p ie
no di grandissima m eravig lia , aspettando co n
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i l  m aggior desiderio del mondo il nuovo 
giorno, per saper chi p a g a ta la  pena avesse, 
e a cui di tanto benefìcio restava obbligato. 
Venuto il seguente g io rn o , come fu aperta 
-la cam era dell’ ufficio del cam arlingato, e g li 
colà si trasferì ; e trovato il  cam erlingo che
allora in  cam era e n tra v a , dopo 1’ averlo 
am ichevolm ente salutato, lo domandò chi 
fosse stato il pagatore dei m ille  fio rin i, in  
cu i eg li era dalla Signoria condannato. I l 
cam erlingo così g li rispose : C a r lo , tu saprai
che jersera tra le ventitré e ventiquattro ore 
venne qui a trorarm i Anseimo di m. Salina-
bene , e pagò per te m ille ducati*d* o ro , é
m i richiese che io g li facessi la  cedola della
tua liberazione , il  che subitam ente io feci j
e di pixi ti vo’ dire che,, volendogli io  resti
tuire il sovra più dei m ille fio rin i, non lo 
v o lle :  ce tu ora lo .vuoi, io son presto a 
darloti molto vo len tieri, avvi sandoti che an-. 
cora non ho scritto la  somma del tuo paga
mento , pensando che tii il  dovessi volere * 
bene jersera acconciai la tua ragione. Carlo ,  
sentendo - questo , disse che altrim enti non 
v o le v a  1’ avvantaggio dei m ille du cati, e che 
scrivesse pure com e m ille  ducati d 'oro pa
gati s* erano. Ringraziatolo p oi delle sue of
fe rte , da lu i si parti e a casa se ne tornò*
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Q uivi pensando e ripensando a lla  cortesia r"c 
liberalità  del S alim ben e, ed investigando 
tra se chi mosso r  avesse ad usar cotanta 
gen erosità, sapendo l ’ antica e crudel nim i- 
cizia che tra’ Salim beni e Montanini con tan
to spargim ento di sangue era  d u rata , non 
sapeva che cosa im aginarsi nè che si dire. 
Profondandosi poi senza fine n ei p en sieri, e  
m inutam ente tutte l ' azioni d’ Anseimo esa
m inando , e  conoscendo che non c i era m e
rito  nessuno dal canto suo verso lu i ,  g li s o v 
venne che talvolta 1’ aveva veduto molto af
fettuosamente guardar con occhiò am oroso 
A n g elica , ed ogni fiata che la  ved eva, a verle  
sempre cortesem ente fatto onore e  m o
strati più segni d’ animo am ichevole ohe ne
m ico ; onde tra se avendo ogni cosa bene 
esam inata, conchiuse che p er altra  cosw An
seimo mosso non s’ era  a pagar i  m ille  du
c a t i ,  se non per am or d’ A ngelica j percioc
ché quando questa dilettevol passione d’ am o
re è abbracciata in  un cuor gentile e m agnar 
nim o , produce m irabili effetti di leggiad ria , 
di cortesia e d’ ogni b ella  e cara virtù. F er
matosi in questa, opinione , disse tra se < p o i
ché Anseimo Salim bene ha la  vita m ia , che 
m orta e r a ,  a m ia sorella donata, convene- 
vo l cosa m i pare , se A n gelica  pd io  vorre-
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m o  di tanto cortese e tanto im portante dono 
e sse r  tenuti grati e riconoscenti del ricevu- 
to  beneficio, che con danari pagar non si 
p u ò  , che noi altresì equivalente dono , quan
to p er noi si p u ò , doniamo a lu i . E qual 
presente fia condegno per agguagliar tanto 
in e r ito , quanto è i l  liberale e magnifico atto 
d e l cortesissimo Salimbene ? Certamente eg li 
con vien e che così s ia , che m ia sorella ed io 
p e r  schiavi volontarj a lu i c i diamo ,  e lo  
riconosciam o per nostro perpetuo Signore «- 
C o n  questo pensiero e determ inata fantasia 
se ne.stette Carlo « senza far palese 1*animo 
suo a persona , fin che sep p e, Anseim o Sa
lim bene . che com e s ’ è d etto , era ito in  
v i l la ,  esser a  Siena rito rn ato . 11 giorno 
adunque medesimo che Anseimo r ito rn ò , 
C a rlo  , chiam ata la  sorella in  cam era , in  
co ta l guisa 1» com inciò favellando a dire: 
A n gelica  mia carissim a, io ti priego per 
qu el sincerissimo e cordial amore che so che 
tu mi p o r ti, che tu mi vqglia con ogni atten
zione ascoltare ciò che io ora ti d irò ,.e  che 
tu  pensi che io c i ho pensato e fa tto -lu n g o  
discorso so p ra , prim a che t* abbia voluto 
«osa alcuna dire • T i dico adunque che ogni 
vo lta  che io considero e mi riduco a m e
m oria qual sia stata la  condizione della fa
m iglia nostra in  questa c ittà , della grai)e
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dezza della quale e dell’ eccellenza an cora 
si veggiouo i vestigi sparsi in diversi lu ogh i 
d’ essa c ittà , come sono i  lieti e ricchi pa
la z z i,  Joggie amenissime e torri a ltissim e, 
ove ancora sono acuite e dipinte l’ insegne 
della casa nostra, che i nostri avi con gran
dissima magnificenza ab itaron o, e mi .ven
gono innanzi ag li occhi le' marmoree sepol
ture in dircrsi'tem pj collocate di tanti splen- 

- didi cavalieri del sangue n ostro , io non pos
so fare che non senta una molestia grandis
sima , e tale che di continuo il cuor m io 
sento esser ritroso da fierissima cd inetti»  
m abil passione . Io non vengo mai a. casa 
che entrando dentro questo nostro grandis
sim o p a la zzo , capace d’ ogni più ricca  e  
gran fam iglia  di Siena , che di tante eredità 
e  ricchezze dèi nostri passati solo con una 
picciola possessione c i è rim aso, ch’ io non 
m i senta m orire ; sovvenendomi che al tem
po dei mostri avi sempre era. pieno di gen
tiluom ini c cittadini S en esi, essendo allora  
nostro avo molto adoperato dalla S ign oria , 
e  mandato in  varie le g a zio n i, delle qu ali 
sempre riuscì onoratam ente. Misera la  v ita  
nostra ! sorella mia carissim a , che da tanti 
beni siamo caduti e ridotti a tanta estre
m ità , che vivendo parcissim am ente, a p an a 
con una fanticella ed un fante possiamo e o
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atenerci, ove i nos.tri passati davano • i l  vi* 
Vere ad infiniti n o m in i. Bene io ti dirò 
che molto maggiormente mi dorrei, e d’eter
na mala contentezza mi «aria cagione, quan
do negli animi nostri io non portassi- fer
ma opinione esser quel desiderio di g lo ria  
e d’ o n o re , che era negli antichi ed avi 
delia progenie Montanina j i quali sempre* 
furono tanto altieri e m agnanim i, che se 
Lene di ricchezze fossero stati da altri avan
zati , non perciò già avrebbero sofferto che j 
qualunque si fosse, g li avesse superati nel- 
1" opere della cortesia é della gratitudine « 
G iovam i adunque credere c h e , se ben la  
natura ò la  fortuna, o che si s ia , ci ha in  
questo mondo prodotti' in povero stato , e c i 
ha levato il ' modo di poter con opere d i
m ostrar la  grandezza dell’ animo nostro, 
non per tanto ci ha levato che noi non 
conosciamo noi esser nati di fam iglia nobi
lissim a e mollo o n o r a ta le  che il vo ler no
stro non sia conform e, se ben le fòrze ci man
cano , alla generosità e grandezza degli a r i  
nostri 5 il che c i rende non men nobili che 
eglino stati sieno . Per questo in  tante noi 
stre angustie , in tanti travagli, in tante mi* 
s e r ie , in tanti affanni in quanti tu sai che 
involti siamo j mi resta almeno un conten-*
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to , che avendo tu ed io ricevuta la  m aggior 
cortesia che forse in  queste città per ad
dietro sia stata usata già m ai a persona , 
e g li c i è ancora, ove tu v o g lia , restato i l  
modo d’ operar di m aniera che m ai non 
sarem o tenuti nè detti ingrati» T u  sai che 
a  questi dì passati, dovendomi esser com e a  
ribello  dello stato tagliata la  te s ta , ancora 
che io n ei vero fossi in n o cen te , dopo che
10 fossi m o rto , benché a te fosse rim asa la  
povera possessione che abbiam o, nondimeno 
tu  restavi in  pericolo evidentissimo di p er
d er q u ella  poca robs. ed insieme l ’ onore e  
la  fa m a , veggendo il  poco conto che tutti i  
nostri parenti in così im portante caso di te 
•  di me hanno tenuto j che sai chiaram ente 
nessuno di loro averci voluto ajutar di da
nari , n è , ehe è p e g g io , di parole j onde 
ferm amente conchiudo esserci avvenuto tutto
11 contrario di quello che noi speravam o e 
tem evam o. Speravamo che g li  am ici e p a
ren ti c i a ju tassero, se non di d a n a r i, alm e
no di p a ro le , prestandoci quel favore ch e 
loro fosse stato possibile ; m a nessuno s’ è  
m osso. Eravam o in  grandissim o spavento 
che g li avversar; e nem ici nostri c i caccias
sero con tra , e con' ogni sollecitudine e  
cu ra procurassero la  rovina e m orte m ia .
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M a, Dio buono! dove i l  danno si tem eva, 
dove la  rovina s* aspettava , è nata la  sa
lu t e , processo il favore- e venuto il soccor
so ed a ita . Anseimo Salim bene, sorella m ia

%
ca ra , che noi credevam o esserci contrario e 
nem ico , s’ è , la  sua m e rcè , scoperto prò* 
pizio ed amicissimo. Egli, senza esser richie-
sto, senza domandar sicurezza , e senza m ai
aver da noi ricevuto nè piacer nè benefìcio
a lcu n o , è stato quello che per cortesia sua 
ha pagato alla  Signoria m ille fiorini anzi 
m ille  ducati d ’ o r o , ed ha ottenuta la  m ia 
lib e ra zio n e . Che un am ico per un suo am i
co , un parente per 1’ a ltr o , o chi si s ia , 
co n  sicurezza ó pegno in  mano paghi per 
a ltru i d an ari, ancora che in vero' sia servi
g io  di piacere e d’ u t i l e n o n  è perciò cosa 
-che tutto i l  di tra g li uomini non si costu
m i ; m a che un nem ico volontariam ente pa- ' 
g h i buona somma di moneta per te , nè m ot- _ 
to  te ne fa c c ia , o 'ricerchi esser della resti
tuzione cau to; questa è ben cosa in solita , 
m ira b ile , lodevole e cortesissima lib era lità ,
che di ra d o , anzi- forse ‘che non m ai fu usa-

*»
t a , e che a p ien o , com e m erita , non si 
può con chiarissim e lodi levar al cielo. Ora, 
dolce ed am ata mia so re lla , avendo io la 
perduta libertà e la  vita in siem e, e tu i l
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tuo caro fratello, che già come morto p ian 
gevi , ed appresso il • tuo onore che sul ta
voliere stava a beneficio di fortuna , ferm a
to e  messo in s a l v o è  necessaria c o s a , se 
dai nostri nobilissimi avi tralignar non vo
gliam o ed esser per d is le a li, disconoscenti 
e d  ingrati mostri dal volgo a dito, che noi 
troviam o m ezzo, quanto le forze nostre.por- 
tano , di soddisfare in parte a tanto beneficio 
dal Salimbene ricevu to. E quando io vado 
investigando e pensando, se si può veuir in. 
cognizione a che fine e per qual cagione 
eg li a far si cortese e liberal atto mosso si 
s ia ,  dopo m olti e m olti pensieri che d iver
se v o lte  sovra ci ho fa tto , mi son a derma to 
in  questo , che tu sia q u e lla , il cu i' am ore, 
p er i segni che per i l  passato in lu i ho ve
duti ed a l presente con sid erati, 1* abbia in 
dotto ad usar cosi m agnanim a liberalità . l i  
perchè tu non dei volerti fa r  in g ra ta , nò 
anco me similm ente render v il la n o p o te n d o  
di leggiero per te e per me soddisfare . M i 
pare adunque, quando io il tutto diligente
mente ho discorso, e  che beui delia fortuua 
iii 'u o i non sono col cui mezzo possiamo i l  
d ebito 'p agare, che tu ti deliberi la persona 
tua liberam ente in  potere c total arbitrio 
d’ Anselmo Suiimbene m ettere i perciocché.

256
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avendo e g li m or tuo liberato la vita 
m ia dalla m o rte , tu a lui obbligata resti» 
ed io a lu i e a te . m i confèsso della stessa 
vita debitore. Ma soddisfacendo tu in questo 
m odo, e te e me dall*obbligo, quanto per 
te si p u ò , lib eri ed assolvi i che avendo egli 
tanto con effetto dimostro averti cara , ab» 
bondevolmente ‘soddisfatto si troverà; Io di 
poi porto fermissima, opinione che , non es
sendo ni ancora sua , se tale e tanta dimo
strazione ha fatto per te e tanto ti ha ap
prezzata, vie più ti avrà cara  e m aggiorm ente 
ti stim erà , quando tu sarai in suo p o tere , 
essendo , come eg li è , . d’ anim o gentile e 
gen ero so . E non cred ere, sorella m ia ama
bilissim a, che amove sì a ' deutro nel cuore 
del Salimbene penetrato cd abbarbicato si 
fosse, se tal trovato non l ’ avesse, quale io 
ti d ic o , cioè umano , g e n tile , nobile e cor
tesissimo i i l  quale sempre più stimerà ogni 
suo contento che qual altra cosa egli abbia. 
Ma sia come si voglia  , altro modo non veg
gio  di soddisfar a ll obbligo nostro , che que
sto il quTde già t* ho manifestato. E quando 
ti cadesse nell" animo di non voler eseguire 
quello che io caldamente ed aifetluosamonte 
ti prego volontariam ente a lare  , p e iu o cch è  
p er.m e sforzar non ti v o g lio , io t'assicu ro
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che deliberato ho partirm i non soIaméiìt& 
dalla p a tr ia , ma andarmene fuor d’ Italia  
e in sì lontani e stranieri p aesi, che m ai 
più chi conosciuto mi h a , di me udir n ovel
la  non possa ; perchè esser non voglio chia
mato uomo senza gratitudine , a me tuttavia 
parendo , se io ci restassi, che sino a’ fan
ciu lli mi mostrerebbero a d ito . Si tacque 
C a rlo , così d etto , aspettando che A n gelica, 
la  quale fieramente lagrim ava , g li rispon
desse- Ella che attentamente il fratello ascol
tato a v e v a , e tutta in dirottissime lagrim e 
era risolta , in cotal guisa piangendo g li r i
spose : caro fratello dà me sommamente 
amato , io sono cosi confusa , che io non so 
da qual capo com inciar a risponderti ; m a 
pu r essendo necess ario che io  ̂ti risponda, 
dirò così con fusamente ciò che a bocca m i 
v e r r à . Io credeva , oimè , quanto sono le 
cose di questo mondo m utabili e varie ! che 
quando tu uscisti di prigionia , e che scam
pato ti vidi dalla vicina morte che ingiu
stamente t'era . apparecchiata, cred eva, ti 
d ic o , che il furore e m alignità della fortu
na avesse posto fine a lle  sue v io le u ti, pun
genti ed avvelenate saette che tanto tem po 
ha saettato contra la fam iglia nostra , e ch e  
oram ai dovesse acquetarsi c  lasciarne in
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tra n q u illità . M a, m isera me ! io m i ritrovo 
d i.g ra n  lunga ingannata, e mi pare che vie 
più che mai ella  si mostri contra noi con 
minaccioso viso; e se i  nostri avi ha perse
guitati , rovinati e d isfatti, che medesima
mente ora ricerchi di cacciarne, nel profon
do dell’ abisso , e totalm ente esterminar la  
casa n ò stra ,. e in particolare far di me quel 
crudele strazio , che di donna infelice fac^s1 
se in  questo mondo già mai. Oimè ! che io 
m i veggio da questa impetuosa e contraria 
fortuna , in tanto tenera età- in quanta mi 
ritrovo e in sì débol sesso com ’ io sono» 
in  sì dubbia e fiera àgitazion di mente con
dotta, che i più s a g g i, espenm entati e- forti 
uom ini troppo avrebbero che fare a saperne 
dirittam ente r iu sc ire . I o , lassa me ! a due 
estrem i passi ridotta m i veggio , convenen-
dom i per v iv a  forza , o da me divider te , 
fra te i m io , che io unicam ente amo e in  
cu i ogni mia speme dopo Dio aveva co llo 
c a t a , non m ’ .essendo in questa m isera vita
altro conforto rim alo nè altro sostegno uè

♦ '
consolazione alcuna , o vero volendoti con
servare , mi. bisogna quello irrecuperabil te
soro altrui donare, per il cui mantenimento
ogni donna che punto di giudicio in se ab
b i a , dovrebbe pili tosto m ille vite, se tante 
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 n ’ avesse , porre a rischio della, m o rte , che 
perderlo j perciocché* con quello la  vita ve
ram ente è v ita , e a chi lo mantiene g io va  
di v ivere, ove per i l  contrario quella che 
conservar non lo sa , o pazzamente lo per
de , se ben v iv e , non è v iv a , anzi vie p eg
gio che morta si può chiam are. E , per D io ! 
che cosa di bu on o, di riguardevole, d' ama
bile ha la  d on n a, di cui 1* onor sia m ac
chiato e perduto? Dunque, fratello., tu vuoi 
c h e , non ra' essendo della eredità dei nostri 
passati avi altra cosa rim asa se non l ' one
stà , quella io doni a ltru i, e di iànciul- 
la  onesta che fin qui vivuta son o, bagascia 
vituperosa e donna di volgo divenendo , sia  
per ogni canto mostrata a dito ? Ahi m aligna 
fortuna ! O infelice e troppo nociva constel- 
lazione ! O sorte avversa ! O miseria di m ia 
vita sottoposta a cosi diverse e varie gene
razioni di calam ità, d’ affanni e cordoglio 
amarissimi 1 O morte crudelissima , per qual 
cagione, poiché, a così estremo punto come
ora condotta sono, mi dovevi ridurre, non
estinguesti insiem e con la mia carissima m a
dre che al mio nascimento u ccid esti, que
sta mia vita infelicissim a e d' ogni m iseria 
albergo ! Ma se pure iq dovevji tant ,^rse- 
cuzion- provare , perché non chiudi t  ,ora ,
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usando alquanto di p ie tà , questi m iei occhi 
la g n in o si! Deh v ien i, m orte, v ien i, e non 
lasciar eh’ io più veggia la  luce del sole ; 
m a d 'etern a ed oscurissima notte adombra 

■ questi o c c h i, che altrui poco diletto e a 
m e infinita amaritùdine porgono ! A pena 
potè l ’ afflitta e sconsolata Angélica queste 
ultim e parole p ro ferire , perchè dalle lagri
m e abbondantissime e pietosi singhiozzi im
pedita , stette alquanto senza poter form àr 
p aro la  a lcu n a; di poi* alla  m eglio che p otè, 
ripreso alquanto di v ig o re , in questa manie
ra  a ragionar com in ciò . O r a , fratei m io , 
poiché a tanta m iseria dispone la  m ia ma
ligna sòrte con d u rm i, e veggio che a  te di 
me pùnto non cale , a  cui tanto calere ne 
dovrèbbe quanto a me , e che pur disposto 
sei che io a m al mio grado segua l ’ ani-, 
mo tuo mólto più generoso e nobile che 
osservante della ragione , io m i contento di 
soddisfare al vojer tuo e a ll'am o re  che fino 
a questo punto portato m’ h a i . 11 ' perchè 
tu di questo mio corpo fa dono a chi più 
ti piace : ben t’ assicuro che poiché ad al
tru i donata m’ avrai i io non sarò più 
tu a. E poiché perduta avrò.la mia tanto ca
ra  onestà, la morte , che io stessa con le 
proprie m ani m i d a r ò , resterà vero e per*
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petuo testimonio a chi dopo noi v e rrà , ch ’ io 
abbia volato in tutto ubbidirti , ma che con 
l ’ animo non abbia consentito ài tao non 
convenevol dono ed illecita soddisfazione , 
eleggendo prim a m orire che v iv e r con si 
brutta m acchia in viso Detto qu esto , ella , 
di nuovo aperta la  vena alle la g rim e , qu el
le  ih  abbpndanza grandissim a spargendo , si 
ta cq u e . Udita Carlo 1’ ultim a conchiusione 
della so re lla , in questa form a le  disse : m ai 
non m i fu  questa misera vita tanto c a r a , 
dolcissima so re lla , eh’ io infinite volte q u el
la non avessi liberam ente e molto volentie- 

, r i messa ad ogni perigliosissim o r is c h io , 
prim a che porre nè te nè il  tuo onore s u lla  
b ilan cia  ; e questo senza dubbio alcuab avre
sti potuto con effetto vedere e- toccar con 
m an o , se non fosse stata la somma cortesia 
e m eravigliosa liberalità  d’ Anselmo . Ma 
perchè nella mente mia non cape che in  
quella persona, ove regna il bruttissimo vizio  
d e ll’ ingratitudine , possa alcuna gentil virtù 
ab itare , non convenendo il nero corbe con 
i l  candidissimo cigno , e portando ferm a cre
denza che m ai Anselmo non debba usar, v i l 
lania contra te,, a cui s’è dimostrato s\ amo
revole , di nuovo io ti priego che te e m e 
tu voglia cavar d 'o b b lig o . E perchè il pri-
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mo piti lodato ministro della sempre lodata 
gratitudine è 1’ an im o, la  cui candidezza nel 
lieto viso si scorge, io caram ente ti priego 
che tu ponga fine alle lagrim e, e rasserenar 
i l  mesto volto ti p ia c c ia , e dimostrarti lie 
ta , acciò che il dono che siamo per fare 
tanto più sia accetto , quanto apparirà che 
si faccia con più allegro volto , che sarà 
manifesto segno d ell’ interna contentezza del 
cuore . Dissero di- molte altre parole insie
m e , disponendosi Angelica di -mostrar pili 
gioconda presenza che possibil le fosse .•
Venne la notte; e circa  due ore di .quella , 
essendo il  tempo da Carlo .statuito di far 
quanto s’ era conehiuso , eg li con la  sorella  
ed un servidore che portava una lanterna 
co l lum e dentro , • andò a casa d’. Anseimo i 
e quivi giunto , com inciò a batter la  por
ta . Venne' un servidore, e disse : chi battei 
e intendendo che era Carlo Montanino 
che diceva 'v o le r  parlar ad Anseimo , tut
to pieno di m eravig lia .e  stupore il  fece in
tendere al suo p a d ro n e. A n s e im o u d it a  
1’ am basciata , fatto subitamente accender due 
torchj , scese le s c a le , fece aprir la  porta , 
e andò a ricever con gratissim a accoglienza 
Carlo , dicendogli che fosse il ben. ven u to , 
e che cosa ci era da fare. C a r lo , rendendo
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ad. Anseimo i convenienti' s a lu ti, g li fece in
tendere che aveva bisogno di parlar seco in  
una c a m e ra , ove non fossero altri a lia  pre
senza. Anselmo, quivi veggendo Angelica, del
la  novità della cosa senza fine m eravigliato
si , nè sapendo che in  cosi fatto caso im a- 
ginarsi o presumere , nessun* altra risposta 
fece , se non che disse : sia al piacer vostro, 
e  andiam o. Messa adunque innanzi Angeli-, 
c a , e preso per la  mano C a r lo , è a banda 
destra per forza m essolo, salirono le  scale  
d i co m p agn ia , ed entrarono in s a la , e d i 
quella  si' ridussero in cam era d’ Anseimo ; la  
quale sontuosamente era ornata e ad ordi
n e , siccom e a lla  nobiltà e ricchezze del pa
drone si con ven iva. Q uivi dato per com mis
sione d’ Anseimo da seder a lla  bella  Angeli
c a  ed al fratello di q u ella , Anseimo anco 
eg li s’ assise, e fece tutti i  servidori uscir 
fu or della camera* Rimasi adunque essi tre  
s o l i , Carlo in questa guisa , rivolto verso i l  
Salim bene il p a r la re , a  dir com inciò . T u  
non ti m eravig liera i, A nseim o, se io userò 
nuovo modo in p a r la rti, che nella  nostra 
città  non s‘ usa , ' Chiamandoti signor m io , 
com e sempre ti chiamerò e terrò , perchè tu . 
h ai fatta cosa che m erita che così ti nom i 
Io da te riconosco questa povera v it a ,  la



NOVELLA. X L IX . 2.<)5'

quale eternamente sarà ad ogni tuo voler 
ubbidientissima. Mia sorella da te ha rice
vuto m e suo 'fratello e i l  suo onore e la sua
quiete. Se la  m alignità della contraria ' for
tuna non c i avesse tro v a ti, e lla  ed io avrem 
mo di pari gratitudine all* obbligò che teco
abbiamo, soddisfatto ; ma perchè, signor mio,
nessuna cosa ci ha lasciato che g li animi e 
questi due corpi , q u a li , la  tua m e rcè , hai 
con servati, vuol la  ragipne che siano tuoi .
Ed essendo chiaro che ciò che fatto h a i , è 
stato per amor d* A n g e lica , la  scintilla  del
la  gratitudine che in noi il  soffiar d’ avver
sa  fortuna non ha'potuto estinguere , c i mo- 
stra ed allum a il  cam m ino , per i l  quale 
andando; non saremo chiam ati ingrati. Con** 
veniente adunque è che A ngelica sia tua , la  
quale volontariam ente in  tuo poter si rim et
te  , e vuol sempre esser tua ; e così io , che 
suo fratello  son o, qui per tua la  lascio. D et
to  qu esto, senza risposta attendere , C arlo  
uscito di cam era col suo fante , à  .casa ri-, 
tornò. A nseim o, intesa la  proposta di Car-. 
l o , e quivi veggendo quella che unicam en
te  a m a va , e parendogli che e l la , ancor ch e .
ripugnato non avesse a  C a rlo , non pareva 
con ten ta , stette buona, pezza sospeso : poi , 
chiam ata una sua zia  che in  casa e r a , vo l-
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le  che con le  su e donne facesse com pagnia 
ad Angelica . E g l i , uscito di cam era ? man
dò a chiam ar tutti i suoi parenti ed am i'ci, 
i. quali in poco d- ora tutti vennero » A nsei
mo a llo r a , fatti accender m olti torchj , a  
quelli che venuti e ra n o , disse : am ici m iei 
e parenti, e g li-v i piacerà ven ir meco in un 
mio servigio;, e fatta chiam ar la  sua z ia , con 
Angelica e 1’ altre donne a casa di Carlo 
con m eraviglia di tutti s* inviò. A rrivati qui
v i  , fece domandar C a r lo , i l  quale inconti
nente venne giù a r ic e v e r lo , dicendo : si
gnor m io, che com andi? Anseimo allora g l i  
disse s Carlo , poco fa tu , venendo a casa 
m ia insieme con tua so re lla , dicesti di vo
lerm i parlar in  cam era senza testimonj , ora 
io ti dico voler parlar teco nella tua sala al
la  presenza di tutta questa brigata ; e cosi 
in  sala m ontarono, che era molto grande , 
m a senza apparato veruno. Q uivi Anseimo -, 
udendo ciascuno , disse : onestissime donne 
e vo i a ltri nobilissim i c itta d in i, io penso 
che tutti forte v i m eraviglierete che io a  
quest* ora con ta l com pagnia sia in  questa 
.casa venuto , e ~cpn desiderio aspettate ve
der a che fine questa congregazione fatta 
s ia , siccom e cosa forse non più usitata o  
veduta gran tempo fa . Se m’ ascolterete adun-.
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que , io lo  v i d irò . Pertanto dovete sapere 
che la  generosità degli anim i-um ani , come 
ella è dalla maestra natura innestata in quel
li , m ai jion  lascia che n e ll’ operazioni sue 
non mostri la  bontà e 1* altre virtù che sem
pre in  quella germ ogliano -, e quanto più v ir
tuose opere e lodevoli produce, tanto più 
va  ricercando m ateria , nella, quale possa la  
v irtù  sua dim ostrare, prendendo chi opera 
una m eravigliosa delegazione, ed ogui di più 
animandosi a produrre frutti di se degni. £ 
tanta e tale è la fortezza s u a , che , se bene, 
come le cose mondane sono in sta b ili, e lla  
diventasse bersaglio di contraria fortu n a, e 
fosse ogni giorno saettata , conquassata, fe
rita e straziata da casi fortunevoli , e lla  
nondimeno sta tuttavia sa ld a , e punto non  
si piega , anzi conte im mobilissimo scoglio 
contra le  m inacciose onde m arine saldissim a 
se ne dim ora; onde non ponno nè g li stati 
nè le ricchezze dimostrare che chi g li pos
sied e, se è d’ animo basso e v ile , sia nobile «
e g e n tile , siccom e per il contrario la  pover
tà  non può rintuzzar un animo generoso e  
magnanimo . Questo dico io , considerando 
tra la grandezza e generosità e la pre
stantissima natura di Carlo Montanino e . di 
.A ngelica sua sorella , g io van etta , per mio
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giudtcio, quale egli si s ia , senza paragone ; 
nei petti dei quali la  rovina della fam iglia  
loro non ha m ai potuto am m orzar 1’ innata 
cortesia che sempre v ’ alberga * onde non 
posso se non riprender g li avi m ie i, che per 
una mischia a baso occorsa abbiano con ogni 
loro sforzo dato opera d* estinguere così no- 
b il fam iglia come è la M ontanina, n ella  
quale , se altri mai nati non fossero che C ar
lo  ed Angelica sua s o re lla , dotati di sì pe
regrino , cortese e nobil an im o, m erita sen
za dubbio esser tra 1’ eccellen ti schiatte del
la  nostra città co llo ca ta . E pure ho inteso 
io  esservi stati molti e m olti splendidi ed  
onorati c a v a lie r i, i quali sempre a benefi
ciò , utile ed onore della patria si Sono af
faticati , quando è occorso i l  bisogno; O ra 
quale e quanta sia stata la  cortesia di Car
lo  e d’ A ngelica , non v i rincresca d’ ascol
tare . E gli è il  vero che a  me sommamen
te , sono m olti d ì , piacquero la  bellezza  e  
g li-on esti modi che io vedeva in  A n gelica  : 
dilettandom i di va gh egg ia rla , quando agio  
lie  aveva , fieramente di le i m* ihnam orai $ 
m a per la  nitnicizia 'che era tra n o i, non 
sono stato oso questo mio am ore a persona 
palesare. Avvenne in questo che essendo, c o -  • 
tibie tutti sap ete, accusato C arlo  d’ aver fat-
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to  contra lo  stato., e non si potendo egli giu
stificare , la  Signoria lo condannò a pagar 
m ille fio rin i, e non g li pagando in ispazio 
di quindici d i , a perderne il  capo . Veggen- 
do io che i parenti suoi non facevano m ot
to  alcuno di pagar per dui , non avendo -egli 
i l  modo , io »enza che nessuno m i richiedes
s e ,  pagai m ille ducati e lo  trassi di prigio
n e  ; onde egli , inteso dal cam erlingo i l  fat
to  , e  non potendo soflferire di restar nè a 
m e nè ad altri in  - obbligo di così poco de
bito , ha usato la  m aggior cortesia che m ai 
da persona fosse fa tta ; che sapendo, nonSo 
co m e, che per am or d’ A ngelica io aveva la  
c.ondannagione p a g a ta , questa sera egli- e la  
sorella  sono venuti a  casa m ia , o ve  Carlo 
p e r  schiavo m i s* è d a to d o n a n d o m i la  so
re lla  e lasciandola in  mio potere liberali^- 
simam ente. E perchè l ’ uno e 1*altro dono
m ’ è a p ar della v ita  m ia carissim o, io in 
tendo far che A n gelica  sia perpetuam ente 
m ia , e con giusto ‘ ed onesto titolo possa da 
p ar sua possederla, pigliandola per m ia le 
gittim a m o g lie , e Carlo resti mio cognato 
e  fratello. Quanta fosse 1’ allegrezza d’ A nge
lic a  e del fratello ,' non si -potrebbe di leg- 
giero esprimere. O ra v i furono delle parole 

-assai « e in  fine Anseimo con un ricco e p re -
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zioso anello la  sua cara amante sposò : p oi 
rivolto ai circostanti, lietam ente disse. E gli 
non mi par convenevoi cosa che così m a
gnanim a , cortese ed eccellente giovane , co 
me è la  mia amata A n g e lica , si debba- m a
ritar senza dote ; e perciò tutti voi siate te- 
stim onj, e se v ’ è qui notajo, sia rogato , co 
me io liberam ente, di certa m ia .sc ien z , 
dono per dote a lla  m ia cara  sposa A ngelica 
Montanina ogiìi metà per indiviso di quanti 
beni h o , così stabili come m obili: m edesi
mamente in quella  metà che a me resta , 
faccio mio fratello  adottivo Carlo- M ontani
no , al quale pet 1’ autorità che eg li data 
m i ha , comando che egli i l  tutto accetti,, 
D i poi c h e 'i l  mio picciolo dono avrà accet
tato , i l  restituisco, a lla  sua pristina libertà. 
E perchè l ’ ora era tarda , Anseimo baciata 
la  sua carissim a sposa , disse che per la  do
m énica seguente si farebbero le nozze in ca 
sa d i'C a r lo ;!  e datosi, la  buona notte, tutti 
si partirono , restando la zia. d' Anseimo con 
la  sposa. Chiunque quivi si r itr o v ò , dando 
infinite lodi così a l Salimbene come al Mon
tanino e sua sorella , se n’ andò a casa , p ie
no d* infinita amm irazione. Venuto i l  nuovo 
giorno , per tutta Siena si sparse questo nuò
vo parentado , il  quale generalm ente a tut-
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ta  la  città fu caro , reggendo quelle due fa
m iglie  essere unite, tra le  quali così fiera e 
crudel nim icizia lungo tempo regnato ave
v a  . Anseimo com inciò a  m etter tutte le co
se ad ordine per le  future, nozze., acciò che
quelle fossero belle e sontuose : poi fatto chia-

♦

m ar un solenne notajo , di nuovo fece le dona
zio n i da quello in  iscritto notare , che la  sera 
avanti a  bocca aveva fatte. F u  il Salimbene e 
la  sposa quasi da tutta la  città v isita ta , eccel
la  che saggia, e discretissim a e r a , faceva a 
tu tti quelle grate accoglienze che a lla  qua
lità  dei V isitanti si conveniva j di modo che 
ciascuno sommamente la  com m endava, © 
tutti i parenti d’ Anseimo se ne trovarono 
contentissim i, parendo loro che eg li avesse 
fatto molto bene. La sposa p o i , .  ringrazian
do divotam ente il nostro signor Iddio di co-, 
sì buona fortuna che data le  aveva , non 
cessava di lodar T  avveduto avvisp del fra
tello. Il giorno poi deila domenica , essendo 
tutti i principali della città in v ita ti, si de- 
sino con festa grandissim a in casa di Carlo, 
e .tutto il di vi si ballò molto allegram en
te e con piacer di ciascuno ; e non vi f u . 
nè uomo nè donna che non giudicasse An
gelica  esser la  più leggiadra e bella  giova-
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setta  di Siena. Ella ancora non passava i  
diciassette anni, ma era tanto avvenevolé, cor
tese , umana e g e n tile , che pareva es^er sta
ta in una signoril casa noarita . Venuta 1’ ora 
della cena , con pompa e trionfo grandissi
mo Anseimo condusse la  sposa a casa sua $ 
ove lautissimamente si c e n ò , e dopo cena 
per lungo spazio si stette in  balli e su o n i, 
finiti i . q u a li , . i  convitati se ne anda
rono a c a s a , ed Anseim o e la  sposa en
trati in  letto » consumarono il  santo m atri
monio . Cotal Hne sortì dunque la libera* 
lità  d’ Anseimo insieme con la magnifica g ra 
titudine di Carlo e d’ A n g e lica . Ora si po
trebbe . disputare qual sia più di lor tre da 
esser lodato, e qual di loro usò m aggior 
cortesia nelle cose che da me udite avete.
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4X MACNIFICO E  DOTTO

M: F R A N C E S C O  M A R I A  M .O L Z A

N o n  rri è uscita nè uscirà già mai di menti 
la umanità e cortesia vostra, Moìza mio •molto 
onorando , che .voi,, essendo io in Bologna, non 
tri avendo mai piu veduto, meco usaste . E  ve- 
ramente le carezze e le gratissime accoglienze' 
che voi mi faceste , mi v i resero di modo ob
bligato , che io sempre ho detto e dico non es
ser in mio potere di soddisfarvi-j e tanto meno 
per V avvenire lo potrò io fa re t quanto che voi 
ogni dì via più. obbligo to' accrescete , parlando 
di me , ove V occasione v occorre , tanto ono
ratamente , che le lodi che voi mi date , cono
sce ciascuno che sono da esser date, non al me
rito m io , ma a lt amor che mi portate, che tale 
mi predica qual vorrebbe o forse gli pare ch'io 
sia -, ed avendo tra me deliberato di scrivervi 
qualche cosa , ho preso argomento dal ragiona
mento che in Bologna , V ultimo giorno che fum 
mo insieme, f u  da noi fa tto  , quando assai lun
gamente disputammo .se le donne che per prez-
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zo son preste a fa r  copia del corpo loro a chiun
que le ricerca, ponno ardentemente amar un 
uomo particolare . JL' opinion vostra fu  , che sì ; 
e la m ia , che no . Ma poiché ragioni assai f u 
rono da .noi addotte , la questione restò, indeci
sa , e tuttavia restammo amici j perchè , come 
dice Aristotele, la varietà, delle opinioni non 
rompe L' amicizia . E  certo a me sempre è pd- 
ruto esser cosa difficile che una donna, che a 
molti del corpo suo faccia piacere, possa fe r 
mamente e con grand* ardore amar un uomo ; 
perciocché io creda ch e , amandolo focosamente, 
ad altri non si darebbe in preda . Crederò bene
che sia assai più facile che un uomo ami una 
co tal Jem ina, per la speranza che V adesca t di 
poterla piegare e renderla tutta sua . Ora un 
pietoso caso ■ avvenuto nuovamente a Lione di 
Francia m ha dalla prima mia opinione rimos
so } e sforzato con mano e piedi a correr nella 
vostra ; e così, confessandomi vinto , v i do alle
gramente V erba•. Sapete adunque come questi dì 
il nostro signor L-' Scipione Aitellano ed io era
vamo con molti altri in casa della valorosa - si
gnora Ginevra Bentivoglia e Fallavicind, ove 
ragionandosi di varie materie , il conte Niccolò 
Maffeo , che veniva dalla Corte del Re Cristia
nissimo , narrò il caso di ucui v‘ ho parlalo ; il 
quale „ da me scritto , al dotto vostro' nome in.

5 04
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segno della vittoria vostra dedic tcor che , se 
ben una cortegiana ha fa tto  r/ussla dimostrazio
ne , non. si deve perciò dedurre in conseguenza, »
perciocché una rondinella non . f a  primaveia » 
State sano .

UNA DONNA CORTEGIANA IN LTONE pensando 

compiacer a chi a sua posta la teneva , s'am
mazza molto scioccamente.

N O V E L L A  L,

PJT assando. -nel ritorno mio dalla Co
JRe Cristianissimo per L io n e , ove dim orai 
tre g io rn i, Girolam o Ajeroìdo gentiluom o 
Milanese mi narrò un caso nuovam ente ih  
quella città  avvenuto, il  quale n e l vero m i 
parve pure assai strano; e perchè è di quei 
casi che rade vo lte  avven gon o, m i piace di 
ra c c o n ta c e lo  . Lione , com e dovete sapere , 
è una delle m ercantili T erre d’ E u ro p a, e 
quella ove forse sono più ordinariam ente 
Italian i e massimamente Toscani ; che in 
qu al altro luogo fuor d 'Ita lia  si sappia. Poi 
p e r  le guerre di Lombardia vi si sono M ilanesi 
assai e gente di questo D ucato ridotti. E vvi 
tra  g li a ltri i l  signor Teodoro Triulzo 
governatore della c it tà ,  che vi sta con und 
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grossissima fa m ig lia . Ha esso signor Teodb-
ro per spendilo re della casa un Marco da 
S a lò , il quale prim a fu  paggio di don G a
sparo . cappellano della signora Buona Bevi
lacqua m oglie del dettto signor T riu izo  i 
cd essendosi mostrato diligente e fe d e le , 
è divenuto spenditore, comprando le  coso 
che a lla  giornata bisognano , così per il m an
giare come per altri bisogni di casa. E ra 
in  Lione una asseti bella  donna, che del suo 
corpo per picciolo prezzo serviva tutti quelli 
che la  ricerca va n o , la  quale si chiam ava 
M alatesta;. cd era donna , a 'c u i stava m olto 
m eglio in maiio la spada e la rotella , che
la canocchia ed il-fuso e pei* avventura l ’ ago.
E lla di notte con la  sua spada e la. ro te lla
partiva d a ll'a lb e rg o , e passava il ponte che
è sovra la  S o u n a, ed andava tutta sola ora
à  casa di questi, ed ora di qu elli , secondo
che era richiesta ; e sovente-fu trovata d ai
sergenti della Corte e da a l t r i , e sem pre
m olto ' animosamente si d ife se , menando le  
m àni come farebbe ogni prode u o m o , di
m aniera che per tutto Lione da ciascuno era
conosciuta. T u tte le  doqne poi da partito
la  temevano ‘ come i l  fuoco di Sant’ Auto-
Rio , e non ardivauo in alcuna m aniera tre
scar con lei i perciocché ella  4 - va loro del-

5ò6
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le  busse a buona derrata; i Tuffi a ni mede
sim am ente, menp cbe p otevan o , seco s’ im 
pacciavano . D i costei prèse Marco da Salò 
domestichezza , è. spesso andava a  giacere £ 
con lei , così di notte com e anco talora di 
giorno ; e andò di tal m aniera i l  fa tto , che 
eg li di lei fieramente s’ in n am orò, nè meno 
di lu i ardeva ‘anco e l la ;  ed' essendo 'con  
tutti g li a ltri superba e fastid iósa , era con 
M arcò piacevole* e. tanto um ile che nulla  
p iù . Ella senza lu i non sapeva v iv e r e , non 
volendo da lui prezzo a lc u n o , anzi larga
mente di quello che dagli a ltri guadagnava 
faceva  parte a  Marcò . Egli , che era .molto 
giovine , am ava la  Malatesta più che la  vita  
sua , e com e aveva provisto a i bisogni di 
casa , audava a starsi qualche pezzo con le i 
e trastu llarsi. O ra avvenne che un giorno 
M arco s‘ aveva fatto far una cam iscia assai 
ben la v o ra ta , e postasela indosso ; e forse 
era  la  prim a cam iscia lavorata che e g li 
m ai più avuta avesse . Con questa bella  ca* 
m iscia se n* andò a trovar la  sua M alatesta, 
ed essendo 1* ora dopo desinare , si spoglia
rono tutti d u e , e se n ’ andarono scherzando 
a l le tto , ove amorosamente insieme più 
vo lte  presero p ia c é re . Da poi che buona 
pe<m«t ebbero sch erzato , parendo a M arco1
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che fosse ora d’ andar- a lla  piazza e  co m 
prar' qualche cosa e prò veder a c iò  ch e 
fosse bisogno , come era il solito suo , disse 
a lla  donna: anim a m ia, io vo* le v a rm i,

. perciocché eg li è ora eh’ io vada a trovar 
il*m aestro di ca sa , e veder se vuolé che 
•io proveda di cosa alcuna : rim anti in  pace 
fin a questa, notte , che io verrò a giacerm i 
teco } • e dettò questo, la  b a c iò , volendosi 
le v a r  su ed andar a fa r i  fatti suoi . L à  

' donna 1’ abbracciò slreilissim am ente , e ba
ciandolo g li dice’va :• deh ! vita  mia , non ti 
partir così tosto : non vedi che ancora non  
è tempo d 'andar a lar cotesle tue p ro vi- 
g i o n i M a  tu , lassa me ! mi \uoi poco b en e, 
e m* accòrgo eh io ti sono in  fastidio : r e 
stali ancora m ezz’ ora m e c o . Marco le  rb>_
spose che elfa era e rr a ta , perchè l ' am ava 

-p iù  che g li occhi proprj , e che lutto i l  sud 
piacere era starsi seco giorno e n o tte , m a 
che l ’ ora era tarda, e ribaciandola si levò* 
per partirsi . La donua il  prese per la  ca
ni iscta , e lo tirò sì -ruvidam ente, che glie- 
la  stracciò indosso . Marco- ad irato , le  diede., 
due m ostaccioni, le g g e n d o lo  la  donna .via 
collera > com inciò fieramente a  lagri.mare e  
d irg li:  certo io jh accorgo bene che- t«r 
pualo non m  aini j alm eno sapersi io, di fa r t i
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piacere itìorendo, che non starei un* ora in 
vita . Vuoi tu ch ’ io ti contenti e eh’ io muo> 
jà  ? Marco., a cui ancora J’ ira non era ac
quetata , e si v e s tiv a , le 'rispose che se vo
leva m o rire , morisse j che poco dei fatti 
suoi si curava . La donna allora , sen .̂à pen
sarvi p iù : ecco , r isp o s e ,.c h e  per farti pia
cére io me ne morrò ; e co i capo avanti si 

g illò  in terra di letto , ' i l  quale non era 
perciò, molto a lto ; nondimeno la  sfortunata 

•donna si fiaccò miseramente i l  c o llo , e .s u 
bito m o ri. Marco , sbigottito di sim il caso , 
la  prese e la  messe sovra il letto j e re g 
gendo  che e l la  non .m oveva nè piede nè 
m an o, do!ente*oltra modo ed am aram ente 
p ian gen d o, domandò la  fante della MaJa- 
testa , e le mostrò la  sua donna m o rta . La 
fan te, gridando, fd  cagione che alcLine don
ne sue v ic in e , che dei corpo servivano ai 
b isogn osi, vennero al rórriore , e com incia
rono a biasim ar g l*Italian i. In questa Marco 
p a rti, e trovato l ’ A jero ld o , g li  narrò la  
disgrazia della donna . E g li v* a n d ò , e irò-., 
va le  le  donne , che cantavano de g l! Italiani 
le  cacciò»-'di c a sa , e andò a tro v a i l ' ùffi-. 
cia le  della G iustizia; il  q u ale; veduto il 
co rp o , e non v i trovando n£ ferita nè altro 
m a le , diede licenza che fosse seppellito i il’
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che 1* Àjeròldo fece fare , e M arco resto 
m olti mesi di malissima voglia  . E nel vero 
gran  cosa m i pare che in danna di sim il 
sorte si trovasse sì' fervente am ore, che p er 
com piacer al suo amante V inducesse a d iven ir 
om icidiale di se stessa ; se amore perciò si de* 
chiam are, e non più tosto disordinato ap
petito e pazzia 

I L  B A N D  E L L O

A l  M AGNIFICO E  M O LTO  VIRTUOSO

M. S I G I S M O N D O  F A N  Z I  N O

D i l l i  T O R R E »

filtra b ili nel vero son natii quei casi che fu o r  
deli* ordinario corso del nostro modo di vivere* 
alla giornata accadono, e ,spesso quando gli leg
giamo , c’ inducono a meraviglia ; ancora che tal
volta molti uomini non ave do riguardo alla 
santità dell’ istoria , che deve esser con verità 
scritta , come leggono una cosa „ che abbia del 
mirabile , o che lor paja che non dovrebbe es'str 
di quel modo fa tta  , dicono s fo t  se non avvenne
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cosi, ma chi questo fa tto  scrisse, l'ha voluto a 
modo suo uiurnare. Onde avendo scritto il pie- 
toso e miserabil caso orrorso in Mantova que
sti d ì ,  ancora che il dotto e facondissimo m» 
Mario Equicola r. il dotto e gentile m■ Giovarti 
Giacomo Calandra ' dell* avvenuto caso facciano, 
indubitata fede , e che la. gentilissima madonna, 
Giovanna -Trotta moglie di m. Carlo G ’iisi, 
essendo io a diporto a desinar con Madama-Il
lustrissima , a quella puntalmente il narrasse j 
ho voluto mandarlo a vo i , che per commissione 
dell' illustrissim-> e reverendissimo cardinale Si-, 
gismondo Gonzaga andaste a parlar con la don- 
nu prima che morisse, la quale è, la maggior 
parte di questo caso. Vi piacerà adunque, es
sendo alcuno che dicesse non esser cosi, con 
V autorità vostra fa r  alla mia sci ittura scudo ; 
il c he so , la vostra mercè , che ./arate . State 

• sano .

i l  c a v a u e r  s p a o a  per gelosia ammazza se 

■ stesso ed anco la moglie,  perchè non restasse 

■ viva dopo lu i .

N O V E L L A  LÌ,

p  
vJT ià sono , Illustrissim a Madama , circa di
ciassette anni passati, che Bajazete impera- 
dore de’ T u rch i bandi l ’ oste addosso ai Ve-
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n e zia n i, e tolse loro nel Peloponeso, ch <5 
oggi la  Morea si chiam a , la  città ,’d l Morto
ne per forza ; ove tante e si varie crudeltà 
u s ò , che per m em oria d’ uom ini m ai da 
Barbari non! furono usale le  m aggiori .* I l 
perchè tulli quelli che ebbero il modo di 
levarsi dalle mani dei T u r c h i, lasciata 1’ a-, 
m ata p a tr ia , abbandonati i 4or b è n i, a lla  
m eglio che poterò , se ne vennero in Italia. 
D i questi adunque dalle m ani de’ T u rch i 
fuggiti se ne condusse uno qui in  Mantova 
ai servigj del magnanimo e liberale sig. 
Marchese vostro con sorte, i l  quale si ch ia
m ava Pietro B a rza , uomo nelle guerre m ol
to esercitato e prode della persona, che pòi 
i l  signor vostro con sorte, conosciute il  suo 
va lo re*  fece capo di m olti Stradiotti. Prese ' 
costui per m oglie una gen tildon n a, che an
co e lla  era di G re c ia , venuta pure della  
città di Modone 5 e si chiam ava Regina, g io
vane di tanta e si incredibil bellezza dotata, 
che da tutti era detta la  G reca E le n a . Era 
p o i ,  o lirà  l ’ estrem a b e ltà , in  modo costu
m ata e gentile e di tanta onestà, di quanta 
a ltra  donna si tro vasse. 11 perchè dal mai- 
rito  sommamente am ata ed a ccarezzata , se 
ne viveva  m olto co n ten ta . Abitavano n e l 
borgo, di San G io rg io , ove i l  sig. Marchese
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a messer Pietro detta "Regina m arito, aveva' 
una agiata casa donaro; e stando insiem e,
ebbero una figliuola senza, p iù . Nè guari
stette che messer Pietro morì ; onde essendo
la Regina, giovane di ventitré in ventiquattro
anni., rim asta ved o v a, si .condusse con la
p iccio la  -figliuola in casa d* un suo fratello-
abitante nel medesimo b o rg o , e quivi con

\

som m a onestà se ne v iveva  . Avvenne che,,
non essendo aucora 1’ anno che ella  era ve
dova , i l  cavaliere «Spada Albanese , uomo
tra la nazion sua assai stim ato , di lei fie
ram ente s’ accese j e veggendo che cosa che

i
e g li facesse, per acquistar 1‘ am or di quella,
n u lla  g li g iovava , .  tolse per espediente'di
ricercarla per m oglie . Era esso cavaliere
Spada insieme col fratello . della donna ri
trovatosi su motte guerre-, essendo tutti dii e
ca v a lli leggeri s talm ente che seco aveva con
tralta motta domestichezza e somma benevo
lenza. Il perchè presa un giorno la  com o
d ità , dopo m olti ragionam enti g li domandò
la 's o re lla  per m oglie. E gli che conosceva il
cavalièr Spada valente e da' capitani de’
cavalli leggieri am ato, g li promise che con
la sorella farebbe *ogn’ opera, acciò che ave?;
se T  intento su o . Nè diede guari d 'indugio
alla cosa , ma quello stesso giorno parlò
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con la  so re lla , alla qqule seppe tanto dir « 
fa r e , e sì bene persuaderla , che e lla  con 
sentì di rim aritarsi j onde non dopo m olto 
i l  cavalìèr Spada sposò, la  Regina , con la  
quale , amandola assai più che la vita , cò- 
m inciò a darsi i l  m iglior tempo del mondo, 
e si riputava m eglio maritato che uomo del;* 
la  sua nazione . Veggendola adunque bellis
sima , e d] ogni mosca che per 1' aria  vo la
va , temendo , egli o lirà  ogni credenza ge
loso di lei divenne i di tal sorte che pensava 
eh* ognora g li fosse dalla braedia rapita  * 
nè altra cagione a ciò lo sospingeva, se non 
che coin* égli molto l ’ am ava e m olto .b alla  
la ed e v a , e  conosceva che e lla  con tutto 
i l  suo- studio, s* ingegnava di p ia cerli, cosi 
da m alinconico umore avvelenato , s’ imma
ginava che ciascuno f  amasse , e che .e lla  
ad ogni uomo p iacesse, ed - ancora che cosi 
cercasse di piacer altrui com e a lu i faceva* 
Ingelosito- adunque , tanta cura e sì strem a 
guardia ne p ig liava  e sì stretta la  te n e v a , 
che forse c i sono assai di' quelli che , a ca
pitai pe*na condannati, non sono dai gu ar- 
diani delie prigioni con sì diligente guardia 
tenuti* E lla , che onestissima era e .il ma
rito unicamente amava, ancora che vita dura 
e fuor di m isura dispiacevole ed am ara vi-
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Vesso, per non c o n tu rb a rli, il tutto pazien
temente soiferiva , e quanto egli com andava,
metteva ad effetto ; nè inai con atti o con
parole g li volle Far intendere che e g li aves-,
se torto a tenerla della maniera che la te
neva; e cosi v iven d o , sperava pur di levar
di capo al marito questa inferm ità di gelo
sia e abo m ine voi morbo , .non con altra  me-
dicina , che essergli in ogni cosa ubbidien
tissima , senza mai darli un minimo sospetto
di cosa alcuna ; ma il tutto era  indarno * lo
non Credo che sia nazione a l mondo più
sospettosa dell’ Albanese ; onde il  cavaliere 
Spada ingelosiva ognora molto più , e pare
v a  che d' ogni cosa avesse p a u r a , e noia 
sapeva dir di che . Era e g li stato m olti an n i 
a l servigio del signor G ian Giacom o T riu l-  
zo , e da lui a Castelnuovo m olta roba di 
G hibellini avuta possedeva ; onde parendoli 
che a* Castelnuovo starebbe m eglio c h e .in  
M an tova, deliberò condurvi la  m oglie . Ed 
avendo fatta questa determinazione e a lla  
m oglie d e tta la , che dei tutto si contentava* 
avvenrte che in qaei dì per f M antova ed anco» 
nello stato di M ilano si divolgò , non so iq 
che m o d o , che il  Re di Francia » avendo 
saputo come il T riu lzo  s‘ era fatto borghese 
de' Svizzeri per i l  castel di Musocco, g li
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aveva fatto mozzar il capo . E spargendosi' 
questa fama , in quei medesimi giorni i l  
Triufzo che era vecch io , mori in via , tor
nando dalla Corte d i.F ran cia  a M ilano; on
de per tutto la  morte affermandosi , benché 
Variamente i l  modo della morte si dicesse , 
i l  cavaliere Spada tanto se R a ttr is tò , ed in  
sì fiera m alinconia ne c a sc ò , che nessuna 
cosa lo poteva a lle g ra re ; di maniera che 
altro tutto il  dì far più non sapeva , che 
pianger dirottamente e lam en tarsi.. La m o
g lie  , m eravigliatasi d i.così subita ed aspra 
m abnconia , g li domandò di questo, strano 
accidente la  cagione . Egli* largam ente le  
disse nessuna cosa a ffliggerlo , se non la  
m ala nuova che della morte del suo padro
ne si diceva ; di che e lla  seco dolcissim am ente1 
se ne condolse e pianse . A lla  fine veggendo- 
e lla  che il marito v iv eva  , con questa nuova , 
una" dolorosa e travagliata vita , e che di m ài 
in  p eggio , no'n m angiando’nè- dormendo, tut-’ 
to i l  dì procedeva e fe l le  lagrim e tutto si- 
distruggeVa-, si sforzò più volte ‘confortarlo 
con quelle parole am orevoli che .sapeva* dire; 
ma cosa- che e lla  li  dicesse, niente g li gio
v a v a . Erano una notte in le t to , e poiché eb
be la  Regina un poco d o rm ito , dal pianger 
9 .sospirare del m arito destata, conoscendo

S i 6
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quello proceder nella sua passione più acer
bamente che a lei. non p areva  convenevole, 
con verissim e ragioni ed am orevoli parole 
com inciò a volergli levar questo umor fan-' 
taslico di C ap o. Ma che ? e lla  predicava a* 
s o rd i, ed al vento le sue pàrole commetteva; 
percioccchè égli altro non rispondeva che 
vo ler m orire, non g li parendo' dopo la  mor-. 
te di cosi amato padrone dover restar in v i
ta ; onde le d iceva. Che vuoi, m oglie mia , 
ch ’ io faccia senza lu i? e  veram ente se una 
sol cosa non mi ritenesse, io morrei più vo
lentieri che mai morisse persona; e questo 
è ,  anim a m ia, che troppo,più che la propria 
morte mi dorrebbe dopo me lasciarli*  che 
solo pensando c h 'a ltr i dopo me ti dovesse 
avere , mi m orrò di doglia . A  questo la  
sem plice e buona donna g li diceva che si le 
vasse questa fan tasia , affermandoli che se 
per caso egli m orisse, a lui sopravviver non 
v o r r ia , anzi vorrebbe ella  prim a m orire 
che vedersi-questo cordoglio delia morte di 
lu i ;  e più volte fecero siim i ragionam ento 
dicendo sempre e lla  clie dopo lui la vita non 
le saria .cara . Avuta l ’Albanese questa riso
lu zion e, finse aver bisogno.di s c a r ic a r ii veu- 
tre,, e levato di letto se n uscì fuor di ca
mperà» nè guari s te lle , che ritornò*, ed apr
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prèsso alla  m oglie co rca to si, assai più che
non era solito l a #festeggiò , e non lasciò par-

•   

te del candidissimo corpo di le i clté non 
baciasse, q u eir amoroso piacer di le i  pren
dendo, che tanto, g li uom ini dalle donne r i
cercano . A llegràvasi la  d o n n a , 'pensando
che il m arito dovesse uscir di quei suoi 
fièri Farnetichi , ed egualm ente quello acca-
rezzava j ma egli di nuovo ritornò a lle  la -

 «

grinte ed ai sospiri . Qui di nuovo la  mo
g lie  attendeva a confortarlo; e replicando* 
egli le  p role che di g ià  dette le  aveva » 
e ridicendogli e lla  che dopo lu i v iv er n->n 
potrebbe , ed egli avendole due e tre vo ite  
le  medesim.e parole fatto rep lica re , i l  cru 
dele ed inumano A lb an ese, preso un pugnai 
Bolognese che nel letto aveva recato quan
do di cam era usci, diede a lla  donna sulla 
testa una pugn alata, e in quello stesso istan
te un altra a se nel petto ; e cosi or se o r 
la  m oglie feren d o, la  p overella  e mal av
venturosa m oglie con bassa ed interrotta 
voce disse : oimè ! io son m orta , e non più* 
A llora il fiero m o glicid a , dandosi del pu
gnale nel raejzzò del cuore, cacciò la  .brutta 
e scelleratissim a anima a casa di cento m ila 
d iavo li, e là' misera e disgrazia  donna re
stò più morta che viva . L a di c a sa f-

Edoardo
famula

Edoardo
ta



n o v e l l a  l i . 3 1 9

che aveva pur udito non so che roraore, era 
ita alla camera* dei padroni ; e sentendo il 
ferir che 11 m alvagio faceva , non potendo
den tro-en trare, era ita ad una finestra, e
chiam ava aita ai v ic in i. Vennero alcuni , e  
gettarono in terra l ’ uscio della cam era, ed 
avendo lum e con lo r o , trovarono il  perfido 
e disleal marito boccone, trapassato sul quasi 
morto corpo dell’ infelice moglie*. Conobbe
ro subito che la  donna -non era ancor mor
ta . Il perchè levatola di peso e postola so
vra un altro letto, fecero venir un ciru g ico , 
il quale veggendo te profondissime piaghe 
della douna, quelle medicò ; ma disse che 
più d’ uno*' o due giorni non viveria . E lla  
alquanto in se ritornata-, fece chiam ar uno 
dei sacerdoti di San G io rg io , e confcssossi, • 
di cuore perdonando al m arito , non poten
do sofferire che nessuno di lui dicesse m a le , 
non incolpando altro che la  *sua disgrazia . 
Fece testamento, e lasciò tutto il  suo a lla  
figlia che del prim o marito aveva; e volle» 
m orendo, nella chiesa di San Giorgio esser 
n ella  sepoltura del Barza seppellita. La mat
tin a, saputasi questa nuova per Mantova * 
Monsignor illustrissim o c Revere udissimo no
stro ci niaudò , per informarsi del caso, ines
ser fcigismoiulo c'anziuo suo geiUilùou.o, a l
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quale la  buona donna tutto quello puntal
mente riferì ,.che io ora v 'h o  narrato . E lla  
divoUm ente ricevendo i santi Sacram enti 
della Eucaristia e dell' estrema U n zion e, pas
sò di questa v ita , e cpme e lla  aveva ord i
nato-, a lato al suo primo m arito fu seppel
lita . Il corpo ,del m alvagio A lban ese, eoa  
eterno biasimo di tutte le donne M antovana, 
fu  strascinato fuor della c ittà ; e com e m e
r ita v a , fu  lasciato per. cibo di cani e di lu
p i.' Olii vorrà adunque dire che, q u esto , non 
uom o.m a fiero m o stro , abbia m ai-am ata-sì 
bèlla., sì gentile e sì costumata ' d ou n a, co
m ’ era questa nobilissim a Greca ; a  cu i de
gnamente conveniva il  nome di Reina', per
ciocché ella  è stata reina di vera onestà e 

■ di buoni costumi? Veram ente egli non r a 
m ava . Il perchè potrussi senza bugia dire 
che non era amore m a furore , non bene
volenza conjugule m a rabbia strana e b ar
bara . Così guardi Iddio tutte le. donne g e 
neralm ente dalle mani di questi m ariti m a
ledetti e bestiali-; perciocché queste così fa lle  
gelosie alla  line riescono in  estreme p a zzie , 
com e per quello che da me è stato detto,, 
di leggiero potete aver compreso ; onde io- 
fa r e i d’ opinione che fosse m en male- ad o g n i
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donna d’ ingegno capitar alle  m ani d’ un 
pazzo, che d’ un geloso ; im perocché i p azzi, 
come sono per pazzi con o sciu ti, si può alle 
1 or pazzie facilm ente provedere , e tenen
dogli in  casa in una cam era le g a t i , c ? 
m e fan ciu lli govern argli ; ma a l jmal della 
gelosia nè Galeno nè Ippocrate, nè quanti 
m ai m edici furono , hanno, ancor saputo ri
tro va r rim edio alcuno j e credo che solamen
te la  m orte sia la  vera m edicina del geloso. 
Pertanto divotamente io prego Iddio c h e , 
per liberar i l  mondo di tanta peste, m andi 
tutti i  gelosi in paradiso ; che se il  crude
lissimo e scellerato Albanese fosse, due anni 
son o, andato in c ie lo , e g li non avrebbe si 
solenne e nefandissima pazzia com m essa, co
me , da Aera gelosia accecato , fece j e la  bel» 
la  e gentilissim a Greca con le sue bellezze 
e leggiadri costumi farebbe 'ancor onore a 
questa nostra città . Furono molti epitatFj 
posti su lla  sua sepoltura, tra i quali ano 
ora m ’ è a lla  memoria sovvenuto , non per
chè sia il piti bello , ma per ciò che per ès
ser in  versi m ’ è più restato in mente ; il 
quale m i par di d irv i, e con la recitazione 
di quello finir oggitnai i l  mio parlare. D ice 
adunque.
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La Greca ch'ebbe il tìtoL cT esser bella , 
Per cui sossopra il mondo f u  rivolto ,
A par di questà fu  men bella molto , 
Coni è del sol men vaga ogn altra stella 

E  se famosa di beltà fu  quella,
D i grazia e d‘ onestate in se raccolto 
Ebbe il pregio^ costei , di cui sepolto 
I l  casto corpo giace in questa cella . 

Ebbe un marito , oimèl crudo e feroce,  
Che fuor di modo ingelosito s' era ,
Senza ragion aver del suo timore :

Che con man omicida , orrenda e fiera 
Uccidendo se stesso , a simil croce 
L a moglie ancise, eh' innocente more .

I L  B A N D E L L A

A l L  IllU S TK IS S IM O  fi REVERENDISSIMO

M O N S I G N O R

P O M P E O  C A R D I N A L  C O L O N N A *

S ' i o  campassi piu anni che non fece Nestore , 
che tanto seppe e tanto vìsse , non mi uscirà mai 
di mente la cortese umanità vostra, clu , venen
do voi di Fiandra col signor Girolamo Adorno
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ed il signor Cesare Fiera mosca, quando foste 
creato Cardinale ,■ a me degnaste in Mantova 
usare, alla presenza di monsignor illustrissimo e . 
reberendissimo - Sigismondo Gonzaga cardinale « 
di Mantova , e dei detti due signori ; la quale 
nel vero fu  oltra ogni credenza inestimabile. Ma 
che dirò poi dell' accoglienza /che a Roma fa 
ceste a quello sfortunato bandito Giovan Fran
cesco Bandeilo mio padre carissimo , quando egli 
dal Fieramosca vi fu  condotto in camera u fa r 
v i  riverenza ? Se il signor Prospero aveva usato 
della 'solita sua larga liberalità con esso mio pa
dre, voi non voleste esser in modo alcuno da lui 
superato. E . nondimeno io stimo molto più quel
le onorate parole che a mio padre di me di
ceste , che se mi fosse stata donata una città  ; v 
onde mi sento cosi fa tt i  lacci avvinti al collo , 
dell" obbligo e riverenza ch'io debbo alla-glo
riosa ed immortai Colonna avere,.che eternamente le 
resto servidore, e quella chino, onoro e rive
risco. Ora desiderando io di mosti armi, non di
rò già grato., perchè la mia bassezza non po
trebbe verso tanta altezza usar gratitudine egua
le ai ricevuti beneficj , ma almeno manifescurmi 
ricordevole di voi e debitor perpetuo , poiché nè 
oro nè argento dar vi posso , dandone tuttavia 
voi a me ed agli altri, imiterò i poveri conta
dini, i quali non possendo sacrifica,' a Dio con

5l3
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mirra o con incenso o con. altre cose preziose , 
gli offeriscono dell' erbe e dei fiori e ne inghir
landano gli altari Così io , acciò che veggiate 
che io di voi sono ricordevole , v" appresento una 
mia Novella , e non con quella adorno V orna
tissimo vostro nome, ma con la gloria del vo-

t

slro nome immortale abbellisco ed inghirlando il 
mio picciolo e povero dono j che essendo con il 
vostro glorioso nome, veduto , saia sempre sti
mato esser qualche cosa, che senza quello sa
rebbe nulla. Eccovi adunque essa Novella, che 
questi dì alla presenza di madama illustrissima 
di Mantova nan o Cristoforo Orefice di Milano ; 
il quale non è molto che di Levante venne, ed  
ancor con le navi Portoghesi è ritornato in quel 

nuovo e meraviglioso mondo. Stale fano.

^BELLISSIMA v e n d e t t a  che fece uno Schiavo del
la morte del suo Soldano contro un. malvagio 
figliuolo di quello.

N O V E L L A  LII.

•S c r iv e  nel suo 'Itinerario Lodovico V arto- 
manno R om ano, ed io anco navigando p e r  
quelle contrade intesi dire come in Eliopia 
ò una città nomata Ormo ; la qua<ìe è un’ iso
la  lungi da terra ferm a circa doxiici m iglia ,
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ove è una bellissim a pescagione di perle pre
ziosissime • Di questa città era Soldano , al 
tempo che Lodovico per quel paese passò, 
tino che era della setta Maomettana ; i l  qua
le  aveva undici figliuoli m a sch i, dei quali 
i l  m inor d’ età era riputato mezzo pazzo ; 
ma il m aggior di tutti era  di sottilissimo in* 
gegno , astuto e sopra modo m alizioso, mol
to più inchinato al m ale che a l bene. Ave
v a  altresì questo Soldano due schiavi com
prati , i  quali erano del Reame del Prete 
G ia n n i, che è prencipe cosi famoso e ricco. 
Q u esti, per aver sempre fedelm ente servito 
i l  Soldano , e verso lu i dimostrato una fe 
dele ed am orevol servitù-, erano da lu i fatti 
ricchissim i, ed amati quasi a p a ro . dei figli
uoli j ed appo il popolo per la  buona natu
ra loro in grandissimo credito si trovavano, 
cercando com piacer a tutti e non dar no
cumento a persona. Era il Soldano vecch io , 
ma d’ una vecchiezza robusta e molto v iv a 
ce , e pareva che ancora dovesse viver un’ 
età ; il  che*considerando il suo figliuol m ag
giore , che era ambizioso ed appetiva di 
farsi Signore , non potendo aspettar il natu
rai corso della  morte del p ad re, con l ’ aju- 
to d’ alcuni suoi così scellerati come egli 
e r a , prese il p a d re , la  madre e lutti i fra-
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t e l l i , eccetto il minore il quale niente sti
m ava , e a t itti cacciò gli occhi del capo , 
senza punto aver di loro p ietà; nò contento 
di cosi crudel scelleratezza come fatta ave
va  , fece i fra tei . i accecati condurre in quel
la  cam era, dove il padre e la madre mise
ramente piangevano la lor cecità . Q uivi fe
ce egli accender un gran fu o co , di maniera 
che i poveri parenti e i fratelli suoi, a cui 
g li occhi aveva cavati , tutti crudelissim a- 
mente ardendo , fece morire. La mattina pub
blicatosi sì nefando e scellerato parricid io , 
appo g li uomini della contrada fu fatto un  
gran tu m ulto, ma essendo, lo scelleratissim o
parricida impadronitosi della fortezza , fu sen
za contrasto creato Soldano. Il minimo fra 
t e l lo , inteso il  fa tto , non come pazzo e sci
munito , ma come .saggio se ne fuggì dentro 
i l  tempio , che appo coloro è in grandissi
m a riveren za, e sempre fu conservato libe
ro  da ogni violenza ; e quivi , come vendi
catore della scelleratezza nei parenti e fratel
l i  commessa , se ne stava , gridando tuttavia 
ad alta voce : o Dei b u o n i, non vedete voi 
come il mio fratello è divenuto un pessimo 
demonio > E gli ha morto il padre e la  ma
dre e tutti i fra te lli,  e senza p ie tà a lc u u a  
arsi i e  vo i sopportate che regn i ? Così stava
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gridando il misero g io v in etto , ma nessuno 
a vendicar tanto enorme peccato si m ove
va j ed egli del tempio uscir non ard iva, 
perchè subito i crudèl fratello  1' avrebbe fat
to ammazzare. Q uivi adunque dai sacerdoti 
nodrito se ne s ta v a , piangendo la sua infe
lice  fortuna. Ora , passati circa quindici gior
ni dopo il commesso p a rric id io , ed ogni tu
multo essendo cessato, il crudel Soldanò, 
parendogli esser m ezzo conferm ato nel do
m inio , deliberò levarsi dinanzi g li occhi co
loro dei quali poteva ra ionevolm ente te
mere j onde mandò a doma dar il  più vec
chio dei due .sc h ia v i, che. tanto dal padre 
erano am ati, che Maometto si chiam ava. Ar
rivato Maometto alla  presenza del {signore , 
g li disse : che mi com andi , S ign or mio ì A l
lora disse il crudel tiranno : non vedi eh* io 
son Snidano di questo regno ? II v e g g io , 
rispose Maometto , m a-che mi com an d i, che 
a tuo servizio da me far si possa ? eccom i 
prontissimo per ubbidirti. Il Soldano a llora, 
in  segno di grandissim a dom estichezza pre
solo per la  mano , com inciò a farg li molti 
v e z z i , e dopo g li  disse : v e d i, M aom etto, se 
tu farai ciò che io ti com anderò, tu sarai 
appo me in quello stesso credito che tu eri 
oppresso mio padre * va e ammazza i l  tuo coutr.
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p sgn o , ed io subito li farò Signore di sette 
Castella di questo mio S e g n o . A questo fie
ro com andam ento, Maometto in questo mo
do rispose : Signor mio , io sono stato tren- 
t' anni continovi suo am orevol compagno , e  
sempre siamo vivuti insieme come fratelli : 
a  me non darebbe mai il cuore di commet
ter sì fatta sceìieraggine , e porto ferma opi
nione che , volendolo ferire , il ferro di ma
no mi cadercbbe . Sentendo questa non spe-, 
rata risposta, disse il Soldano s ora sia con 
D io , lascia s ta re , che in altre cose poi ti 
adoprerò. Passati tre giorni dopo questo , i l  
Soldano colatamente fece a se chiamare Cairn , 
elio era T altro schiavo com pagno di Mao
m etto , e g li disse: Cairn , io ini sento m ol
to offeso da quel ribaldo di M aom etto, e ho 
deliberato che non v iva  5 e perchè in questo 
non ci è nessuno che m eglio di te servir m i 
possa, non si guardando egli dai fatti tu o i, 
io vo ’ che tu , come prim a p o tra i, 1’ ammaz
zi i e come l'a v ra i u cc iso , vieni a trovar
m i , ed io ti prometto donarti sette Castel-1
la  , e farti i l  mio più favorito eh’ io a b b ia . 
Cairn , non pensando più a v a n ti, con lieto 
viso disse : sia fatto , Signor m io , ciò che tu 
comandi : lascia la cura a m e , ed io senza 
fa llo  ti leverò di fastidio. Si parti Cairn, ed



anelato alla sua stanza, s’ armò sotto p an n i,
« s’ inviò verso la casa di Maometto per met
ter ad esecuzione i l  comandamento dell’ em
pio padrone. Ma perchè di rado una si fat
ta scelleraggin e m al si può c e la re , eg li era 
tutto in viso cam biato ; onde , come Maomet
to Io v id e , subito s’ im m aginò i l  fatto co- 
m ’ e r a ,  e con fiero e turbato volto g li  dis» 
se s ahi traditore scellerato ! tu vieni per am
m azzarm i , io lo s o , ma la  non ti anderà 
fatta com e tu pensi. Si scusava C airn , e  ne
gava non esser venuto a cosi fatto effètto ; 
m a l ’ altro che vedeva il  segno .del mutato 
volto  : come puoi n e g a rlo , g li disse s non 
veggio io apertam ente nel tuo viso la  scefc 
leratezza che vieni per fare ? Or via  , tu sa
rai pur quello £ che da me sarai senza pietà al< 
cuna ammazzato . Era Maometto molto più 
gagliardo di Cairn , ed uomo di grandissimo 
cuore j onde Cairn , dubitando di l u i , a i pie
di di quello gettò la spada che a lato ave
va  , e lagrim ando confessò come per co
mandamento del nuovo Soldano era venuto 
per am m azzarlo , e che per questo ‘ con quel
la  stessa spada, che eg li voleva ammazzar
l o ,  a lui desse ne’ fianchi, perchè m eritava 
ogni m a le . Maometto allora cosi g li parlò : 
a  nessuno deve essere dubbio che tu non

 K  OVE LI. A H I .  3 2 9
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sia un pessimo traditore; perciocché essendo 
stato più di trent’ anni meco in un medesi
mo a lb e rg o , e da me non essendo mai sta
to offeso, anzi avendo ricevuti m ille pia
c e r i , m’ abbi ad istanza d’ altri voluto u c
cid ere; ma io non voglio  usar teco q u el'ca
stigo che m e riti, e che altri forse teco use
rebbe . Adunque, poiché io ti peivlono , sa
prai che questi giorni passati questo cru
delissimo parricida mi comandò che io ti 
U ccidessi, promettendomi prexnj grandissi
m i a fine che il suo voler mandassi ad 
esecuzione; i l  che io apertamente g li n egai. 
Ora se tu farai p ir  mio co n sig lio , tu nu
derai a trovar il tiran n o , e g li dirai com e 
sou da te stato morto , e che ti voglia dar 
i l  premio che t’ ha promesso • Andò Cairn a  
trovar il Soldano, il  quale , come lo vide , 
subito g li disse se aveva morto 1 am ico» 
come imposto g li aveva : il tutto s* è ese
guito , rispose Cairn , perchè io l ’ ho ucciso. 
I l  Soldano allora , mostrando di voler fe
steggiare Cairn , g li  gettò al collo il brac
cio  sinistro, e con la  destra cacciato mano 
ad una d a g a , g 'ie la  ficcò nel p e tto , e se  
Io fece cader * morto ai piedi ; nè guari dopo 
-stette 1’ ardito M aometto, che benissimo ar
tnato andò ed entrò in  cam era del Soldano.



n o v e l l a  l i t .  5 5 l
Subito che il Soldauo lo v id e , in  vista fuor 
di misura turbato, g li disse: Ahi can figli
uolo di cane! tu sei vivo? tu viv i, traditore ? 
Io v iv o , rispose arditamente Maometto , e  
vivo  in dispregio dei casi tuoi ; perchè con 
1’ ajuto di Dio ho deliberato , come meriti * 
d' amm azzarti e far di te quello strazio» 
che alla tua scellerata e trista vita si con
viene , per fare in parte vendetta della mor
te dei tuoi parenti e /rateili . l i  dir queste 
ingiuriose parole ed il cacciar mano a lla  
■ spada fu tutto uno -, e cosi difendendosi i l  
S old an o, quanto più p o te v a , a lla  m eglio 
che sa p eva , si com inciò la  m ischia tra Ior 
due . G li uom ini del S old an o, ai quali 1% 
scelleratezza e crudeltà da Ini commessa era 
in  o d io , e desideravano che egli fosse morto, 
in  soccorso di quello punto non si mossero; 
anzi andarono chi in qua e chi in l à , la 
sciando il crudel padrone nelle mani a? 
M aom etto, che sapevano esser della persona 
m olto prode ed animoso 5 di modo che dopo 
breve contesa lo  scellerato Soldano fu ini- 
seram ente per le  m ani di Maometto tagliato 
a  p e zz i. Fatto questo, e g li subito co l fa
vore del popolo occupò il reai p a la zzo , e 
dispose le guardie ove più g li  parve con
veniente s è perchè e g li era  carissimo a lla
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moltitudine , fu  da tutto il popolo salutato 
Soldan o. Accettò il dominio M aom etto, e 
com inciò con grandissim a giustizia ed um a
nità a governar lo stato e disporre il tutto 
prudentissimamente • E avendo circa un 
mese governato e il  tutto ridotto ad ottimo 
termine , un giorno fatta sonar la  trom- 
Ijetta , fece congregar tutto il p o p o lo , così 
quello d’ Ormo come anco i m ercatanti e 
stranieri che v i si trovaron o; ed essendo 
tutti per comandamento suo con gregati, e g li 
in  mezzo della m oltitudine ascese in  alto*, 
e in  questa form a a tutti parlò. Sapete m ol
to ben tutti voi che qui congregati s ie t e , 
come io non sono di questa iso la , ma fu i 
comperato schiavo già  m olti aulii passati 
dal padre di quel ribaldo tiranno che io 
con l ’ ajuto di Dio ho am m azzato: sapete 
anco il buon trattamento che il mio Signor 
sempre mi fe c e , al quale io fedelissim a
mente sempre ho servito . Ora Io scellerato 
figliuolo, non figliuolo ma demonio in ca r
nato , tratto dall* am bizione del d om in are , 
e non volendo attender il naturai corso d el
la  morte paterna , im paziente d’ asp ettare, 
commise la nefanda e inaudita scelleratezza 
che a tutti è n ota . E quantunque il debito 
mio volesse che io del mio “ caro padrone
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facessi ven d etta , nondimeno io non ci pen
sava , disposto di lasciar far a Dio quello 
che più g li fosse p iaciu to , non m i parendo 
esser bastante a cotanta impresa j m a V in
s a z ia t i  tiran n o, non contento di. quanto 
commesso crudelm ente a v e v a , cercò d’ am 
m azzarm i. E quivi, narrata tutta l ’ istoria di 
lu i e di Cairn suo com pagn o, soggiu n se. 
A  me parve che D io-m i mettesse in animo,
che io dovessi liberarvi dalle m ani di cosi
empio e scellerato Signore; il  che essendo
m i successo, m i pare che il  dominio si
debba render a c o lu i, al quale dirittam ente 
appartiene ; onde vi prego che vogliate es
ser contenti che io restituisca il  dominio a l 
figliuolo del mio Signore , del quale è di 
ra g io n e , come del vero e solo .erede del 
padre . Io ho di modo acconce le c o s e , che 
e g li potrà leggerm ente il tutto governare . 
A Maometto consentì ciascuno; e così lieta
mente fu levato dal tempio il giovine ulti
m o figliuolo del Soldan vecchio e creato 
Soldano , con questo perciò che Maometto 
fosse govern atore. Degno veram ente è que
sto Maometto d’ eterna memoria , a cui po
chi pari si troverebbero , che, essèndo fatti 
Signori , cercassero d’ im itarlo ; ma egli co
me uomo da b en e, fece molto -più stima 
d ella  ragione che dell’ utii proprio .
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A L  M O L T O  M A C N I  F I C O  S I C K O S Z

IL SIG. PIETRO MARGANO.

E b b i , non è m olto, lettere da Roma da mi 
padre , il quale mi scrive della gratissima ac
coglienza che voi fa tta  gli avete, con tante 
cortesi ojjerte , il giorno che egli era venuto a 

fa r  riverenza allJ illustrissimo e reverendissimo 
signor Pompeo Colonna cardinale mio Signor 
e padrone. Io aveva assai largamente, quando 
voi eravate in Milano con il nostro comun pa
drone V eccellentissimo signor Prospero Colon
na , conosciuto ed esperimentato la cortesia vo
stra ed insieme la liberalità, e quanto siete 
magnanimo ; il che mi vi aveva reso infinitamen
te obbligalo. Ma ora ciò che fatto avete a mio 
padre, che fuoruscito di casa sua , senza punto 
di colpa, se.ne dimora in Roma, irìè così en
trato nel cuore, e tal nodo ha agli altri obbli
ghi aggiunto , che io confesso non esser possibi
le che uomo al mondo, per qual ricevuto bene
ficio che si s ia , possa trovarsi più obbligato 
ai quello che io sono al mio magnanimo e no
ni tssimo Margano. E perchè , come altre volte 
in Milano vi dissi, in me forze non sono per



t j o v e i i a  h i t .  5 5 3 *

.9  cddisfar a cotanti e così estremi obblighi,  non 
so io che altro fare., se non che per fuggire 
V abominevol vizio della ingratitudine , mi con

fessi debitore, ed ove il poter non è , mostri 
almeno. I? animo esser pronto e grato ; il che 
con questa mia facci&. Ora se non fosse che 
da me la grandezza dell' animo ■ vostro è cono
sciuta,'io mi sforzerei con belle ed accomodate 
parole, quanto più mi fosse possibile , di rin
graziarvi, Ma io so che vie più stimate far 
piacer ed utile a qualunque persona si sia , che 
da altri riceverne. Nondimeno acciò che possia
te vedere che io di voi sono ricordevole , v. ho 
scritta questa- m ia , che con una delle mie no
velle ho accompagnala, non m essendo uscito 
di mente quanto volentieri, quando, eravamo 
insieme, leggevate le cose mie. Questa Novella 
eh' io vi mando , non è molto che in una ono- 
revol compagnia, ragionandosi delle beffe che 
fanno le donne ai lor muriti, fu narrata da 
messer Scipione Popolo disceso da mess r Gio
vanni Pepolo, dal qi.ale il signor Bernabò 
Visconti per molte mìgliaja di ducati comprò 

JBologna , in quei tempi, che la Chiesa Po man a 
risedeva in Avignone. Essa adunque Novèlla al 
nome vostro scrivo e consacro, come f  i uttq 
nato da uno che è tutto vostro- State sano.
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b e f f a  f a t t a  d a  u n  c o n t a d i n o  a l ia  p a d r o n a, 
e d a  le i  a l  v e c c h io  m a rito  c h e  e ra  g e lo s o , 
c o ii c e r ti a rg o m en ti r id ic o li  .

N O V E L È A LUI.

In fin iti veramente son quei modi clie le 

donne usano, quando non ben contente 
di quel di casa , che loro non pare a suf
ficienza , ricercan di fuora via proveder 
ai casi loro •• infiniti, d ico , sono i modi 
con che i mariti si trovano ingannati. E 
benché ciò che io ora vi vo’ dire, possa es
ser stato da voi inteso , nondimeno ove egli 
sia avvenuto, non intendeste forse già m ai; 
il che intendo io ora di d irv i, se in* ascol
terete , come ho fede in v o i, portando fer
ma opinione che il mio dire vi porgerà 
diletto. Dovete adunque sapere che, al tem
po del glorioso Duca di Milano il duca 

Filippo Visconti, fu in Pavia una giova
ne della famiglia de' Fornari , che fu ma
ritata in un inesser Giovanni Botticella 

dottore, che era d’ età di cinquant’ anni e 
più ; il quale essendo molto savio per let
tera , perchè era legista famoso e dottissimo, 
a me pare che per volgare si fosse mostrato
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molto pazzo, entrando in quella età nel far
netico di prender m o g lie , e p ig liarla  giova
ne di meno di vent’ a ni ; m a se i  savj ta
lora non errassero, i pazzi si dispererebbero. 
Era la giovane, che Cornelia aveva nome, assai 

. ap p ariscen te, con viso assai bello e ben 
fatto , se ben • non era i l  più angelico del 
mondo ; m a tanto- èra piacevole e baldanzo
sa e tanto a rd ita , che più esser non poteva: 
del che messer lo Dottore in breve avvedu
to s i, tardi pentito d 'a v e r  presa una m oglie 
cosi g io v a n e , conoscendosi vecchio e m al 
in ordine a poterle' soddisfare , di. le i in mo- 

 do ingelosì, che.n on  sapeva ove dar del ca
po . Egli era negli affari della  città m olto 
da'suoi cittadini adoperato, e sovente eletto 
dal comune consiglio per ambasciatore al 
duca Filippo , il  quale esso Dottor vedeva 
volentieri , per averlo domesticamente p ra 
ticato allora che, vivendo il  duca C i-n  Maria 
suo fra te llo , eg li sotto titolo di conte Pavia 
possedeva. Quando poi il Dottore d im orava
a P a v ia , tutto il tempo consumava per i 
suoi -cfientuli, ora dando lor u d ien za , ora 
comparendo innanzi al Podestà, ed ora a l 
tribunale del ducal Commissario e Governa
tore . L* amore c lf  eg li portava a lla  moglie, 
o per dir m eg lio , la  fiera gelosia che acer- 
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Lamento i l  cuore g li rodeva , lo sforzavano 
che egli di conlinovo come un nuovo Argo 
vegghiassé , e stando *il dì e la  netee appres
so lei , ■ 1’ azioni di quella diligentem ente con
siderasse . D a ll’ altra parte la superbia e la  
tem eraria ambizione , che m eravigliosam ente 
sopra di lui potevano , 1* astringevano ad at
tender alle cose della sua patria e non m an
car a questi e q u e lli, che tulio il dì per 
consiglio , favore ed aita a quello ricorreva
no ; onde più poter ebbe in lui la superbia 
e 1’ ambizione che tutto il resto. Nondim e
no , non cessando mai il pungente ed acu 
tissimo stimolo della gelosia di pungerlo e 
miseramente crucciarlo e con mordacissim i 
pensieri affliggerlo, per assicurarsi della m o
glie  , quando andava fuor della città o della 
casa, fece di modo conciar tutte le finestre 
che sovra la via guardavano , che da quelle 
non si poteva veder persona alcuna . E p er
ché tutto il giorno la casa stava piena di 
g e n te , fece far nella camera terrena del suo 
studio un uscio tra la pusterJa e la porta , 
a fine che nessuno avesse occasione d 'entrar 
dentro il corti! della casa • Ordinò poi a lla  
m oglie che a modo, veruno non smontasse 
le s c a le , non volendo che ella praticasse 
n elle  stanze terrene j del che la  m al m ari-
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tata Cornelia se ne viveva in tanto c si fatto 
fastidio , che n! era per im pazzire. .Alle mes
se andava solamente le fe s te , e 'insognava 
che andasse la m attina a buon* ora a lla  p ri
m a messa , che nel far dei giorno alla par
rocchia si diceva 5 e da un servidore, per 
commissione, di messer lo  D ottore, v* andava 
accom pagnata . D elle predicazioni , vespri 
ed altri divini officj non accadeva parlarne; 
e  meno d’ andar a feste e nozze , se ben era 
invitata. Ma quello che più d ‘ogn* altra cosa
la  sventurata e disperata giovane tormenta
va , era il vedersi un marito vecchio a lato, 
che tante vig ilie  e digiuni far le  faceva, che 
appena una volta il  mese la  c o p riv a , e mas
simamente dopo i l  prim o figliuolo che e lla  
fece il primo anno del suo infelice m aritag
gio ; ed ella  avrebbe voluto tutte le notti 
esser ben cop erta , e non perder cosi mise
ram ente .la  sua g io ven tù , Ma era tanto g ra 
mo e di si poca lena il Dottore , che quello 
poche volte  ch e.con  madonna Cornelia ve
niva a battaglia , ancor che molto di rado 
v i  venisse , stava da poi molti e molti d i, 
prim a che . egli potesse ristorar le perdute 
fox'2e j e si credeva pure , con buone parole 
e certe ragioni sue poco im portanti che le 
Riceva , appagarla -, il che era indarno, per?
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ciocché la  mal pasciuta giovane avrebbe vo
luto fotti e non parole . Ora essendo e lla  
stata circa quattro anni in cosi misera v ita , 
e veggéudo che di quel di casa non poteva 
in guisa alcuna prevalersi, poiché assai so
pra questo ebbe pensato, deliberò buttarsi 
alla strada e procacciarsi di quello di ino
r a ,  trovando persona che le provedesse di 
quello che più le bisognava. Ma tanta era 
la  solenne e continova guardia che l ' era 
fo tta , che molto malagevolmente poteva.far 
cosa 'che profitto le  recasse. Veggendo adun
que T estrema difficoltà che aveva in trovarsi 
gentiluomo Pavese o Scolare che il  suo m al 
coltivato orto inacquasse, pensò per altra 
via d’ adacquàtore provedersi.. Aveva il D ot
tore alcune sue possessioni a Sol vano , v illa  
del Pavese, ove teneva di continovo un fat
tore con massari per lavorar le possessioni. 
T ra ’ lavoratori uno ve n‘ e r a , giovine di 
circa ventisett’ anni , assai grande di perso
n a , e per contadino , appariscente di volto 
e ben costumato e sovra ogn’.allro gagliardo 
ed ajutante; il q u ale, ancor che fosse scal
trito e sapesse benissimo il fatto s u o , fa- 
ceva nondimeno il sempliciotto e cosi mez
zo il buffone. Egli soleva due volte alm e
no la settimana dalla v illa  venir a Pavia >
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e secondo la  stagione dei tempi portar delle
cose della v illa  , uova , b u tirro , form aggio ,
p o lla str i, frutta e sim ili vivande . Era poi
in  capa del Dottore per le sue piacevolezze
generalm ente da tutti -ben ve d u to , nè in \
casa mai- stava indarno»; perchè ora spezza
v a  legna , ora cavava acq u a,, e sim il a ltri 
servig j volentieri ed allegram ente fa c e v a t e  
andava per tutta la  casa di sotto ed anco 
di sopra, ove v o le v a ,  senza che m ai g li 
fosse detto nulla  . D i costui e dei suoi motti 
ed altre piacevolezze che faceva , il  Dottóre 
molto ne gioiva , e seco volentieri ragiona-* 
v a , massimamente la  sera dopo cena , quan
do non ci erano stranieri. Medesimamente 
madonna Cornelia si dilettava farg li dir del-. 

- — le cose della v i l la :  onde veggendolo d’ assai 
buon v is o , g li gittò g li occhi addossò; e  
poiché con a ltri m iglior mezzi non poteva 
a* suoi bisogni so cco rrere , conchiuse tra se 
che questo fosse quello c h e , secondo che 
lavorava  a Selvanò le  possessioni del Mes
sere , lavorasse ancora a P avia il  suo orti
ce llo ; e come prim a venisse di v i l la ,  tentar 
la  sua fortu na, avvenissene poi ciò  che- si 
volesse . E lia tanto era della vita  che ' co l 
m arito teneva , m al c o n te n ta c h e  per goco 
e lla  avrebbe nullarstim ata la  m o rte ..N o n



£>4& PARTE PRIMA.

dopò m o lto , secondo il so lito , eccoti che 
una; mattina arrivò a Pavia il contadino 
con frutti di v illa  e lettere a l padrone ; o  
non Io trovando in c a s a ,  che era ito a p a
lazzo, per 1* altrui l i t i ,  andò di sopra ove 
la  Madonna in  sala tutta sola faceva alcu n i 
suoi lavori • Come ella  lo vide , disse : .ben 
venga A n ton ello , che così aveva nome it  
lavoratore t che vai tu facendo ? Madonna , 
rispose e g l i , io ho portato dei nostri frutti, 
ed anco ho recato una lettera al Messere , 
che manda il fattore per certi comaudamenti 
che il Referendario ducale ha mandato a  
Seivano . Domandò allora la  donna un gar
zone di casa, e lo .mandò a palazzo con An
tonello a trovar il Messere . V”  andò eg li , 
ed al Dottore diede la lettera; il  q u a l, letta 
che l ’ ebbe, disse*. A n ton ello , va  a casa-a 
bere , ed aspettami là . In quel tempo che 
il  contadino era- ito a palazzo , la  donna 
tra  se d e lib erò , se egli a ora torn ava, dar 
effetto al suo pensiero ; con ciò sia che e lla  
era più che certa c h e , essendo ben veduta 
ragionare con A n to n ello , non vi sarebbe
stata persona che di ciò sospetto alcuno 
avesse p r e s o O r a  , come e g li fu tornato * 
e lla ,.lo  domandò di so p ra , e se g li fece in 
contro, m ostrandogli un buon y ì s o ,  e cornane
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dò ché se g li portasse da far colazione ; e 
fatto recar ciò che era b iso gn o , pose in fac
cende tutti quelli di c a s a , eccetto una vec
chia di cui si fidava ; di modo che nessun’al- 
tro v ’ e r a . Egli, che buona pezza d ella  notte 
camminato aveva , ed era in appetito , man
giava  gagliardam ente . Madonna C o rn elia , 
che anco ella  avrebbe voluto cib arsi, per 
non perder 1’ opportunità , entrò con Anto
nello in ragionamento , e di varie' cose della 
villa* g li dom andò, e tra 1’ altre , se era in 
namorato. A questo egli sogghignando rispo
se •• Madonna, o come avete voi buontem po! 
vo i T avete mo b u on o. E perché ? soggiunse 
la  donna ; ma che risposta è questa che tu 
mi dai ? Ella è pur fuor di proposito ; che ha a 
fare il mio buon tempo col tuo amore ? Al 
corpo di San Perpisto, disse allora e g li ,  le  
nostre garzone , poiché questi gentiluom ini 
di Pavia e i nostri vicini da Caselli v ’ han
no posto il  naso d en tro , vi so dir che sono 
diventate superbe, e non vogliono più veder 
noi a l t r i . Elle amano g l ’ innamorati beh ve* 
stiti e r icch i, che loro dalla città rechino 
ora alcuna bella frangia da metter al grem 
biale , ora cuffie vergate di se ta , ora nastri 
di varj colori ed ora una cosa e dimane 
u n 'a ltra . Vogliono anco ben sovente- degli
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am hruogini, dei. grossetti, delle brustie e di si-» 
n uli d a n a ri, e senza il pegno in  mano non c i  
presterebbero, m ’ intendete bene ; ed io che so
no un povero fante , figliuolo di fam ig lia , che 
diavolo vogete voi che io doni loro e rech i dal
la  c ittà ì Se io non ci do il  mio» che non vo ’ d i
re» non so che dargli. Più tosto faria per me a 
trovare chi m i desse del su o, pigliando ciò  
che del mio le  posso dare; e tuttavia, dicendo 
queste pappolate, rideva. O rdinam i, disse la  
don n a, se tu trovassi chi del suo ti donasse, 
tu a ll’ incontro d ie  cosa g li daresti ? Madon
n a , rispose il contadino, forte-ridendo a lla  
v illan esca , io le d a re i,, e b a sta ; voi m’ in 
tendete pure. Al corpo del pisciasangue, che 
io sì bene la  contenterei del fatto m io , che 
ella per un altro non m i baratteria. Io v i 
so dire che faccio di bello quando vi m i 
metto , e d ie  non mi stracco così di leggie
ro . E che faresti tu in m ill’ a n u i, disse la 
donna, che tanto sei bravo di .parole, e  m i 
pare così mezzo non so come ? Mezzo, Ma
donna ? rispose e g l i . Voi ve ne accorgere
s te , se aveste a far m eco. Voi non mi co
noscete b e n e , nè sapete ciò d i ’ io vàglio  . 
Guardate q u i , se questa v i pare una v ita  
d ’ attratto o da stroppiato . "E dicendo que
sto , saltò in p ie d i, e fece un salto tutto
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tondo e molto alto da terra ; che in effetto 
e g li era gagliardo , destro ed..aiutante della 
persona» Venne in  questo il fanciuiletto fi-* 
gliu o lo  d e l .dottore e della donna , del quale 
e lla .n o n  si prese guardia alcu n a. A lla  don*' 
n a piacque che Antonello cosi largamente, 
in  parole si dom esticasse, parendole molto 
a l propòsito; ed anco e lla  com inciò seco,
domesticamente a  scherzare , ora tirandogli 
i  capelli.» ora il  naso , _ed ora dandoli cosi 
d a scherzo leggerm ente alcuna buflettàta e 
facendogli altri sim ili fastidj . E gli atten
deva pure a c ib a rs i, ed accorgendosi che 
e lla  voleva il  giam bo di M arcon e, le  disse [: 
Madonna , se non mi volete dar-del vo stro , 
lasciatem i stare ; se no , a l corpo che non 
v o ' d ire , m i farete entrar in c o lle ra , e p oi 
anderà secondo che anderà : state ch éta . Ma 
ridendo ella  e non cessando molestarlo , e g l i ,  
che si sentiva crescer roba addosso, si levò  
in  piede, e presa quella in braccio , la  baciò 
due e tre volte , e poi le  disse : se non m i 
lasciate s ta re , io  v i farò ; starete pur a vede
re . E lla  riscald ata  sul fatto , e che m oriva 
di p ro v a rlo , come egli era ben gagliardo 
nei bisogni d èlie  donne, g li disse ridendo-: 
A lla fè di Dio fi.ie ti vo ’ far castrare. C a
strare ì rispose Antonello.» cotesto non fa;
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rete m ica . Come diavolo castrare , o ca ca 
sangue? e che sarei io da fare se fossi c a 
strato ? che fareste voi da poi. dei fatti m iei ? 
Io so che mi voi feste conciar per una vo lta . 
Castrate pure i galletti- per far dei capponi, 
e  lasciate che io stia con tutti i m em bri 
m ie i. Io vi darei-' prima il carro e i buoi 
e quanto mio padre ha al mondo ; che la 
sciarm i mai castrare . E c'he farei io poi 
dello  sparviero senza sonagli ? O rsù ,’ an
d a te , andate, lasciatem i staro. Ma ella più 
se g li accostava e davali m olestia, mo- 
strando tuttavia che aveva piacere che e g li 
seco scherzasse . Era vicino al capo d ella  
ta v o la , ove Antonello in  sala m an giava , 
1’ uscio della cam era della donna . Q uivi 
ritiratasi élla  e sull’ uscio fermata , pnreva 
che a punto 1’ invitasse ad entrar in ca
m era ; e gittandogli addosso ora una piccola 
pietra , ora un fuscello di p aglia  , ed ora 
a ltre  simili cosette, non cessava in m ille modi 
tra va g lia rlo . Il figliolino della donna, com e 
fanno i p iccoli fanciulletti , rideva , e ad 
imitazione della m adre, anco egli ciò che 
a lle  mani gli v e n i v a g e t t a v a  addosso a l 

'contadino , c fuggiva e tornava , mostrando 
talora Antonedo di volerlo re n d e re , ed ora 
di lasciarlo . E cosi tra  tutti tre pareva a
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punto che facessero una com m ed ia . Anto
nello , che chiaramente com prendeva 1’ ani
mo della m adonna, poiché avendola ba
ciata , non s’ era mostra schifevoie , nè con 
viso turbato l ’ aveva garrito  , • disse fra se s 
costei ha il marito v e c c h io , che-non deve 
poterle soddisfare ai suoi m aggior bisogni , 
perciocché nel ietto deve sempre esser piti 
freddo che ghiaccio ; e per questo ' ella  va  
cercando alcuno che in. vece del marito si 
mostri valoroso cavaliere alla  giostra : io 
proverò pure mia ven tura, e vedrò, se mi 
può riuscire ; e che diavolo di male me ne 
seguirà ? Qui non è nessuno che possa esser 
testimonio a  fatti n o stri, p e rch è , a ciò 
eh’ io veggio , ‘ quella vecchia deve esser 
consapevole dei contrabbandi che la ma
donna fa con questi diavoli incarnati degli 
S c o la r i, che dovendo attender a studiare 
fanno a ll ’ amore con queste feinine di Pavia, 
andando la notte attoi' iio ; e poi fanno c re 
der a’ parenti loro che si consumano sili 
lib ri • Io so bene ciò che diceva messer 
G irolam o S acco 'd a  C aselli, quando veniva 
d a Pavia a  S e iva n o . Sicché della vecchia 
non debb*io aver p au ra; perciocché la Ma
donna non scherzerebbe di questa manierò., 
m e c o , se ella  di lei non si confidasse . D el
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picciolo suo figliolino non accade clic io 
abbia paufa j perciocché e g li non ' conosce 
ancor che cosa sia questo mondo . Mentre 
che Antonello faceva tra se i conti s u o i, e 
andava chimerizzando com! egli potesse at
taccar l ’ uncino a l padrone, e lla  non ces
sava di dargli impaccio e m olestarlo . Veg- 
géndo adunque che la  seccaggine dei fastidj 
che la  donna g li dava , non veniva meno , 
anzi tuttavia di più-in  più cresceva , prese 
il  suo coltello' e francam ente tirò una riga, 
e  la segnò tra se e la -Madonna , come se 
un teiunine por v i volesse che non si do
vesse passare . Stava la  donna con m era 
v ig lia  a riguardar ciò eh’ egli faceva , ,  e 
non sapeva indovinar la  cagione. A n to n ello , 
poiché ebbe la  riga  disegnata, a lla  padrona 
rivolto con grave v is o , orgogliosam ente le 
disse i M adonna, al corpo del cavalier m. 
San Buovo<j io v i giuro e  prometto la  fede 
m ia , 's e  voi passate questo segno che io co l 
m io coltello ho fa tto , io v i farò con un 
altro coltello un si fatto sch erzo , .che forse 
più. v i piacerà che queste . vostre paz- 
ziuole che voi ora fate . Io ve la  c a r ic h e rò , 
se voi non state indietro . Che si che s i , 
che voi direte poi : io non' me lo  pensava . 
Passate passate, e vedrete di b e llo ; io ve
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1* ho d etto , e basta : non vi lamentate poi 
d i m e .  L a -d o n n a , che pivi voglia  aveva 
d ’ Antonello di venir seco alle prese e 
giocar alle b r a c c ia , accostatasi pian pianò 
a lla  r ig a , faceva vista di vo lerla  passare , 
e  quasi v i metteva su i piedi 5 poi si riti
rava  indietro , e diceva : Antonello , dimmi 
un poco per tua fè ciò  che tu hai animo 
ora  di fare , se io passerò ' i l  . tuo prefisso 
term ine? Deh di grazia d illo !  A ntonello , 
che intento stava a ll 'o p e r a , come lo spar
viero  quando vede la  q u a g lia , r id e v a , di
cendo : M adonna, perdonatem i per questa 
v o lta , io non ve lo vo’ dire : voglio che da 
voi stessa , quando io fatto 1’ avrò , ,.cono- 

-sciate che cosa sarà . Io voglio a l presente 
fare come m’ ha detto più volte il Barba 
Pedrone che fanno le monache di Genova, 
le  quali se ne vanno dove più piace loro a 
diportarsi per la  città e fu o ra , e poi quando 
tornano al monistero dicono a l la , badessa : 
Madre , con vostra licenza ce ne siamo an
date a ricreazione a prender un poco d’ a- 
ria  i ed io altresì farò com ’ elle . Io già  pivi 
di m illanta volte detto ve 1' ho , e di nuovo 
lo dico e re p lico , che se passerete, io a 
modo veruno non ve ìa  perdonerò; ma v i 
farò p agar il passaggio e i l  dazio di quello
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a buona derrata ; Passate pure se n* avete- 
v o g lia , e „ vedrò te a che modo la  il m u
gnaio , se io saprò da me p a g a rm i, e che 
parie me ne saprò lare j onde -fìngendo la 
donna aver tema di quanto Antonello di
ceva , due e più di tre volle pose i. p iedi 
quasi oltra il segn o , e subito d icen d o, 
oimc ! si ritirava a dietro • Rideva Anto
nello , altro non aspettando se non che e lla  
passasse. La donna, ultim am ente, essendo 
desiderosa di provar quanto Antonello pe
sasse, con un salterello passò il prefisso 
term in e, dicendo : Ecco , ecco che io son 
passata, che sarà m o i II biion Antonello 
sentendosi m eravigliosam ente destar la con- 
scienza , non aspettando che la donna finisse 
le  sue p a ro le , nò che- altrim enti fosse in v i
tato , in  fé di D io , d isse , che io lo  vi farò 5 
ed abbracciata la donna , che vinta esser desi-i 
diera va , quella di p eso , amoi*osameate ba
ciandola , portò, in  cam era , e su una cassa 
la  distese ; ove,, benché ella mostrasse un po- 
chetto far resistenza, quanto g li p ia cq u e , 
con le i si sollazzò ed ella con l u i , e cac
ciarono 1' orza da due volte in  su con gran
dissimo piacer di l e i ,  che m ai più sim ili 
beccale provato non aveva i perciocché le 
g iacitu re di m. lo dottoro non avevano la
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lena nel polso, e ordinariamente erano, in-, 
sipide . Come fu compita, la  danza trivigia- 
na , Antonello se ne ritornò in s a la , e po- 
sesi a suo luogo i ed uscendo Madonna dì 
cam era , che p e r ,il  m acinar che. fatto a ve
r a ,  tutta era lieta e festevole, egli ridendo 
le  disse : Madouua , se lo scherzar che fatto 
insiem e abbiamo, punto ▼ ’ a g g ra d a , e  vi 
p iaccia  un’ altra .volta rip rovarlo , sapete ciò 
che vi. fare , perché passando il  segno , io 
farò  come prim a j e se forse in alcuna parte 
io  avessi fa lla to , in  quest’ altra di, bene in 
m eglio 1‘ emenderò . Oh rispose allora ma
donna Cornelia , frate > sta bene: tu vuoi far- 
troppo il bravo . Io non so ciò che tu- ti 
potessi far di p iù j p ercio cch é 'tu  - hai corso 
tre poste, e penso che tu sia m ollo ben strac
co  , e che tutto quello, .che. tu ti apponessi a  
£urc , sarebbe nulla . Messere , che molto di 
yado meco giostra, appena può rompere una 
la n c ia , e resta in tal guisa d e b o le ,.ch e . se 
ne sta m ezz’ ora anelando.. B asta , rispose 
A ntonello, se voi passerete il segn o, ^ a c 
corgerete del vòstro erro re . Il fanciullo che 
jnon sapeva ciò che questo.im portasse, g io
cava passando la riga . Ora la donna, che
,s’ era messa in sapore , e che provato aveva

<
co  me Antonello era* di duro nerbò,, e quan-
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to m eglio del Messere le adacquava 1* orto»- 
parendole aver agio é comodità di tempo » 
perciocché quei di casa erano di sotto, dei 
quali avesse a dubitare , e della vecchia e  
del figliuolo non le ca leva , passò anim osa
mente di nuovo I sl riga. A n ton ello , che^,in 
ordine si sentiva , presala un’ a ltra  volta in 
braccio  ed in  cam era en tra to , sulla mede- 
sima cassa la  riversò , ed entrato in  ballo  
fece in poco d’ ora tre danze ; e  si m eravi
gliosam ente a lla  donna soddisfece, che e lla  
deliberò non si procacciar più d’ altro am an
te , m a attenersi a l valente A n ton ello , co l 
quale conosceva che in  P avia , quando e g li  
c i ven iva , ed a Selvàno quando e lla  v ’ an 
d a v a , senza sospetto nè scandalo di nessu
no poteva trastullarsi: onde essendo tornati 
in  sala , e lla  lungam ente con lu i parlò , e 
molto restò contenta; perchè oltra averlo  
provato valoroso c a v a lie re , le  parve anco 
che fosse uomo d’ ingegno . Mentre che in 
sieme divisavano , dando ordine ai casi loro, 
com e si avessero a governate per 1’ avveni
re , venne Messer da palazzo e montò di 
so p ra . Il fig lio lin o , come vide ven ir il pa
dre , g li andò correndo in con tro , e cornili-  
ciò , come fanno i piccioli g a rz o n a ti, a far
g li £esta ; e  -volendo il Dottore andar verso

.352,
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la  cam era, com e fu vicino a l segno che An
tonello col coltello' fatto aveva , disse il garzo
ne , così mezzo mozzamente come fanno i  
p iccioli: Messer p ad re, non passate questa 
r ig a -, perchè il massaro vi farà come ha 
fatto a madonna madre . La donna a queste
parole,.ed Antonello sbigottirono fortem ente, 
m a fu loro in questo la  fortuna favorevole,
che il Dottore non ebbe fantasia alle p arole
del figliuolo; ma chiamò Antonello , e seco
si mise a ragionare di quanto il fattore» 
p er il comandamento del Referendario, scrit
to aveva • D all’ altra bàndh madonua Cor
nelia , che una estrema pum a aveva avuta »
preso il garzonetto per mano e menatolo ~ 
in una,cam era assai lontana dalla s a la , g li  
diede molte sferzate e lo garrì molto for
t e , minacciandolo di peggio, se mai più si- 
m il parole d iceva. Ora seppero poi la  don
na e 1’ avventuroso Antonello sì beh ordir 
la  lor t e la , che lungamente del lor amore 
insiemeinente goderono , e si diedero il mi
g lio r tempo del mondo ; e madonna Corne
lia  -più volte ingravidò e fece fig liu o li, cre
dendo il Dottóre esserne il padre; di ch e
molto se ne a llegrava . Si guardava perciò 
la madre del fig l.u jio  , che non le ve J o se  
far n ulla; il qu,ue per tema della sforza e  



p a r t e  p r i m a  .

delle minaccio della m ad re, ciò che detto 
a v e v a ,, non ridisse più già mai j se non che 
tenute esse parole in  m en te, quando poi f a  
u o m o .fatto , raccontò il  tu tto , essendo ve
nuto a lite con g li altri fr a te ll i , poiché i l  
padre e la  madre morirono»

I L  B A N D E L L O

AL MOLTO MAGNIFICO

51. A N T O N I O C A V R I U O L O .

l j  i tiovano talora alcuni uomini così pazzeroni 
e di rintuzzato ingegno, che tutto quello che 
dicono o fanno  , reputano esser ben fa tto  ; e se 
Salomone venisse in terra a volergli emendare, 
subito salta ebbero sul cavallo sboccato della pre
sunzione , e à modo vei uno non vorrebbero soffrire 
che cosa fossa detta in pregiudicio di ciò che 
fanno . Altri così scimuniti si trovano, ed han
no la vita di maniera a questo avvezza , che 
ogni minimo difettuccio chè il compagno faccia , 
giudicano esser errore inespiabile % e i loro enor
missimi falli non vogliono vedere , ma se gli get-
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tono dopo le spalle, e reputando gli altri tristi* 
se stessi stimano buoni, 'e 'non sJ avveggiono che 
tutto il mondo ha opinione contraria al lor fa i” 
so pensiero. Ci sono poi in questa vita  , che » 
come si dice , è una gabbia di p a zz i , di quelli 
talmente condizionati, che il pi oprio difetto , del 
quale sono macchiati, gettano ih occhio a chi 
non V h a , e con vituperose parole villaneggiano 
altrui di quello che a lor proprj conviene ; e'con 
queste taccherelle, che sono di grandissima im« 
portanza , si tengono avvisti, scaltriti e di sve- 
gliato ingegno non s* accorgendo questi animali, 
che da tutti son beffati e scherniti • D i questo 
ragionandosi un dì alla presenza della valorosa 
signora Ippolita. Sforza e Bentivogliu , molle 
cose furono dette ; che troppo lunga istoria sa- 
sebbe a raccontarle, Basta che si conchiuse che 
V uomo non dovrebbe mai esser fa c ile 'a  fargia»  
die io di cosa che si s ia , sé, prima non ha bene 
e maturamente tutte le condizioni a quella 'ap
partenenti pensate , conoscendosi chiaramente che 
quelli che cesi di leggiero. danno la sentenza, 
hanno riguardo a poche cose e; sempre errano . .  
Si disse poi che la natura n aveva dato duo 
orecchie aperte, e senta ostacolo alcuno , a fino 
che il tutto agiatamente potessimo udire j ma che 
alla lingua aveva opposto due bastioni, acciò 
die t‘ uomo , prima che parli, abbia tempo di
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considerar tutto ciò che intende di voler d ire, e 
poi rompa gli argini j che si f a  , aprendo i denti 
e le labbra. Su questo V eccellente dottor di me-  
dicina , gentiluomo della nostra città , messer 
Girolamo Roberto , che spesso si ritrova in Mi- 
lano e sempre alberga'in casa della detta Si
gnora , disse. Io  va’ narrarvi brevemente a que
sto proposito una Novella che , non * è molto , 
avvenne in Brescia, ove vedrete clic, se uno 
avesse tenuti chiusi i denti con le labbra, non 
avrebbe dette le sciocchezze che disse i e così 
narrò la Novella , la quale, èssendomi parata 
assai festevole, ho voluto che vostra s ia , sa
pendo che d' ora in ora più manterrete il vostro 
buon costume di non esser facile a giudicare 
nè . dir altrui m ale , appresso a tante altre ec
cellenti doti e virtù che in voi. sono. State sano.

IL JBOJENTIS repudia la moglie, che si rima
rita , e poi anco èssa Bojentis la ripiglia 

. pensando il suo rivale esser becco -

N O V E L L A  LIV.

I o  mi son trovato, valorosa s ig n o ra , a ltre  
fiata>ia casa vostra', e di varie cose sem pre 
ho sentito ragionare e narrarsi di molte No* 
veile  * ed assai sono stati quelli che u ovel-
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landò hanno ricerco quasi tutta la  "bella Ita
l ia ,  ma della patria mia non so se ra g io 
nato si s ia . II.p erch è volendo ora d irv i quel
la N ovella che v ’ ho promessa -, mi convieue 
entrar in  B rescia, fèrtile ed onorata, c it tà ,

* » s
e, dirvi un piacevol caso in quella avvenu
to i il qu ale, ancora che svogliati ne s ia te , 
penso che vi farà ridere , sì per la persona

v

di cui p a r ia , che 'm olti di voi con oscete, 
ed altresì che la Novella di "cui v ’ inteudo 
ragionare , mi pare sollazzevole .e  degna 
delle vostre festevoli risa . Ed essendovi di 
q u elli ,_come s’ è  détto, che volentieri si tra
stullano schernir altrui di quello che essi 
meritevolm eute devono esser corretti, se a lle  
volte avviene che questi ta li restino beffati , 
par senza dubbio alcuno che bene gliene 
avvenga , e com e proverbialm ente si d ic e , 
qual asino dà in parete,- tal r ice va . D ico 
adunque che al presente si ritrova in Bre
scia uno Stefano, venuto di V al T ro m p ia ,

<»

chiam ato da tutti il Bojentis ; perciocché nè 
pei* altro nome nè p er cognome sarebbe co
n osciu to . Questo, essendo ancora giovinetto , 
ed avendo pur a lla  scuola apparato legger 
e scrivere , ed attaccatosi il  calam ajo a lla  
cin to la , si pose per scrivano a lla  banca di 
un notajo, di cui qualche scrittura co p iava ,
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ed attendeva a farsi pratico di saper form ar 
queste scritture co m u n i, e alle  volte or una 
or uu* altra . ne fa c e v a , traendone qualche 
profitto-, di m aniera che in poco di tempo 
egli si credette esser gran maestro in quel- 
1' arte * onde non volendo più altrui servire, 
tanto fece e disse con l'a ita  d’ alcuni citta
dini , che divenne notajo , ancora che molte 
fiate egli scrivesse di quelle scritture che 
poi egli stesso non sapeva, nò intender nè 
le g g e re . Tuttavia com inciò a m ettersi in 
nanzi , che è più presuntuoso che le  m o
sche , e molto si rendeva piacevole a ch i 
del suo mestiere lo richiedeva; ancor che di 
rado fosse rich iesto , se non era da qualche 
povero contadino , che non fosse n ella  ci,ttà 
ben pratico o che non lo  conoscesse. F'ece 
i l  Bojentis due o tre anni questo ufficio, le  
c u i sciocchezze che in quei di a vven n ero , 
p er ora non intendo n arrarvi, che • tante e 
ta li so n o , che di leggiero non se ne verreb
be a capo. Ora avvenne che, essendo in quei 

 giorni la fcittà nostra in mano di Massimi
liano C esa re , eg li la  diede in guardia ag li 
Spagnuoli , che in  quei tempi in Italia  in  
favore dell’ Imperadore contra i  Francesi ed 
i  nostri signori Veneziani guerreggiavano. E 
cominciando i Veneziani a ricuperar quello

558
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che in T erra  F erm a avevano còsi misera* 
mente perduto , posero 1’ assedio intorno a  
Brescia ; di modo che nella città al grido 
d e ll'a rm e  e al terribil rimbombo delTinfer-' 
nali bombarde cessero le sante le g g i, e alle 
sentenze dei giudici si pose silenzio; percioc
ché essendo la città di soldati Tedeschi e Spa- 
gnuoli 'piena , in palazzo niente si faceva. Il 
Bojentis in quel tem po, poiché la  penna nien
te g li profittava, si trovò' pur assai di m ala 
vo g lia  , e non sapeva Ohe farsi tJ non poten
do della città partirsi; e come scioperato 
andava vagabondo per la  città e sovente 
a lle  m ura , ove di con tino vo si riparava per 
1’ assidue b a tterie  che da quei di fuori si
facevano : onde avvenne eh’ essendo stato fe-\
rito da uno scoppietto in  una coscia un fanr
te che su per i l  terra to a n d a v a , essendo 
•per scontro ove le  m ura erano cadute-, fu  
domandato, mastro Cali mero cirugico a me
dicarlo : Q uivi si ritrovò il Bojentis ; e men
tre il mèdico r ic e rc a la  la  piaga del fe r ito , 
diede un mezzo cannone in un m e rlo , le  
cui pietre mosse da quel ferventissimo im 
peto diedero nel capo a l m al avventuralo 
cirugico ; di modo che subito m o r i, ed in- 
siememente anco il povero fante passò a l
l ’ altra vita-. Era q u iv i, come s è dettò, i l
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Ilojentis, il q u a le , non so in cbe. m od o, eb* 
be la  tasca di maestro Calim ero, e tutti f  
ferri da medicare.; ed essendosi, ridotto a 
cosa, e nella tasca ritrovato un .libro scritto 
a mano , tutto pieuo di ricette da m edicar 
ferite d’ ogni sorte, cosi di taglio  ,come di 
.percossa, e i  / m ali n ascen ti, s’ avvisò che 
g li potrebbe di leggiero venir fatto che egli 
medico di cirugia divenisse, ' e con quest’ ar
te divenir ricco . Il perchè lesse e rilesse di
ligentemente il l ib r o , e con 1‘ aita d’ un 
barbieruolo mezzo m ed ico , che era m o lo  
am ico suo, compose di molti olj ed unguen
ti , e distillò acque, di varie so rti, ed a c in 
tola s’ attaccò una gran scarsella con suoi 

-.ferri ed unguenti dentro , com inciando a me
dicar quei poveri soldati che alle batterie 
e scaram ucce talora venivano p ercossi, fe 
riti .e m agagn ati. E giovavali molto' c h e ,  
fa n ciu llo , aveva veduto sua madre m edicar 
di molti m a li, esercitando 1’ ufficio di medi
care,, di modo che-da tutti si diceva la me
dica del Carm euo, perchè abitava presso, a* 
C arm eliti. Ora - in poco di tempo , con la  
so.vvenenza del modo che la  madre usava 
e con l ’ aita dell’ amico b arb iere , acquistò 
nome di m ed ico . Cominciò poi a m ettersi 
innanzi e prender di varie cure disperate ,
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che  g li altri medici in cirugia avevano ab
bandonate; e andò sì fattamente la bisogna, 
che essendo da buona fortuna ajutato, prese 
qualche credito appo i so ld ati, i quali cre
devano che egli 1’ arte di cirugia a Padova 
o a Pavia .avesse apparata . ludi nacque che 
e g li altresì si persuase d ’ esser cirugico '; 
onde veggendo che l’ arte bene g li succede
v a  , acciò che di più credito e m aggior ri
putazione appo la  plebe divenisse , si fece 
una veste da medico lunga sino ai piedi , e  
attesé tuttavia a m edicare, facendosi pratico 
a costo di poveri.uom ini. F inita poi la  guer
ra  e ridotta la  città nostra sotto il dominio 
di .San M arco, egli com prò una gran m u ta , 
che oggidì cavalca , guarnita di velluto con 
le borchie brunite d’ oro , e si vesti di scar
latto con una cuffia in  c a p o , che pare i l  
protomedico .della, cirugia . Diventato adun
que il Bojentis cirugico senza mai aver ve
duto notom ia, e tuttavia attendendo a me
d icare, avvenne che egli nella contrada del 
Cannello vide una fanciulla di forsé diciotto 
an n i, assai appariscente e grassa , che aveva 
alquanto di gavocciolo , come quasi gene
ralmente tutte le  nostre donne o poco o 
assai ne hanno, ed anco g li uomini p e r i ’ or
dinario hanno grossa la gola. D i questa gior
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vane il Bojentis estremamente s' innamoi*ó , 
in  modo che, mostrando aver traffico .in  quel 
luogo , per veder la sua innam orata , quat
tro e sei volte per la  contrada passava ; e 
quando la  vedeva ( che quasi ogni volta la  
ved eva , perchè sulla strada, filava a m oli
nello ) la  riguardava molto fisamente per 
farle'- conoscere che di le i  fieramente era 
acceso, e traeva alcuni sospiri alti che da
g li Spagnuoli aveva im parati. Aveva la  gio- 
Vane , che Dom enica si ch ia m a , la madre, che 
èra una povera e buona fem iria, e con fa r 
il  bucato di qua e di là si guadagnava i l  
vivere . Con la  madre adunque parlando D o 
m enica , le disse di questo am ore che mae
stro - Bojentis le  mostrava • La madre , che
vedeva il Bojentis andar vestilo molto ono-

'  —».

revolm en te, ed altrim eute di lu a  condizione 
non sapeva se non che era m edico, esortò 
la  figliuola a fafgK  buon v iso , sperando con 
questo cavarne qualche cosa . Ora 1’ amante 
che aveva voglia  d ’ altro che pascersi di 
v e d e re , le  fece parlar da una v e cch ia , con 
prom etterle gran cose se vo leva  d iven ir 
amorosa di rnesser lo  maestro j ma la g io 
va n e  non la  vollò intendere, dicendo che 
vole va servar 1’ onor suo : il che intendendo 
i l  Boj en tis , ebbe ragionamento, un di con - la  
m adre, la  q u a le , avvertita g ià  dalla  fi-
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g liu o la , si mostrò molto ritro sa , don d irg li
che più di sìm il fatto non parlasse. Egli che 
era veramente innam orato, si deliberò di
prenderla per m oglie i ed avuto stretto ra
gionamento con le i e c o n ia  m adre, g li pro
mise che la piglierebbe per sposa ; di che
tutte due si mostrarono contentissim e, pa
rendogli che il loro avviso avesse buon fine. 
Andò adunque un giorno il  Bojéntis , essen
do d’ aprile , ed in presenza della madre
Sposò legittim am ente, quanto alle parole cd 
intenzione, la sua Domenica , e quel dì me
desimo colse il frutto del suo fervente amo
re , tanto affettuosamente quanto dir si' pos
sa . Cosi la  tenne , e con 'le i  'qu asi ordina
riam ente si g iaceva  , in  casa perciò di l e i , 
trovando sue scu se, se • teneva i l  m atrim onio 
segreto e non la  m enava a  casa j m a le 
m andava, della  ro b a , e le  diede qualche da.
n a r i , e la  vesti alquanto m eglio di quello 
che e lla  era solita  vestire- Perseverando 
adunque un tempo in questa p ra tica , l a  Do* 
m enica in g ra v id ò . Ora essendo stato il  Bo- 
jentis c irca  undici m esircon l e i ,  o che e lla  
più non g li piacesse , o fosse di lei s a z i o o  
che che se ne fosse cagio n e, un giorno dis
se alla  suocera che non voleva la  Dòmeni- '
ca più per m oglie , e che se aveva  ardimen
to mai d i dire eh’ eg li l ’ avesse sposata.
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le  farebbe far- uno scherzo che non le  
piacerebbe . L e  parole ed il ranu ma rico d el
la  madre e della figliuola furono assai , m a 
i l  tutto fu indarno . La povera m adre , che 
«i vedeva, privata d’ aita e di consiglio , non 
sapeva che si fare ; e tanto più si trovava 
di m ala voglia , quanto che ad istanza di 
Bnjentis messer Antonio Martinengo ;. che 
sempre. T aveva favo rito , la mandò a m inac
ciare e bravarle sulla vita , se ella o la fi
gliu ola  ardivano dir parola di questo spon.7 
salizio j e acciò che più facilm ente tacesse
ro , le fece il Jiojentis promettere venti du
cati d'. oro ogni volta che la Domenica pi
gliasse marito .. La buona dònna, che si ve
deva a mal partito , sentendo la  promessa 
dei venti d u ca ti, si tenne per assai appaga
ta ; e com inciò a cercar nuovo marito per 
la fig liu o la , e molto s’ allrettò , conoscendo
la già gravida -, onde g li fu messo per le  
m ani un uomo giovin e, che stava con u a  
arm aruolo che lavorava alla  fucina dèli’ ar
m e j e fatto un poco di p ratica , i f  m atrim o
nio si -conchiuse. Chiarnavasi il  giovine G ian 
M aria Rinovato, il qu ale, sposata la  D om e
nica ,, a casa per pulcella se la menò , che 
g ià  era gravida di circa due mesi . Il Bo- 

jeu tis  fu leale , e.attese la  prom essa, e man-
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ciò i venti- ducati a lla  d on n a, la  quale in  
dote-alla figliuola g li diede con alcun’ altre 
cosette . Pareva al Bnjentis aver fatta una 
bellissima cosa e degna di gran c'ommenda- 
zione , e non s’ accorgeva il pazzérone cha 
pagava uno che gli mettesse gloriósam ente"
in capo 1’ arine de’ Soderini. Giacque Gian 
Maria, con la  D om enica, ed al parer suo, 
la prim a notte che seco g iacq u e, si credet
te averla fatta , di verg in e , donna. Ma egli 
s’ in gan n ava, come m olti altri fanno , che 
pensano la prim a volta che con le m ogli 
si congiungouo , coglier la prim a rosa del 
g iard in o , e di già  infinite se ne sono spic
cate . Ma ió non voglio ora che entriam o 
nel farnetico eli monna Licisca e di Tiiì- 
darò. Faceva buona ed arnorevol com pagnia 
V arm am elo alla  D om enica, la  quale li die
de ad intendere che la prim a settimana che 
era giaciuta se c o , e lla  era ingravidata; 
i l  che e g l i , che non era però il più astuto 
uomo del m on do, si cred ette , e molto se
ne rallegrò. Venuto poi il tempo del parto , 
g li fece la madre . della moglie credere che 
il figliuolo che nacque era di sette mesi. Il 
buon uomo fece grandissim a lesta ilei figli
uolo , ed iudi a pochi d i , secondo il suo pa
r e r e , la  ringravidò . E ra.passata la  prim a

3ó5
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quadragesim a , nella quale il Bojentis , an
cor che si confessasse , o si scordò o non 
volle confessar d‘ aver sposata la  D om enica. 
Venuta l 'a ltr a  quadragesim a, andò il Bojen- 
£is a confessarsi, e trovato un venerando 
sacerdote a San Faustino, fu da lui doman
dato se aveva moglie. Egli non vo lle  n e g a r’ 
la  verità, e g l i  narrò come il  fatto stava 
della Domenica. I l santo m on aco, che era 
persona in te lligen te , conoscendo per le pa
role del penitente il contratto e consumato 
matrim onio esser vero e indissolubile, g li dis
se . F igliu ol m io , nè a ltri nè io inN questo 
caso ti possiamo asso lvere, se tu non rip i
g li tua m o glie , la quale., per quanto tu m i 
d ici, è tua legittim a sposa; ed oltra d iq u e - ' 
sto non ti posso anco assolvere,-p erch è tu 
hai contratto il  matrimonio nascosam ente, 
e bisogna che tu vada a trovar i l  nostro mon
signor Vescovo. Ora dopo m olte p a ro le , co
noscendo il Bojentis che i l  venerabii mona
co g li diceva il  vero e consigliava il suo 
b e n e , si. dispose ad u b b id irlo , e g l i 'p r o 
mise che farebbe tutto quello che egli ordi
nava ; ed essendo bea  disposto, senza dar 
indugio alla  ' c o sa , se n' andò d i lungo a l  ' 
V e s c o v a t o e d  ebbe la  licenza di farsi assol
ver del matrimonia che colatamente avevak
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contratto • I l di poi seguente a buon ora an
dò a lla  torre della p a la ta , ove a in  bottega 
d e ll’ arm aru olo , Gian M aria lavorava j e 
quello tro va to , lo domandò fuor di bo tte
g a , e g li disse. F ra te llo , tu ai .mesi passa
ti sposasti la  D om enica, figliuola di Mar
garita  Scartezzin a, e a casa te 1’ hai me
nata come tua m o g lie , e cosi la  tien ij m a 
e lla  non è tua m oglie nè può essere , e 
tu  sei errato i perché io di molto tempo 
innanzi a te quella in presenza di sua ma
dre sposai, e seco più e più mesi m i sono 
giaciuto . Ora io non posso confessarmi., se

i „

non ritoglio mia m óglie ; i l  perchè ti prego 
che tu mi vo glia  rènder la  donna mia , co
m e è il  debito ,^ e  far di modo che non 
vegniam o a ro m ore, perchè io t* assicuro 
che voglio  m ia m oglie per ogni m odo. I l 
buon u o m o , a cu i la  D om enica era somma
mente c a r a , e di le i .si teneva benissimo sod
disfatto , udendo cosi strano e nuovo ragio
namento , quasi stordì : pure fatto buon 
a n im o , in  questo modo rispose. Maestro, per 
D io v i p rego, non mi beirate e non mi dite 
queste ciane e , eh’ io non sou uomo da star 
su queste baje . Io ho sposata la  Domenica, 
in presenza dr assai buone persone che fu
rono testim ojij, ed bolla sempre trovata one-
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sta e buona donna -, e son certo  che e llà  
non fece mai m ale della persona sua con  
Voi . Lasciatem i fare i fatti miei , e D o n  m i 
date n ója; ed a l corpo che non v o 'd ire  , 
egli non sta bene a dir queste cose che d i
te s andate per i fatti vostri". l i  B ojen tis, a  
cui poca levatura bisognava, com inciò a  
riscaldarsi sul fa tto , e dir con voce co lleri
ca  che voleva allora allora sua moglie , e  
diede del ghiotto per la testa e del becco a  
Gian Maria i il quale, subito mentendolo p er 
le  canne della gola , alzò il pugno e g l i  
diede sul muso un gran punzone coli q u elle  
sue mani callose dal cominovO inarte:lare , 
che avrebbero schiacciate-le  noci sovra un 
letto. Il Bojentis , essendo con la toga lunga 
indosso e non si potendo troppo ben aju- 
ta r e , fu stranamente dall' am iam olo carm i
nato senza p e ttin i, il quale , datogli di mol
te pugna e couvolto nei fango , fu cagione 
d ie  m olti"al romure traessero, i quali con 
gran fatica tutto rabbuffato glielo  levarono di 
mano. Nè per questo cessava il buon medi
co  di bravare e dire che voleva la moglie, 
m inacciandolo di cavargli i l  cuor dei corpo* 
Q uelli che ,al roinore erano c o r s i, udendo 
di che cosa era nata la  questione, ne co
m inciarono senza bue a ridere j e ser capoc-
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chio Bojeutis n arrava a tatti la  fa v o la , di
cendo : questo becco cornuto non m i vuol 
rendere1 mia m oglie , ed io la  voglio , m al 
grado che egli n’ abbia. T u  me la  d a r a i, 
beccons che sei: sì farai al Vangelo di San 
Marco d ’ oro. Credi tu eh’ io voglia  soppor
tare che un par tuo goda la mia-donna Io. 
la  voglio : intendim i bene , e ti farò costar 
caro ciò che fatto in’ hai. Peusate se queste 
pappolate davano da rider alla b riga ta , non 
s’ accorgendo egli che faceva come coloro 
che sputano contra il* c ie lo , e lo  sputo g li 
cade iu faccia. Egli appellava Gian Maria bec
co , e non s’ avvedeva che questo era suo 
proprio 110‘ine. Andò, così mal concio, il me
dico a casa ; ed assettatosi a lia  m eglio che 
p o tè , si presentò a monsignor lo V escovo, 
e propose la sua querela, i l  Vescovo ordinò 
che il Vicario facesse ciò cue di ragioae 
era da fare , il che il Vicario lece d iligen
tissima meato ; e citate le parti , e datogli 
conveniente .termine a provar le loro ragio
ni , poiché il processo fu autentici*mente fi
nito , col consiglio d’ alcuni dottori eoe ave
v a  ch ia m a ti, pronunciò , sedendo prò tribu
n a li, ed a Gian Moria coin.ui.lò che re.»i.ituis- 
se Ja Domenica ai B >jeutis , ma che si rite
nesse i* venti ducati per le  spese che fatte
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le aveva ; e così come egli tolsd la  D om e
nica gravida del B ojen tis, medesimamente 
che il  Bojentis la  ripigliasse gravida di l u i , 
acciò che la  cosa andasse di pari. I l  nato fi
gliuolo fu giudicato a l Bojentis : o maschio 
o /emina che nascesse, a Gian M aria ; e che* 
tra i due riva li si facesse pace , il  che si 
fece. Il Bojentis tutto allegro della vittoria, 
s i vestì di sca rla tto , e  si mise una cuffia 
nuova in c a p o , acciò che il cim iero non si 
vedesse, e con gran festa a casa si menò la  
m oglie ed il figliuolo , la  quale indi a po
chi mesi partorì un altro maschio che  a  
Gian Maria fu dato. Nè per questo è m en 
cara al medico la  m o g lie , anzi per bella  e 
buona se la  tie n e , credendosi aver beffato 
la  madre di le i e Gian Maria 5 e a chiun
que gliene p a rla , narra tutta 1’ istoria così 
a llegram en te, come se avesse trovato un 
ricco tesoro j e non s’ accorge il povero uo
mo e stroppiato del cervello  , che egli è 
restato con la vergogna e beffe e col dan
no dei venti ducati.
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IL  SIG. GIAN GIROLAMO CASTIGLIONE.

I o  credo certissimamente che se m ille volte il dì 
s i ragionasse degli strabocchevoli casi che per 
1’ irregolato amore occorrono , e degli errori d ie  
g li uomini accecati dalla pungente passione, deb  
Vira commettono , tutto il dì alcuna cosa nuova 
c i sarebbe da raccontare. Onde questi giorni , es
sendo nella contrada di Brera nel giardino ame
nissimo e bello del nostro dottore messer Giro
lamo Archinto una buona compagnia d i gentili 
spiriti, e dopo alcuni ragionamenti di cose d i 
lettere , essendosi entrato a ragionar dei casi umo
rosi , il signor Cesare T ria lzo , giovine di buone 
lettere e  dJ ottimi costumi ornato , la cui con
versazione quanto più è frequentata  , vie più di
letta e più si desidera , lasciando sempre più de
siderio di se n ell' ultimo che net pi incip io non. 
prom ette, narrò al proposito di cui si par-ava , 

una istorierà piena di. compassione e di pietà. E  per
chè mi parve degna di memoiia e da porre innanzi 
agli occhi a coloro che si fango lecito tutto quel
lo che loro a ll ’ ap-pelito viene , non cons.dorando 
se bene o mule gliene può avvenire j io la scrissi



p a r t e  p r i m a  •

per metterla insieme con V altre m ie N ovelle , 

come ho fa tto , soli:* il vostro nom e, sapendolo  
guanto sempre fin  da fan ciu llo  amato n i avete , 

e fattom i tutti (/nei- piaceri che sono stati possibili. 
Voi. in (fucsia Novella vedrete quanti danni ven
gono dal non sapersi governare , e non voler ta
lora porre il freno alia Lui buienta , fèrvida-e pre
cipitosa ira, quando ci assale. Nòn nego già che 
la vendetta negli animi fieri non sia cosa dolce  
e di. gì (ìndissima soddisfazione , quando regolata
mente si f a  ; ma dico che io mai non vorrei cà- 
vaimi un occhio per cacciarne due di testa al mio. 
nemica, piacendomi molto piu il generoso animo 
di Gini-.o Cesate , peipeluo dittatore , che f u  i l  
primo che partorì V Imperio Romano -, il quale 
mai cosa uemna non si smentic-uva se non l in- 
giuiie , e ninno fa c ile  era a perdonarle. E  1. era- 
mente se pei vendicar la tuoi le del fratello  , fi-, 
gUuotO o amico , il morto si potesse ìitortiare in', 
vita  , o una ricevuta ingiuria ■ fa r e  che fa tta  non 
fo sse , io dilei che senza 1 /spetto veruno l  uomo 
dovesse vendicarsi , ma non seguendo nessuna di 
queste cose , mi par che prima che si venga a 
g'iiguer mate a male , l uomo dovrebbe molto ben 

disconere il .fine che ne può seguire, e tan
to più ch e , essendo ctistiuni e volendo esser 
d-gai di sì g <01 iosa nome, dobbiamo esse/ imi
tatori di C risto , che il perdonar a i nemici c i
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comanda. Ma io non voglio piu olirà dire , per
ciocché a scrivervi non mi mossi per predica
re , ma per mandarvi questa istoria. State sano.

UN c^STELLAyo, trovata la moglie in adul
terio col snn Signore, gH ammazza , ondi egli 
con molti altri è miserabilmente morto .

N O V E L L A  LV.

FJL-Jgli in effetto è gran c o s a , che ordina
riam ente il più dei nostri ragionam enti si 
veggiano cascare a parlar dei casi amorosi j 
e massimamente quando il nostro virtuoso 
messer Gian Battista Schiafì'cnato ci è di 
com pagnia, che sempre ha alcuna bella r i
m a amorosa o epigramma o elegia delle 
sue dotte composizioni eia recitare . E per
chè s’ è detto che un innamorato mai non 
dovrebbe adirarsi , dico che I* adirarsi in 
ogni cosa sta male , quando il furor dell’ ira 
adombra il lume della ragione ; perchè i l  
più delle volte 1’ uomo che d all’ ira è vin-, 
to fa strabocchevoli e r r o r i, c i r é  poi così di 
leggiero non si ponno emendare , come in 
una mia istoria che raccontarvi intendo, 
apertamente vedrete. Si vuole 1’ uomo adi-
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rare nelle cose mal la t te , ma con tem pera
mento , noli lasciando trascorrer la  co llera  
fuor dei debiti term in i. Se mi dirà alcuno 
che sia cosa più facile a dire che a fare, io 
lo  confesso, ina ben g li ricordo che la  v ir
tù consiste circa le cose difficili ; e dove 
n e ll’ operare è m aggior difficoltà , quivi è la  
gloria  m aggiore . Ora venendo alia  narra
zione della mia N o v ella , dovete sapere ch e, 
non sono m olti a n n i, nella fam iglia dei 
T rin cj , a l tempo che Braccio Montone e 
Sforza Attendolo capi della m ilizia Ita lian a 
fiorivano, furono tre fra te lli, chiam ati i l  
prim o Niccolò , Cesare il secondo e 1’ u lt i
mo Corrado . Tenevano costoro il dominio 
di F o lig n o , di N ocera , di T revio  e di mol
te altre Terre nel ducato di Spoleto, e 
quelle con fratellevole amore governavano , 
non si ,curando altrim enti di dividere il no
tài e ricco stato . Avvenne che andando assai 
sovente Niccolò dalla città di Foligno a quel
l a  di Nocera ed alloggiando sempre in Roc
ca  , egli pose g li occhi addosso a lla  moglie 
del C astellan o, eh’ era una giovane m olto 
bella  e piena di g r a z ia , e di le i si fieramen
te s’ innam orò, che g li pareva non dover 
vivere se amorosamente quella non godeva. 
E non avendo riguardo che il  Castellano a

0 ? 4
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nome di lo r  tre fratelli guardava la R occa, 
e che più tosto doveva carezzarlo che of
fenderlo , diede opera che la donna di que
sto amore s’ accorgesse. II che in breve eb
be effetto , perciocché e lla , avvedutasi che il  
Signore la  va g h eg g ia va , si tenne da m olto 
più  e molto caro 1’ ebbe ; onde se g li scor 
priva tutta piacevole e riden te, e con la  ca 
da dell’ occhiolino g li m ostrava che era di
sposta a far quanto a quello èra a grado ; 
del che Niccolò ne viveva contentissimo. Ed 
essendo i-d u e am anti d’ un medesimo vole
re  , non passarono m olti g iorn i che , avuta 
la  com odità, si trovarono in parte , ove pre
sero insieme con gran contentezza amoroso 
p ia ce re . Piacque m irabilm ente a Niccolò la  
d on n a, e se di le i era prim a innamorato t 
ora tutto ardeva j e per averne assai più 
spesso copia, veniva tutto il  dì a cacciare 
nei boschi di N o cera , che di porci Cinghiali 
ed altri selvaggiuini sono molto abbondevoli 
.Veniva eg li a lla  caccia vo len tieri, non sola-, 
mente per goder la  bella  ed  am orevol Ca
stellana , che era tutto il  suo intento , m a 
anco acciò che sotto il titolo della caccia  i l  
Castellano del suo così frequente venire-non 
ingelosisse e pigliasse dell’ amorosa pratica 
sospetto. Perseverò felicem ente lungo tempo
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in  questa impresa senza impedimento v e 
runo , o che persona se n* avvedesse ; m a 
usando, poco discretamente per la  lunga 
consuetudine questa p ratica, fortuna in vi
diosa del bene e contentezza degli amanti 
fece che il Castellano se n’ avvid e , ed apren
do m eglio gli occhi che prim a fatto non 
.aveva , ritrovò egli, un giorno il suo Signore 
in  adulterio con la  m oglie ,. e così celata e 
cautamente , che eglino punto non se n’ ac
corsero • Di cotanto oltraggio il  Castellano 
entrò in un fierissimo sd egn o, e la fede che 
al suo Signore aveva giurata , - convertì . in  
perfidia, e l'am o re  che g li. portava , can giò  
in mortai nim icizia ed odio acerbo e cru
delissimo i seco deliberando, andasse il caso 
come si volesse , d’ am m azzarlo . E benché 
l ’ ingiuriato Castellano per lo scorno ricevu
to fuor di misura entrasse in collera , ed 
avesse di leggiero potuto g li amanti a salva 
mano uccidere; nondimeno eg li per far più 
la  vendetta com pita e vie m aggior che si 
potesse, assai meglio la  sua ira ed il con
cetto sdegno dissimulò e tenne celato , che i 
due sfortunati amanti non avevano saputo i 
loro amori nascondere. Ed avendo lunga
mente tra se varj modi im aginato, acciò che 
tutti Ire i fratelli cogliesse a un [ la c c io , si



N O V E L L I V ,  O 7 7

pensò che  dilettandosi eglino della c a cc ia , i l  
m ostrar di farne una era il più sicuro mèz
zo che trovar si potesse. Fece adunque far_ 
l ’ apparecchio gran d e, e sparse la voce che 
in uno di quei boschi Nocorini aveva , tra 
m olti ,• veduto il più smisurato e gran porcoi 
C in g h ia le , che m ai in quelle selve si fosse 
v isto . Scrisse poi a Foligno ai tre fra te lli 
che il seguente giorno piacesse loro di veni
re , perchè la mattina di poi a buon'ora au- 
derebbero a c a c c ia , ed avrebbero il più b ei 
piacere che di caccia avessero già m ai. Si 
ritrovò a caso quel gioruo Berardo da Vara* 
no duca di Cam erino esser a F o lig n o , i l  
quale sentendo.di questa caccia p a rla re , an? 
dò anco egli con i due • m aggior frate lli a  
Nocera : in lor compagnia v ’ andarono m olti 
gen tilu o m in i.ed a ltr i. Piacque .a nostro Si
gnor Iddio che Corrado terzo fratello s’ era 
i l  giorno avanti da .Foligno partito e caval
cato a T revio  , ov ’>erà da alquanti giovini a  
u n ’ pajo di nozze con una bellissim a festa 
stato con d ótto . Andarono dunque a Nocera 
.N icco lò , Cesare ed il Signor di Camerino 
con lor brigate , e giunsero sul tardi. Cena
rono tutti in Nocera , e dopo cena Niccolò e 
i l  Varano andarono a dorm ire iu Rocca , 
e Cesare restò nella  c ittà , ove quasi tut-
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• ti g li altri a llo gg iaro n o . La notte su ll’ ora  
del prim o sonno , avendo il ribaldo Castel
lano mutinati tutti i  fanti d ella  guardia del
la  R o cca , andò con parte di loro a lla  ca
m era ovè Niccolò dorm iva j e quello senza 
rom ore con i cam erieri preso , a l u i , p er 
esser I* ad u ltero , prim a tagliò via tutti due 
£ sonagli col membro virile  insiem e, e poi 
cavòg li crudelmente il  cuore ; nè contento 
di questa,acerbissim a vendetta, fece del cor
po m ille pezzi con le proprie mani. I nostri 
vicin i Bergamaschi , quando sentono alcuno 
che maledicendo il  compagno , g li dice : t i 
venga il cacasangue, la lebbre , i l  can ch ero  
e sim ili im precazioni, sogliono d ite: io non 
so dir tante co se , ma io vorrei che tu fossi
m orto. D oveva bastar a ll’ irato fu o r  di mi-»
sura Castellano uccider il suo padrone e  
non incrudelir poi n el morto ; ma 1* ira , co
m e è sfrenata , non sa servar m odo. Il per
chè entrato di poi n ella  cam era ove il duca 
di Camerino d orm iva, quello con le  sangui- 
nolenti m ani p rese , e col resto di quelli che 
in  Rocca a llo ggiavan o , cacciò  in  una oscu
ra  p rig io n e . Cominciandosi p o i a scoprir 
1* a u ro ra , e g ià  quelli che n ella città alber
gavano mettendosi in punto per la  caccia, 
mandò i l  crudel Castellano uno dei su o i
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scellerati ministri a chiam ar Cesare in Roc
ca  a nome del fratello. E g li, che nulla sa
p eva , e meno n ulla  di male sospettava , co
me fu  entrato in  R occa, si vide miseramen
te far p rigione, e tutti quelli che secò esa
tto incarcerare . I l  C astellano, per non es
ser inferiore a qualunque più crudel barba
ro  che m ai si fosse , fece menar cosi legato 
Cesare n e lla  ca m e ra , ove N iceolò in  m ille 
pezzi smembrato nel suo sangue si s ta v a , e  
g l i  disse t Cesare , ecco il ribaldo adultero 
di tuo fratello , vedi qui il  c a p o , e ricono
scilo alle  sue fattezze . Quanto mi duole che 
Corrado non sia a queste nozze che io  fac
cio , perchè a n ch 'e g li se ne sederebbe a 
questa sontuosa m ensa, acciò che nessuna 

 re liq u ia , del sangue dei tiranni T rin cj al 
mondo restasse ! Ma chi fa ciò che p u ò , ha 
fatto a s sa i. Io non ce 1’ ho potuto cogliere ; 
che maladetto sia Trevio e chi c i a b ita . 
Detto qu esto, i l  perfido Castellano, sovra 
le  mem bra di Niccolò crudelmente di sua 
m a n o , C esa re , che più morto era che vivo, 
e  che mai paro la , essendo a si fiero spetta
colo fuor di s e , non-disse, come un agnel
lo  svenò e lasciò voltarsi n e l sangue del 
fratello  e suo . Dopo cotanta scelleraggin e, 
i l  fiero e più che Neronianò Castellano fe-
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ce domandar i primi e più riputati uom ini 
di Nocer-a, ai q u a li, dinanzi la porta della 
Bocca congregati , egli che sulle mura tra i  
m erli era , cominciò a parlare ed esortar
g li a volersi metter in libertà , dicendo loro 
che il tempo opportuno era giunto , che si 
potevano-, volendo , liberare dalla tirannia 
dei Trincj ; perchè egli aveva Niccolò e Ce
sare’ im prigionati, i quali intendeva indi a 
•poco far m o rire , acciò che la sua patria 
liberasse . Non parve al ribaldo manifestare 
che i due fratelli fossero m orti, se prim a 
non spiava e conosceva la mente dei N o- 

.c e r in i. Quando i ragunati intesero che due 
dei loro signori erano incarcerati,'udendo si 
ihtt ) tradim ento, tutti ad una voce agram en
te il ripigliarono, e poi con" buone parole 
il pregarono-'c h e , di cotanto errore , quanto 
commesso a v e v a , pentito, lasciasse liberi i  
lo r  Signori, dai quali si tenevano giustamen
te ed umanamente governati; che se questo 
egli fa ceva , talmente opererebbero appo essi 
Signori , d ie  g l ’ impetrerebbero del grave 
commesso fallo perdono. L 'assicurarono poi 
che essi ed il popolo sim igliantem ente non 
permetterebbero .mai che i ior Signori fos
sero sì villanamente m o rti, e che subito del 
tutto avvertirebbero Corrado, che in aita dei

0 S 0
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fra te lli ne ven isse. Gli dissero altresì che 
Braccio per modo veruno non com portereb
be che suo co g n a to , che era il duca di 
Cam erino, stesse in prigione , e molte a ltre  
cose g li' misero innanzi . Lo scellerato Ca
stellano , veggendò che la  città, non era  per 
l ib e ra rs i, rispose ai cittadini che ira  il .ter? 
m ine di tre o quattro  ore darebbe loro riso
lu ta risposta , e che in  questo mezzo voleva 
m eglio pensar sul la tto . Licenziati i cittadi
n i ,  subito chiamò a se due giovili! dei quali 
molto si confidava, e diede loro tutti i suoi 
danari o gemme che aveva , pregandogli a  
partirsi subito , c tro var un luogo luo r della 
giuridizione dei tiran n i, ove poi potesse m an
dar i figliuoli . Montarono a cavallo i due 
co m p ag n i, ed uscirono per la porta del soc
corso ; e s’ accordarono , come furono fuori, 
che era meglio rom per la  fede a ll’ infedel 
Castellano , che esser rubelli del signor Cor
rado ; onde quanto i rouzini gii poterono 
p o r ta re , cavalcarono verso T revio, ove sa
pevano esser Corrado . 1 c itta d in i, subito 
che furono dalla Rocca p a r t i t i , sonarono a 
consig lio j.e  co n g reg a ti, elessero un cittadi
no Che se u‘ andasse a trovar Corrado- ecl . 
avvisarlo degl im prigionati suoi fratelli, non 
sapendo ancor la  morte lo ro . Giunsero pri-
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interamente i  due partiti dalla  R o c c a , e tro
vato Corrado, a quello la  crudelissim a m or
te dei due fratelli e la p rigionia del duca 
di Camerino e di m o lti,a ltri dissero. E gli , 
udita si fiera n o v e lla , senza punto tard are , 
fece metter ad ordine alcuni c a v a l l i , e vo
lendo montar a c a v a llo , venne il messo del
la  città di N ocera, al quale Corrado com
mise che ritornasse subito indietro, e facesse 
intender alla città come il Castellano g ià  
aveva crudelmente ucciso i due fratelli : per
tanto imponesse ai cittadini che mettessero 
buona guardia attorno alla R occa, a cc iò  
che il traditore non scappasse, mentre d i ' e -  
g li andasse a cercar ajuto d.« Braccio . Mon
tato adunque Corrado a c a v a llo , se n andò 
di lungo a Tuderto , ove allora B ra c c io , 
che n ’ era Signore, si ritrovavai e a quello 
narrò la  morte dei due fr a te ll i , e come Be
rardo suo cognato era in p rig io n e . Signo
reggiava in quei tempi Braccio Perugia e  
m olle altre città delia C h iesa , ed era gran . 
Contestabile del regno di Napoli e prencipe 
di Capuu; onde subito ragunati quei soldati 
che vicini gii eran o, e agi» a h ti latto in
tendere che i l  seguissero , se ne cavalcò  a  
Nocera in compagnia di Corrado . C im ito 
a lla  c ittà , iuandò.^braccio un trombetta a l
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C astellan o , per intender da lui" a sugge- 
stione di cui tanta scelleratezza egli aveva  
commesso. Rispose il  Castellano che da nes
suno instigato i tiranni aveva ucciso , ma 
p er vendicar la  patria sua .in lib ertà , e per 
punir 1’ ingiuria che. nella propria m oglie 
N iccolò, g li faceva. Domandato che restituis
se Berardo e g li altri che in prigione aveva, 
n u lla  ne volle u d ire . Il perchè dopo il ter-' 
zo g io r n o , essendo già  assai numero di sol
dati con ven u to, Braccio fece dar 1*assalto 
a lla  Rocca j e difendendosi quanto potevano 
quei di dentro, durò 1’ assalto più di sei o re . 
A lla  fine prevalendo i  B raccesch i, entrarono 
dentro . l i  Castellano fuggi nel maschio del
la  fortezza , ove aveva già  im prigionata la  
m oglie , e seco vi si ridussero due suoi fi
g liu o li ed i l  fra te llo . Furono presi n ella  
Rocca il padre dei Castellano con trentano
v e  p rovigiouati, che tutti a lla  morte dèi 
due fratelli erano stati. Come Corrado vide 
quelli che i fratelli g li avevano uccisi,, da 
fierissimo sdegno acceso,, i l  padre, del Ca
stellano con le pi*oprie mani am m azzò, e 
in  m ille pezzi fattolo dividere , il fece per 
cibo dar ai c a n i. Tutti g li altri crudelm en
te furono morti ; perciocché alcuni , v i v i , a  
coda di cava lli furono per sussi, per spaio
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e fossi tira ti, lasciando or qua o r là le  la 
cerate carni. A ltri con affocate tanaglie spol
pati ed a r s i, altri in quattro quarti, v iv i, di
v is i, ed altri in cuojo di b u o i, nudi , posti , 
furono fino al mento interrati. Era s ta to , 
n ell' entrar che per forza in  Rocca si fece , 
liberato il duca di Cam erino con g li a ltri 
in c a rc e ra ti. Il Castellano salito sovra della 
torre , poiché vide al fatto suo non esser 
scam p o, avendo già  visto il crudo strazio 
che di suo padre e d’ alcuni altri fatto s'era, 
acciò che da ogni banda vendicato m orisse, 
legate le mani alla  bella  moglie , qu ella  g r i 
dante m ercè dall’ alta torre gettò in te r r a ,  
la  quale tutta si disfece e mori subito. Nè 
guari stette che, vinto dal fum o che B rac
cio latto far aveva, fu dai Bracceschi. preso, 
ed insieme con i figliuòli V  fratello d a ll’ al
ta torre , come della m oglie fallo  il crudel 
a v e v a , a terra precip itato. Corrado , di que
sto non contento , fece ai corpi loro m ille 
vituperj fare, e comandò che insepolti re
stassero per esca di cerbi . Fece poi seppel
lire le  reliquie dei due fr a te ll i , e vo lle  anco 
d ie  a lla  donna fosse dato sepoltura . A cosi 
miserando aduuque^fine l’ amore di Niccolò 
e 1* ;ra dei Castellano se ed a l trui ,  com e 
udito avete , condusse j onde si può bene la
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mia istoria con tre versi del nostro gentilis
simo Poeta conchiudere.

Ira è breve furor , e chi noi fre n a ,
E ' furor lungo , che 7  suo possessore  
Spesso a vergogna, e talor mena a morie .

I L  B A N D E L L O

A L  M A C K 1 P 1 C O

M. M A R C ’ A N T O N I O  B A N D E L L O .

J r  ui questi giorni passati a Vinegia, città nel 
vero tra le mirabili mirabilissima, sa si consi
dera il sito , i marmorei e superbi palazzi, le 
mercanzie preziose e ricchissime che di contino
vo ci sono 3 la varietà delle molte e carie na
zioni che vi praticano , e dove nulla di vettova
glia nasce , l’ abbondanza grandissima d'ogni- 
sorte di cose da mangiare. Ma sovra il tutto di ’ 
stupore e d' ammirazione indicibile esser si. vede 
(/•zeli’ ampliss ino e di venerabili vecchi lip.eno', 
senato, del quale' si potrebbe con verità aj/ei- 
mare ciò che del senato Romano Cima amba- 
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scutdore di Pirro re 'di Epiro era solito dire , 
cioè che era un senato di molti regi. M a io 
non m i mossi già a scrivervi, per empir il foglio  
dell' eccellenze infinite che sono in quella ec
cellentissima città i ma presi la penna in mano 
per. darvi nuova , come da Vinegìa era tornato 
à Milano t per Dio grazia, con buona sanità . 
E  pei'chè mi sana parato cascar in grande er
rore a ritornar da così ricca città senza recar 
sosa alcuna di nuovo , v  ho portato una mera- 
tigliosa Novella, che io , essendo in Vinegìa t 
intesi e s.ubito scrissi. Trovai quivi il gentilissi
mo messer Galeazzo Valle Vicentino, uomo che 
in. Levante per quei mari lungamente ha naviga
to , e suole spesso y cantando. allJ improviso nella 
lira , dar agli ascoltanti grandissimo piacere con 
le sue belle invenzioni in diverse rime. Eravamo 
un dì nel palazzo grande di casa Foscari col 
magnifico messer Aloise. Foscari e fratelli, pa
droni del palazzo . Quivi esso, messer Galeazzo, 
avendo , secondo\i soggetti che gli eranó dati , 
cantato sulla Ih.a molte belle cose, e ragio
nandosi delie cose che egli in Levante veduto
aveva, ita molti ragionamenti che fe c e , narrò

>»

una meravigliosa istoria avvenuta in un isola 
del mar Egeo , la quale u tutti sommamente 
piacque ; onde ora ve ia mando , avendola 
ni nome vestio scritta.• Voi ne farete copia
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ai nostri comuni parenti , al dotto m. Gir ola--  
mo ed a m. Enrico Bande ìli* State sano•

strana e  Meravigliosa  usanza che era an
ticamente in Idrusu , ove a ciascuno era le
cito , senza punizione del magistrato , lev ars i 
la vita. Degli orti dell’ isola Samo , ec,

N O V E L L  A LVI.

Q *
WJt io mj[ metterò a n arrarvi le  cose da me 
vedute noi tempo che io ho navigato per i  
m ari di L e v a n te , e voi avrete assai che fa
re  a prestarm i ' sì lungam ente T o re c c h ie , cd 
io in cicalare non saprei così di leggiero 
ridurm i a l fine > perciocché n el vero  ho ve
duto ed udito assai cose degne per m olte 
lo r qualità d’ esser raccontate « T u ttavia  • 
poiché me lo  com andale, io alcune ne d i
rò ; ma prim a io vo' dirvi una molto strana 
consuetudine che al tempo dei Romani s’ os
servava in una deli* isole del m ar Egeo t a 
udite come . Idrusa , . che ai nostri giorni 
da’ naviganti è chiam ata Cea o Z ea, è is o ia  
delle C ic ia d i, già di belle e popolose ci irà 
copiosa come le rovin e, a chi n a v ig a , d.i-
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mostrano. Era anticamente in essa isola u n o  
statuto assai strano che per m olti seco li 
intieram ente fu osservalo, il  quale , per q u el
lo Che se ne legge , era t a le . Q ualunque 

.persona in detta isola abitante , fosse di che 
sesso e condizione si volesse, a cui p er ve c
ch ie zza , inferm ità od ' altro accidente rin 
crescesse più viver.: , poteva eleggersi q u ella  
sorte di morire che più le piaceva ; mentre 
perciò ad un magistrato a questo dal pop o
lo eletto manifestasse la cagione che a non 
vo ler più restar iu vita 1' induceva ; e qu e
sto ordinarono , acciocché apparisse che le  
persone volontariam ente la m ortesi d avan o. 
11 perchè tutto il di uomini e  donne assai 
molto arditamente e con lieto viso^andavauo. 
alla morte , come un altro sarebbe ito a. 
nozze . Ora avvenne che il magno Pom peo, 
navigando per l ’ E geo, capitò a Idrusa. Qui
vi di nave uscito, intese-dai paesani l ’ usan
za che n éll’ isola si manteneva , e come quel- 
1’ istesso giorno doveva una vencrabil m a
trona, che sempre onoratamente era vivu ta , 
avendo già ottenuta licenza dal m agistrato , 
avvelen arsi. Restò Pompeo senza fine p ien o 
d' amm irazione , parendogli assai strano che 
cosi di leggiero dovesse volontariam ente una 
persona ber il veleno ; onde comandò ck e
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la predetta matrona g li fosse menata dinan
zi , essendogli da tutti stato detto che a 
ciascun graude e picciolo dispiaceva la mor
te di così virtuosa donna . Come, fu venuta

**

la dolina, poiché Pompeo ebbe da lei riso- 
Jutartieutc inteso coni’ ella  era deliberata 
di non più voler v iv e r e , si sforzò egli,con 
quelle più efficaci persuasioni che sep p e, 
esortarla che non si volesse avvelen are, ma 
tanto che era s a n a , ricca e ben ve iuta da i 
grandi e dai p iccio li del suo pop olo , alten- 

- der a vivere e rim aner in questo m ondo, 
finché naturalm ente venisse il tempo del mo
rire . Ma tanto non seppe egli d ire , nè 
cosi efficacemente persuaderla, che d.il 
suo fiero proponimento la  potesse rim o
v e r già m ai. E perseverando pur Pompeo 
con nuove e valevoli ragioni per indurla a  
v iv e r e ,  e lla , poiché assai e pazientemente 
ascoltato l ’ ebbè, in  questa maniera con chia
ra  voce ed allegro sembiante g li rispose : tu 
s e i,  magno Pompeo ,• grandemente e rra to , 
se forse ti persuadi che io senza conside
razione grandissim a e molto maturo consta 
g lio  a far questo ultimo fine mi sia mossa. 
Io  so ( e di questo non ho dubbio alcuno ) 
che naturalmente ciascuno appetisce la  pro
lungazione della v i t a , e  per il  contrario
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aborre il  m o rire , come distruttivo del vive
re  i e su questo io ci ho .p iù  e più volto 
pensato, e fatti tutti quei discorsi che cotal 
caso ricerca . E tra le molte considerazioni 
che meco pensando assai sovente neil*anirno 
mio ho discorse, m i s’ è rappresentata 1* in - 
stabil e volubil fortuna , la  cu i ^raggirata 
ruota si va di continuo rivolgen do, nè m ai 
ferm a un tenore d u ra . Si vede tutto i l  di 
che ella, esalta e leva uno d a l profondo del
l ’ abisso a ll’ altezza del c ie lo , donandogli 
quante ricchezze egli sappia desiderare ; un  
altro poi , che era felicissimo e a par de
gli Dei al mondo onorato, e a cui n u lla  d i 
bene m ancava a potersi chiam ar in questa 
vita beato, in un subito e di roba e d’ ono
re privando , fa diventar povero e mendico. 
C olu i si trova ricco  e sano , con b e lla  m o
g lie  e bei figliuoli a la to ,  e vive in  festa e 
in  g io ja ; m a questa fortuna , divoratrice del
le  nostre contentezze, p riva  colu i dell’ ine- 
Stimabil tesoro della san ità , fa che la  b e lla  
m oglie altrui più stima che il  m a rito , e 
diventa ad u ltera , e col suo velenoso den
te di m aniera morde i fig liu o li, che in bre
ve  tempo tutti miseramente se ne muojonos 
di modo che i l  misero uomo si trova privo 
di quei fig liu o li, ch.Q disposto aveva dopo
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rotorte lasciar dei suoi beni eredi * Ma che 
vado io perdendo le parole in voler far 
chiara, la volubilità della fortuna, che è più 
chiara assai che il so le , e delia quale tutto 
i l  dì mille e m ille esempi manifestamente 
si vedono ? Piene se ne veggiono tutte 1’ I- 
etorie deile gen ti, e il paese- delia G recia 
ne può far ampissimo testimonio , ove tanti 
eccellenti u o m in i, che col dito toccavano 
i l  cielo , si sono veduti in un momento to
rnar al b a sso , e tante gloriose città che 
tanti popoli reg geva n o , ora a lla  tua città 

• Romana servire . T i può , magno Pompeo , 
di queste' dannose m utazioni la tua Roma es
ser lucidissimo specchio, e tanti tuoi citta
dini per il passato ed al presente abbonde- 
volm ente fartene fe d e . Ma tornando a casa, 
ti dico che trovandom i io  esser vivuta m olti 
a n n i, nè so per qual sorte , in grandissim a 
prosperità, e mai non aver sofferto avverso 
caso fortunevole n essuno, ma che sempre 
di bene in m eglio sono andata fin a questo 
d ì , ho gran paura che questa fortuna pen
tita  d i esserm i stata cosi lungamante favo
re v o le , non cangi stile e com inci oggim ai 
nel mio dolce viyerè a sparger le sue vele
nose am arezze, e farm i, bersa g l io dei suoi 
pungenti e nocivi s tr a li . Per questo ho ma-
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turam ente deliberato levarm i fuor della g iu 
risdizione delle sue forze e degli iufor*- 
tunj su o i, ed infermità nojose e g ra v i che 
a noi m ortali miseramente soprastanno . E 
credilo a m e , magno Pom peo, clie m olti 
in vecchiezza con poco onore hanno lasciata 
la  v ita , che, se nella giovinezza fossero mor
t i,  morivano senza fine g loriosi, e sarebbe 
la  fama loro eternamente appo i  venturi se
coli chiarissim a durata. Pertanto, Signor 
mio , per non fastidirti più con mie lunghe 
p a ro le , lasciam i seguir la mia deliberata 
disposizione, e volontariamente levarm i fu o r 
d’ ogni periglio 5 perchè talora , e bene spes
so , i l  peggio è vivere troppo. E detto que
sto, con amm irazione e compassione di quan
ti ce n ’-eran o, intrepidamente bebbe una 
gran coppa di veleno che seco recata ave
va  , e non dopo m olto se ne; morì . Cotale 
era la  strana usanza che in  Idrusa s’ osser
v a v a . Ma poiché cosi attentamente m ’ ascol
ta te , un’ altra cosa m irabile v i narrerò , che 
intesi esser stata n ell’ isola di Samo nel ma
re Ic a r io . Questa è quella Sam o, ove era 
il  famoso e cantatissimo tempio di Giunone, 
e do,ve a quei tempi si faceva tanta Copia 
di bellissim i vasi • S’ afferma che a l tempo 
antico erano nel mezzo dell’ isola alcu n i
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orti bellissim i , pieni d’ arbori che fanno i 
pomi in grandissim a abbondanza ; e quando 
essi pomi erano m aturi ed in esser da man
giarci , poteva qualunque persona entrar 
dentro quegli orti , e tanti pomi mangiare 
quanti voleva ; ma non era lecito a nessuno 
portarne Inori d’ essi orti pur uu s o lo , per
chè non era possibile poter da quegli orti 
p a rtirs i. Ora avendovi raccontate- due cose 
m irabili ,' perchè secondo il detto del poeta, 
Iddio del numero dispari s’ a lleg ra , ed il 
ternario è sacro , passerò dalle due alle  tre 
cose m ira b ili. V i dico adunque che nel m ar 
Tirreno è un’ isola chiam ata Etalia , distan
te da terra ferm a circa  cehto stadj , nella  
q u a le , per quello che riferisce D iod oro, 
erano le miniere del ferro , per due acciden
t i ,  molto m ira b ili, conciossia cosa che-, dai 
cavatori spesse fiate vote , in  termine di cer
to tempo cresceva il fe rro , e .le  ca ve  com e 
di prima si riem pivano • L ’ altra . m eraviglia 
è che deutro T Isola il ferro nelle fornaci 
c o tto , distillato , non si poteva ridurre in 
massa per modo a lc u n o , se non si portava 
in  terra fe rm a , ove di pòi si riduceva in 
quelle forme che T uomo v o le v a . E com e il  
ferro in Etalia cresce, in Paro isola d ell’ I l
lirico  , famosissima per la nobiltà del can-
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di do m a rm o , cresceva esso marmo nell® 
fosse. Scrive Plinio che in dette Japidicine 
di P a ro , essendo rotto un pezzo di marmo» 
v i si trovò nel mezzo P im agine di S ile n o . 
Ma per non star tutt* oggi in m are, sm onte
rò  sul Padovano, e v i dico che in  L ip ia , 
nel contado di Padova , grandissim a quanti
tà' di sassi si suol c a v a re , c tanti quanti 
indi se ne c a v a n o , sempre altrettanti di- 
nuovo rinascono; di m od i che il luogo up n  
si trova voto già mai. O ra chi volesse d e lle  
•meravigliose opere della Dedalea natura par
lare , troppa fatica prenderebbe, e 'cosi d i 
leggiero  non si verria al fin e .

J  L  B A N D E L L O

A I -L A  M O J . T O  I L L U S T R E  E V I R T U O S A  E R O I N A

. LA  SIG. ISABELLA GONZAGA

di Povino.

J o  rivolgeva questi dì molte delle mie scritture, 
che in un forziere senz ordine erano mescolate , 
sì-come a caso quivi dentro erano state getta*
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te  ; e venendomi alte mani alcune mie Novelle t 
che ancora non erano state trascritte nè collo- 
caie sotto la tutela d' alcun padrone o padrona 
m ie i, restai forte smarrito clic ancora a voi 
nessuna dpnata ne avessi, avendone di già de* 
diente a questi e a quelle più d* un centinaio * 
onde me stesso accusai di trascuraggine ed 'inav
vertenza grandissima , che tanto'tardato avessi 
a mandarvene una in segno della mia riveren
za ed osservanza verso voi. Che certamente io 
mi confesso degno di castigo' non picciolo , es
sendo troppo al mondo manifesto il debito ed 
obbligo che io ho alla felice ed onorata memo
ria del valoroso sig. Pirro Gonzaga e della gen
tilissima signora Camilla Bentivogìia, vostri ono
ratissimi padre e madre, che tanto m amavano 
e tutto il dì con. nuovi beneficj m’ obbligavano % 
e mentre vissero , furono da me secondo le de
bolissime forze mie sempre tenuti in quella ri
verenza che io seppi la maggiore, come nelle 
stanze mie si vedrà , che io in lode ho compo
ste della vostra nobilissima sorèlla, dal mondo 
riverita e da me santìssimamente amata , la si
gnora Lucrezia ; le quali in breve saranno pub - 
blicate , ove anco vedrete il nome vostro essere 
celebrato. Ora per emendar il fa llo  da me com
messo , ve ne mando una cC esse mie Novelle , 
la quale già lungo.- tempo è che dentro le case
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del s'gnor L- Se pio ne Attediano fu  narrata da 
m. N.ccoloso Bucinila mi? , . he molti'anni nel re
gno d' Orano aveva. men aUinlato e ricercate 
assai regioni. e lunghi di Affrica. E g li, per es
ser uomo che di molte cose rendeva benissimo 
conto , e molto agli uditori, da cui volentieri 
era ascoltato, soddis faceva , essendo in Milano 
ed avendo col gentilissimo Attellano cenato , al
la presenza d‘ alcuni altri gentiluomini che di 
brigata erano , la narrò . Per questa Novella , 
Signora m ia , voi conoscerete che anco sovente 
tra le nazioni barbare s' usano delle lodevoli cor
tesie. Degnate adunque con la solita vostra uma
nità e gentilezza accettarla e farmi questo f a 
vore che io del i>ostro nume possa prevalermi ; 
e baciandovi le delicatissime m ani, nella buona 
grazia del valoroso vostro consorte, il signor 
Rodolfo Gonzaga marchese, e vostra, inchine
volmente mi raccomando. State sana.

u n a  cortesìa  usata  d a  x a n s o r  re e ponte
fice Maomettano di Marocco ad un povero 
pescatore suo soggetto.

N O V E L L A  LVir.

NJ - lo n  accado, Signori mìei, usar meco que
ste preghiere con tanta cortesia ed umanità»
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acciò che io alcuna cosa notabile di quelle 
che in A Africa li‘o ved u te , vi narri oltra 
quelle che già da me udite avete ; che cose 
pur assai d’ ossi Atfricaui e dei costumi lo
ro e della varietà delle lor religioni v’ ho 
dette. Essendo adunque io prontissimo di lar
v i cosa grata , vi dico che quando io era 
fanciullo , non passando ancora quindici an
n i , mi partii da G enova, mia nobile e fa 
mosa patria , ed in com pagnia di messer N ic
colò Cattanio , gran mercatante , navigai in 
Barbaria , e seco arrivai nel regno e città 
d’ O ran o , posta sul mare Mediterraneo,, ove 
praticano assai i nostri G enovesi, e v' è una 
contrada nomata da tutti la loggia dei Ge
novesi. Era il Cattanio in grandissimo cre
dito in qùcllà città e molto accetto al Re 
di quella , ed aveva m olti privilegj ed uma
nità ottenute. da lui ; il perchè m ercatantava 
e m aneggiava gli affari suoi con grandissim i 
avvantaggi. Quivi io molti anni d im orai, ed 
appresi benissimo iu lingua loro e medesi
m am ente i lor costum i; oude iusieme con 
alcu n i mercatanti O ra n esi, uomini affabili 
ed u m a n i, essendo a quelli per n.ezzo del 
Cattanio raccomandato dal R e , mi disposi 
andar negoziando per l ’ altre p rovin cie del- 
1 A ffrica , e passai per diversi paesi e vidi
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m olte grandi cittadi assai popolose é c iv i l i ,  
in  molte delle quali ci sono coJlegi per sco
lari , ove sono i lor lettori di varie scienze 
che dal comune sono sa la r ia ti. Ci sono an
cora diversi spedali •, do^e i  poveri che van
no m endicando, sono con una gran  carità 
ricevuti e provisti del v iv e r e , estimando 
essi acquistar grazia infinita appo Dio delle 
elem osine che fanno. Io veramente assai fia
te ho ritrovato più carità e cortesia in m olti 
di lo r o , d ie  talora non ho fatto tra i no
stri cristiani. Fui in una gran c it tà , edifica
ta , per quanto m i dissero alcuni cittadini 
di quella , al tempo del re M ansor, che an
co era pontefice di Marocco. Essi mi mostra
rono una lor cro n ic a , perche son molto di
ligenti in scrivere e tener" memoria di tut
te le  cose che a lla  giornata accadono, ed  
usano i caratteri a ra b ic i, dei quali io assai 
ho notizia , perchè nel principio che fu i in  
Affrica mi diedi a g li studj di quella lingua* 
Narrauo adunque le croniche loro che il  re  
Mansor si dilettava molto della caccia ; on
de essendo un giorno fuor per quelle con
trade , levossi un oscuro e turbolentissimo 
tem porale, con uua guazzosa pioggia e sof
fiamenti d’ impetuosi e fierissimi'venti ; di tal 
maniera che , cercando i cortegiaui di saivar-
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si al coperto^ il  re Mnnsor si sm arrì, e per- 
 se la com pagnia ; ed errando in qua e in  
là  , nè sapendo ove s' andasse , fu sovraggiun- 
to da una oscura e tempestosa n o tte , con
venendogli in tutto alloggiare a lla  campa
gna 5 del che molto si trovò di m ala v o g lia , 
tanto più che non ardiva m uover il caval
lo , perchè dubitava per 1’ oscurità della not
te non $’ affogare in  alcuna di quelle palu
di chp colà d‘ intorno-stagnavano . Il per
chè ferm atosi, ed aguzzando g li  occhi e 
stendendo g li orecchi per spiare se vedeva 
o sentiva p erson a, vide assai v icin o  un lu 
me che • da una finestrella dava splendore i
onde pensando, com e e r a , che v i fosse al-
cuna abitazione, diede una gran v o c e , chia
mando -chi colà dentro fosse. A bitava in
quella povera casa un pescatore, il cui co
stume era  già lungo tempo , in quei paduli 
pescam anguille , delle quali erano quell’ ac
que abbondevoli. E g l i , udita la  voce del chia
mante Re , ancor che noi conoscesse , ma sti
masse esser alcun viandante che per quei 
luoghi smarrito si fosse , incontinente usci di- 
casa , e disse : chi chiama ì II Re, accostato
si , lo dom andò, dicendo t buon uomo , m i 
sapresti tu insegnar la via  che mi condu
cesse ove i i  nostro Re dimora  L ‘ alloggia»
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mento del Re , rispose il pescatore , è lo n ta 
no di qui dieci buone m iglia  . Adunque ti 
piaccia , soggiunse il Ret, farm i la  guida fin 
là ;  che io ti pagherò molto cortesem ente 
della tua fa t ic a , e te ne resterò con o b b li
go. Se v i fosse.il re Mansor iu persona , dis
se il buon pescatore, e m i richiedesse di 
q u esto , io non presum erei condurlo a q u e
st’ ora a salvam ento alla  sua stanza , tem en
do tuttavia che egli in queste paludi non  
pericolasse. Udendo ciò il Re , plissé t e ch e  
•appartiene a te prenderti cura della vita d ei 
nostro Re ? che hai tu a far seco ì Oh , r isp o 
se il buon uomo , il Re da me ainato è v ie  
più che io amo me stesso. Seguitò allora il  
Re : adunque t’ ha egli fatto alcun grandis-s ,
simo benefìcio , poiché tanto 1’ ami ? ma io 
ti veggio cosi poveramente in arnese e si 
m al alloggiato , che non so ci.ò che me ne dica. 
Allora gli replicò il. pescatore : d item i, gen
tiluom o , di grazia , qual più ricco bene e 
m aggior benefìcio posso io ricever dal mio 
Re in questo mio povero stato , che il bene 
ed utile della giustizia e della gran bontà 
ed am orevolezza che egli usa nel governo 
di questi suoi p o p o li, e la  unione e pace in 
che g li conserva , e tutti ci.difende dalle in
cursioni degli Arabi e da altri che cercas
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sero molestarne e farci danno ? Sotto l ’ om
bra e protezione del nostro Re io povero 
pescatore , insieme con miar m oglie e mia po
vera  fam iglinola » m i godo la  m ia povertà 
in  pace ; e attendendo senza paura a lia  pe
scagione dell* anguille , quelle porto alle pro
pinque v ille  a  vendere , e del guadagno me 
e i  m iei m antengo j e  di notte e di giorno 
esco dalla mia cap an n a, e v i ritorno quan
do me ne vien v o g lia , nè fra queste v a lli 
e lu ogh i selvaggi c i .è m ai stato chi m* ab
bia  oifesò ; il  che riconosco io dal mio Re ; 
e ogni di prego Iddio e il  suo gran profeta 
Maomà , che- conservino esso R e . Ma voi , 
gen tilu om o, che tutto siete molle dalla pasr* 
sala p io g g ia , venite» se eg li v i piace» a p i
g lia r  alloggia mento in questo mio albergo 
per questa notte , e dom attina io v i guiderò 
ove il Re d im o ra , o dove più v' aggradirà 
d ’ andare. Accettò Mansor mollo volentieri 
1’ invito , e smontato da cavallo  entrò in ca
sa. Fu i l  cavallo  provisto d’ orzo e fieno in  
una capaunctta , ove il buon • pescalor tene
va  un suo asinelio . Il Re , acceso buon fuo
co , attese ad asciu garsi, o  la  moglie del 
pescatore acconciò per cena dell’ a n g u ille , 
le  quali pose innanzi al Re. E g li , svogiiato » 
é  non g li piacendo p e sce , domandò se c i 
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era carne. II pescatore.disse che aveva  u n a 
capra -che lattava un cap retto , e che sti
m ava gran 'ven tu ra  di darlo per esca a ta l 
gentiluom o, quale egli g li pareva ; e cosi 
I’ am m azzò, e ne fece cucinar quelle parti che 
il Re volle j i l  quale dopo cena si c o r c ò , e. 
prese riposo fin al levar del sole . Venuta 
1’ o r a , il Re montò a cavallo  , e. con la  gu i
da del cortese oste_si mise in  v ia g g io ; nè 
ancora erano fuor dei paduli , che trovarono 
m olti della Corte che andavano cercando 
i l  Re per quei luoghi , gridando e -chiaman
dolo. T u tti, come i l  v id ero , si rallegrarono 
m eravigliosam ente . I l Re a llo ra , rivolto a l  
pescatore, g li  disse che era M ansor, e ch e  
in  breve g li farebbe riconoscere che la  d i 
lu i cortesia non g li saria uscita di m e n te . 
A veva di già il Re in quelle cam pagne fat
to edificar alcuni palazzi per la  comodità 
della caccia , e v ’ erano anco alcun-' altre abi-. 
tazioni fatte fare da’ suoi cortegiani ; onde 
deliberato1 il Re di rim eritare i l  pescatore 
della sua cena e dell’ a lb erg o , fece in  poco 
di tempo asciugar quei paduli e cin ger d i 
m ura le case e i palagi di già edificati, dan
do loro il  circùito d’ una gran c it tà , e  die
de di molte immunità a chi v ’ andava ad abi
tare ; di modo che in breve la  c«ttà diven-.
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ne popolosa e di bellissim i edificj piena , e 
volle il Re che si chiamasse Cesar E ic a b ir , 
cioè il Gran Palazzo. Ridotta dunque la cit
tà  in buonissimo essere , di quella ne lece 
cortese dono al povero pescatore e a’ suoi 
figliuoli e successori, i  quali per lunga suc
cessione 1’ hanno posseduta, accrescendo sem
pre la  bellezza e bontà del luogo. Quauda 
io ci e r a , la  vidi tutta piena d’ artigiani e
di m ercatan ti. Aveva molte belle moschee ,-\
ed un collegio di sco la ri, ed uno spedale* 
V i sono molte ’ cisterne , non si potendo ca
va r buoni p o z z i. G ii abitatori di quella  so
no uom ini buoni e lib e r a li, e più tosto sem
p lici che a ltrim en ti, e vestono b e n e , ed 
usano assai tele bam bagine. Fuot delia c it 
tà sono m olti giardini con buonissimi frutti, 
ed ogni lunedì si fa nella cam pagna un gros
sissimo m ercato dalle Terre- circonvicine . E* 
lontana da Azella , che noi chiamiamo A r
z illa  , che ora è in mano dei P ortogallesi, 
non più che diciotto m iglia. Così adunque si 
conosce che a tutti si deve usar cortesia f 
ancor che non si conoscano , -perchè si fa u f
ficio d' uomo da b e n e , e alla fine le corte
sie sono rim eritate , come nel nostro poverq 
pescatore s’ è veduto.
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LA SIGNORA

GINEVRA RANGONA E GONZAGA.

Jfjsser sempre stata la virtù in ogni secolo ed  
appo tutte le genti d’ ogni parte del mondo in  
gì (ìndissima stima, e i virtuosi uomini, così nella 
dottrina delle lìngue come della filosofia e in  
ogni altra arte eccellenti, esser stati da grondisi 
simi prencipi e dalle bene institute repubbliche 
sempre onorati, tenuti cari, esaltati e larga
mente premiati, tanto per le memorie che se 
n hanno, e per quello che tutto il dì si vede , 
è chiaro , che di prova alcuna non ha bisogno. 
Erano in Milano al tempo di .Lodovico Sforza 
Visconti duca di Milano alcuni gentiluomini 
nel monastero delle Grazie dei fra ti di s. D o
menico j e nel refettorio cheti se ne stavano a  
contemplar il miracoloso e famosissimo cenacolo 
di Cristo con i suoi Discepoli, che allora V ec
cellente pittore Lionardo Vinci Fiorentino dipin
geva j il quale aveva molto caro che ciascuno a 
v'eggtndo le sue pitture , liberamente dicesse so
vra quelle il suo parere. Soleva anco spesso, ed  
co più volte l’ho veduto e considerato, andarÀ



NOVELtA T.VIII.

la  mattina a buon ora e montar sul ponte , 
perchè il cenacolo è ai quanto da terra alto ; so- 
le va , dico , dal nascente sole sino all’ imbrunita 
sera non levarsi mai il pennello di mano , ma 
scordatosi i l  mangiare ed il bere , di continovo 
dipingere . Se ne sarebbe poi stato due , tre e 
quattro d ì , che non v avrebbe messa mano ; e 
tuttavia dimorava talora una e due ore del gior
no 3 e solamente contemplava , considerava, ed 
esaminando tra se , le sue figure giudicava. IJ  ho 
anco veduto , secondo che il capriccio o ghiri
bizzò lo toccava, partirsi da mezzo giorno, quan
do il sole è in Lione, da Corte vecchia, ove 
quel stupendo cavallo di terra componeva , e ve
nirsene dritto alle Grazie, ed asceso sul ponte 
pigliar il pennello , ed una o due pennellate dar 
ad una di. quelle figure, e di subito partirsi e 
andar altrove . Era in quei dì alloggiato nelle 
Giazie il Cardinal Gurcense il vecchio ? il quale 
si abbattè ad entrar in refettorio per veder il 
detto cenacolo , in quel tempo elle i sovraddetii- 
gentiluomini v*erano adunati. Come Liobardo 
vide il Cardinale, se ne venne giu a fargli ri
verenza , e f u  da quello graziosamente raccolto 
e grandemente festeggiato . Si ragionò quivi di 
molte cose ed in particolàre dell' eccellenza 
della pittmu  , desiderando alcuni che si potes
sero veder di quelle pitture antiche, che tanto

4 o 5
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dai buoni scrittori sono celebrate, per poter fa r  
giudicio se i pittori del tempo nostro si ponno 
agli antichi agguagliare. Domandò il Cardinale 
che salario dal Duca di pittor avesse. L i f u  da 
Lionardo risposto che d' ordinario aveva di pen
sione due mila ducati, senza i doni e i pi esenti 
che tutto il di liberalissimamente il Duca gli 
faceva . Parve gran cosa questa al Cardinale, 
e partito dal cenacolo , alle sue . camere se ne 
ritornò. Lionardo allora a quei gentiluomini che 
quivi erano, per dimostrare che gli eccellenti p it
tori sempre furono' onorali, narrò una bella isto- 
rietta a colai proposito. I o , che era presente a l 
suo ragionamento, quella annotai nella mente 
m ia, èd avendola sempre tenuta* nella memoria, 
quando mi posi a scriver le Novelle, quella an
co scrissi. Ora facendo la scelta d' esse mie N o
velle , ed essendomi venuta questa alle mani , 
ho voluto che sotto il vostro valoroso nome sia 
veduta e letta . . I l  'perchè quella vi dono e al 
vostro nome dedico e consacro in testimonio

e
della mia servitù verso v o i , e delle molte cor
tesie vostre a m e , la vostra mercè, usate. State 
sano .
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FRA F il ip p o  l i p p i  fiorentino pittore è pre
so dd<- Mori e fa tto  schiavo, e per V arte della 
pittura è fa tto  Ubero ed onorato .

N O V E L L A  LVIII.

uesto monsignor Cardinale s’ è molto me
ravigliato  della  liberalità che meco usa que
sto nostro eccellentissim o e liberal^ signor 
duca Lodovico \ ma i o . assai più di lu i m i 
m e ra v ig lio , e della sua (s ia  mo questo con 
riverenza del suo rosso cappello detto ) igno
ran za, dimostrando eg li poco esser eserci
tato n ella  lezione dèi buoni autori» E per 
non dirvi dell’ onore che era fatto a g li uo
m ini eccellenti nelle varie scienze e n ell’ a l
tre a rti, che sempre furono ' in  grandissimo 
p regio , voglio  per o ra  solamente p arlarvi 
dell’ onore e riverenza avuta ai p it to r i. Nò 
pensate che io vo glia  tenervi lungam ente a 
bada , e discorrer per i l  catalogo di tutti i  
pittori famosi che fiorirono in  quei buon 
tempi antichii che se ciò far volessi, i l  gior
no d’ oggi non c i basterebbe. Voglio c h e , 
circa g li a n tich i, d’ un solo esempio del Ma
gno Alessandro e del gran pittore Apelle 
siamo contenti, e che dei moderni un solo.
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d’ un pittor Fiorentino c i b a s t i . Venendo 
«dunque al. fatto , v i dico che Apelle fu  in  
grandissim a riputazione appo Alessandro Ma
gno , e tanto suo dom estico, che assai so
vente egli entrava n ella bottega .d’ Apelle a 
vederlo dipingere : e una volta tra 1' altre , 
disputando Alessandro con alcuni e dicen
do m olte cose indottam ente, Apelle assai 
 mansuetamente lo r ip rese , dicendogli: Ales
san d ro , ta c i, e non dir cotcste fo le , perchè 
tu fai rider i m iei garzoni che distempera
no i c o lo r i. Vedete se -l'au to rità  d’ Apelle 
appo Alessandro era gran d e, ancora che e g li 
fosse superbo , sdegnoso e fuor di m isura 
iracondo. Lasciamo che Alessandro per pub
blico editto comandasse che nessuno il  di
pingesse, se non A p elle . V olle egli che una 
volta Apelle facesse il ritratto d i Campaspe 
sua bellissim a concubina , e che la dipin
gesse ign u d a. A p elle , veduto ]’ ignudo e for
mosissimo corpo di così bella g iovan e, fie
ram ente di quella s’ innam orò ; il  che Ales
sandro conoscendo , volse che e g li in  dono 
fa c c e tta ss e . Fu Alessandro d ’ animo grande 
 e in questo caso divenne di se stesso m ag
giore , nè men g ra n d e , quanto se avesse ac
quistato una gran v it to r ia . Vinse egli se 

«tesso, e non solamente il  corpo .della sua
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amata Campnspe donò ad A p e lle , ma g li 
diede anco l ’ alluvione ohe a quella a v e v a , 
non avendo rispetto veruno a le i, che d’ ami
ca  d’ un tanto R e , ella divenisse amica d’ un 
artefice • Ora verniam o ai tempi n o stri, e 
parliam o d’ un pittor Fiorentino e d’ un cor
saro di mare . Fu in Firenze Tommaso Lippi, 
il  quale ebbe un figliuolo chiamato Filippo,, 
che d’ anni otto, essendo morto il p ad re , nè 
avendo come sostener la v ita , fu dalla po
vera madre dato a’ frati del C arm en o. Co
m inciò il fraticello  , in  luogo d 'im parar let
tere, tutto il dì ad im brattar carte e m ura, 
facendo qualche schizzo di p ittu ra; il che 
veduto dal p rio re , e conosciuta rin clin azio- 
ne del fanciullo , g li diede comodità di darsi 
a lla  pittura. Era nel Carm eno una cappella 
di nuovo dipinta da un eccellente p itto re . 
Piaceva e lla  molto a fra  Filippo L ip p i, che 
così i l  fraticello  era appellato; onde tutto i l  
dì v ’ era dentro con altri garzoni a disegna
re , e g li altri di così gran lunga avanzava 
di prestezza e di sapere, che appo ciascuno 
che il con osceva, era ferma ed universa! 
opinione eh’ eg li nell’ età m atura dovesse 
riuscire pittor eccellentissim o . Ma fra F i
lippo nel fiorir degli anni, non che n ell’ età 
m atu ra , tanto s’ avanzò e così divenne nel



410  P A R T E  P R I M A  .

dipinger perfetto, che tante lodevoli operé 
fece che fu un m iracolo , come in F iren ze 
nel Carmeno e in altri luoghi oggidì si può 
ved ere . Il perchè sentendosi da m olti lodare, 
e rincrescendogli la  vita fra te sca , lasciò 
l ’ abito da fra te , ancor che già  fosse ordina
to diacono . Fece molte belle tavole dipinte 
al magnifico Cosimo de M edici, al quale fu 
di continuo carissim o. Era il pittore sovra 
modo libidinoso ed amator di fem in e; e 
Come vedeva una donna che g li fosse p ia
ciuta , non lasciava cosa a far per a v e r la , e  
le  donava tutto ciò che aveva; é mentre in  
lu i questo um or regn ava, egli nulla o poco 
dipingeva . Faceva F ra  Filippo una tavo la  
a Cosimo de M edici, che e g li vo leva donar 
a  Papa Eugenio Veneziano; e veggendo i l  
Magnifico che egli assaissime volte lasciava 
i l  d ip ingere, e dietro alle  femine si perde
v a  , vo lle  tirarlo in casa, e ve lo tirò , ac
ciò che fuor non andasse a perder tempo , 
ed in una gran cam era lo rinchiuse. Ma 
statovi a gran pena tre g io r n i, la  seguente 
notte con un pajo di forbici fece alcune 
liste delle lenzuola del le tto , e da una fi
nestra calatosi , attese per alquanti giorni a i 
suoi p ia c e r i. Il magnifico C osim o, che ogn i 
di era solito visitarlo , non lo  trovando, m ol-
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to fu di mala voglia ; e mandatolo a cerca
r e , Io lasciò poi dipingere a sua volon tà, e  
fu  da lui con prestézza servito, dicendo eg li 
che i  pari suoi, d 'in gegn i rari e sublimi, so
no forme celestiali e non asini da vettu ra . 
M a vegniam o al fa tto , per cu i mosso m i 
sono a ragionarvi di l u i , per m ostrarvi che 
la  v ir tù  ancora appresso ai barbari è ono
ra ta . Era F ra  Filippo nella M arca d’ Ancona; 
e andando un dì in una barchetta con alcu
n i am ici suoi a diportarsi per m a re , ecco 
che sovraggiunsero alcune fuste d'AbduI Mau- 
m en gran corsaro allora delle parti di Bar
beria ; e il  buon Fra Filippo con i compa
gni fu preso, e tutti furono tenuti schiavi e  
messi alla catena e in  Barberia con d otti, 
ove in  quella m iseria furono tenuti circa un 
anno e m ezzo, n el qual, tempo in vece del 
pennello conveniva al Lippi a m al suo gra
do m enar i l  remo. Ora essendo , tra l ’a ltre , 
una volta F ra  Flippo in  B arb eria , non es
sendo tempo da n a v ig a re , fu  posto a zap
pare e coltivar un giardino . A veva egli in 
m olta pratica Abdul Maumen suo padrone ; 
onde toccato dal ca p ricc io , un giorno quel
lo  con carboni sì naturalmente suso un mu
ro ritrasse con suoi abbigliam enti a lla  mo
r e s c a , che jproprio assembrava v iv o . Parve
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la  cosa miracolosa a tutti, non. s’ usando i l  
disegno nè- la  pittura in quelle bande ; i l  
che fu cagione che il corsaro lo levò d alla  
ca te n a , e com inciò a trattarlo da com pa- 

. g n o , e per rispetto di lu i fece il  medesimo 
a quelli che seco presi a v e v a . Lavorò poi 
F ra  Filippo con colóri alcuni bellissim i qua
d ri , ed a l padrone g li diede , ii quale p er 
riverenza dell* arte m olti doni e vasi d’ ar
gento gli d ied e, ed insieme con i  com pagni 

• liberi e salvi con le robe a Napoli lece per 
*xnar portare. Certo gloria grandissima fu que
sta dell’ arte , che un barbaro', naturai n o 
stro n em ico, si movesse a ‘ premiar qu elli 
che schiavi sempre tener poteva. Nè m eno 
fu la  virtù di F ra  Filippo tra noi riverita  . 
Ebbe modo egli d’ aver una bellissima-gio«- 
vane Fiorentina, detta Lucrezia, figliuola di 
Francesco Buti' Cittadino ; e da quella ebbe 
un Hgliuolo chiamato anco egli F ilip p o, che 
poi riuscì pittore molto e cce llen te . Vide Pa
pa Eugenio molte m eravigliose opere di F ra  
Filippo , e tanto 1* a m ò , tenne caro e pre
miò , che lo v o lle , ancor che fosse diacono, 
dispensare che potesse prender la  Lucrezia 
p e r . m oglie j m a egli non si volse a nodo 
m atrim oniale le g a r e , amando troppo la  li- 

 b e rta .
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A l  M O L T O  M A G N I F I C O  E R E V E R E N D O

S I G N O R E

GIORGIO BECCÀRrA .

Secondo la commission vostra, venendo da Pa~ 
vìa a Milano il nostro piacevole e vir tuoso mes- 
ser Amico Taegio, mi portò la vostra bellissima 
ed amorosa Psiche, da voi dall' Apulejo Latino 
tradotta nella lingua Italiana ; e strettissimamen- 
te mi pregò che io volessi con diligenza leggerla 
e rileggerla, e con libero giudicio diruene il mio 
parereperchè essendo voi d‘ animo di mandarla 
fu o r i, desiderate che possa lasciarsi vedere. Io  
di questa vostra amoievolezza e buona opinione 
che di me avete, ve ne rendo quelle grazie 
che per me si ponno le maggiori , e . meco mi 
rallegro che tale mi stimate, qual esser mi con
verrebbe , a voler dell' altrui fatiche nell' opere 
delle lettere far giudicio. Tuttavia ancora eh' ió 
non mi riputo ta le , non ho voluto mancar al 
desiderio vostro j e tanto piu volentieri, quanto 
che mi. pare con questo officio soddisfar in qual- 
che parte alle vostre cortesie, che meco, la vo
stra mercè, usate ogni volta che io vengo a P a -
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via . Presi adunque subito Apulejo in mano , è 
conferendo di periodo in periodo , o come vol
garmente si d ice , di clausola in  clausola il la-
tino con V interpretazion vostra , a me pare che 
voi ottimamente all* ufficio del buon interprete 
abbiate soddisfatto, non v i curando render pa 
rola a  parola, ma con circonlocuzioni in alcuni 
luoghi esprimendo chiaramente il senso delle pa
role e sentimento Apulejano . E  perchè possiate 
fermamente credere che io tutta la vostra Psi
che abbia letta ed ogni cosa minima conside
rata , ho annotato qualche passo ed alcune po
che parole , come nel foglio che v i mando ve
drete , accio che parendovi le mie annotazioni 
degne di considerazione, vi possiate pensar suso 
e cangiar ciò che v i porrà. Ora essendomi ve
nuta alle mani una delle mie Novelle, che altre 
volte io scrissi , quella ho voluto al vostro no
me intitolare e donamela. Ella fu  da messer 
Francesco Polizzo da Medole recitata alla pre
senza del magnanimo eroe il s/g. Federigo Gon
zaga di Bozzolo , essendo -io a Bozzolo allog
giato con i l  detto Signore. State sano •
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UNO DIVENUTO GELOSO DELLA MOGLIE, creden
do quella con l’adultero ammazzare, una sua 
Jigliolina uccide •

N O V E L L A  LIX.

T
JLJ essersi parlato delle, pazzie che ogni 
giorno fa quel nostro amico , m' ha fatto ve 
n ir  voglia  di n arrarvi un pietoso accidente, 
che questi di in Mantova avvenne ad uno 
che in vero doveva esser geloso, dandoglie
ne la m oglie cagione; m a non seppe bene 
la  sua gelosia con ragion governare . E’ la  
gelosia un m ale o sia vizio meritamente 
biasim evole molto , e che dovrebbe ciascuno 
che abbia sai in  zucca di continuo fuggire. 
Quando i l  m arito s’ accorge che la sua don
na ad altrui di se fa c o p ia , non deve allora 
in g e lo sirsi, essendo certo della vergogna che 
g li  è fa tta , ma deve ai casi suoi secondo 
l ’ occasioni prov:dere * e se non è certo 
della  vergogn a, ma resta in dubbio per qual
che segno che v e d a , apra ben g li o c c h i, e 
metta mente a ciò che si fa ; provedendo 
ove conosce esser il b isogn o, e a modo 
veruno non apra i l  petto al gelato e pesti
fero morbo della gelosia ; perciocché ove 
o lla  alberga e sparge i  veleni s u o i, adonj-
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b r a , anzi del tutto acceca g li occhi d ell’ in 
gelosito 5 di modo che il povero uomo n on  
farà mai cosa che buona nè lodevole s ia , e  
le  cose sue farà tutte fuor di tem p o, com e 
avvenne a un nostro giovine M antovano . 
Non è adunque, per d irvi com e la  cosa f u , 
molto che in Mantova un artefice si trovò 
aver una figliuola di quindici a n n i, assai 
più avvenente e fuor di modo b e l la , ch e  
alla  sua bassa condizione non si conveniva , 
non si trovando allora figliuola nessuna d i 
gentildonna che di bellezze 1* agguagliasse. 
Piacque e lla  "sommamente a un signor d i 
Gonzaga , di q u e lli, d ico, che sono della ca sa  
M archionale; i l  q u a le , poiché s’ avvide esser 
in  tutto dalle bellezze di M argarita v in to , 
che così la giovanetta si chiam ava, tanto 
fece e tanti modi .usò , che divenne di le i 
possessore, e dell’ amor di quella con gran
dissima contentezza godeva: e quanto più di 
quella aveva copia , tanto più pareva che 
1’ amore verso di lei crescesse ; e di tal ma
niera andò la  bisogna, che egli ogni notte, o 
lo sapesse il padre della M argarita o n o , se 
n’ audava seco amorosamente a giacersi . 
Durando questa amorosa p ra tic a , il padre 
la  m aritò in  un giovine che lavorava di spa
de , i l  quale era assai di. casa e di qualche
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roba a g ia to , e da pari suo teneva la  m oglie 
molto comodamente insiem e con una fanti- 
c e l la ,  che faceva cotali servigetti per casa 
«  attendeva a lla  M argarita. I l  nostro giovi
ne G onzaghesco, che di cuore 1’ a m a v a , 
ogni volta che poteva averne comodo e  che 
in  destro g li v e n iv a , o  fosse di giorno o 
di n otte, con le i si dava buon tempo e v ita  
chiara . Ora i l  m arito di le i ,  che m eravi
gliosam ente n ’ era invaghito , e la  vedeva 
bellissim a e gentilesca molto , e g li pareva 

. che ciascuno che la  vedeva se ne dovesse 
innam orare e v ia  m en arla , com inciò di le i 
in  tal maniera ad in ge lo sire , che non pote
v a  star un’ ora a  bottega a la v o ra re , che a 
casa non corresse a veder ciò che la  m oglie 
faceva ; e con questo mordace verm e che 
di continovo g li  rodeva il  cuore, si trovava 
come disperato nè sapeva che farsi . D al- 
1' altra banda e l la ,  a cui poco g li abbrac
ciam enti m aritali soddisfacevano , avrebbe di 
continuo voluto giacersi con 1’ am ante; ma 
la  solenne guardia del m arito vietava loro 
i l  potersi troppo spesso insieme trovate e 
continuare la lor amorosa pratica; i l  che 
a g li amanti era di grandissimo cordoglio ca
gione ; nondimeno' ogni occasione che aver 
potessero , non preterm ettevano. In questo 
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tempo M argarita ingravidò , o fosse il  m ari
to il  padre della creatura o vero 1’ amante, 
perchè tutti due i l  poderetto di quella co l
tivavano . Partorì , M argarita a l tempo suo ,  
ed ebbe una fig liu o la , la  quale fu dal m a
rito per buona e bella  a ccetta ta . A vvenne 
che a l m arito bisognò far certi fornim enti 
di spada a’d un gentiluom o Franzese , che 
in  Mantova aspettava che si fornissero ; on
de dopo/ c e n a , essendo di sta te , disse a lla  
m oglie: M argarita , m i con vie n andarmene 
a bottega e lavorar tutta notte per espedir 
questo m onsignor F ran cese, il  quale mi p a
ga molto b en e, e vorrebbe dimane partirsi ; 
i l  perchè io questa notte altrim enti non ver
rò a casa ; e cosi subito se ne tornò a  bot
tega a far suoi la v o r i. L a  M argarita p er 
non perder quella com odità, avendo udito 
più volte dire che tutte le  lasciate son per
dute, e che tempo perduto m ai non si ra c 
quista , deliberò quella notte farsi ven ir 
1’ amante j onde perchè e g li passava tutto i l  
di per la con trad a, e lla  g li diede quella se
ra  i l  consueto seg n o . L ’ amante , lieto d i 
cotai ven tu ra , essendo passati m olti g iorn i 
che con le i non s’ era potuto tro v a re , ac
cettò l ’ invito più che vo len tieri, e a ll’ ora 

determinata si ritrovò con essa le i a  giacer-
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s i . Lavorava il  m a rito , e s’ affrettava con 
suoi ferri di ridur a perfezione 1’ opera che 
fa c e v a , e tuttavia era dai fieri morsi e ve» 
lenose punture della traditora gelosia morso 
e trafitto. Più e più volte  interruppe l ’ ope
ra  per andar a casa a veder la  m oglie > ed 
altrettante rip igliò  i  ferri e la v o ra v a . A lla  
fine non potendo più con ten ersi, diposto 
ogni la v o ro , poco dopo la  m ezza notte in  
fretta a casa ritornò ; e picchiato a lla  p o rta , 
e la  fante per nome ch iam ata , g li  fu  da le i 
aperto i che nulla degli am ori della M arga
rita  sa p e v a . I  due am anti stracchi p er le  
corse poste , avendo legato 1’ asino a buona 
cavig lia  , sicuram ente dorm ivano. I l m arito 
entrato in ca sa , ripose la  spada che a  la
to a v e v a , n ella  stanza te rre n a , .e d i lungo 
salendo la  scala montò di so p ra , e  se n’ an
dò a lla  cam era ove g li. am anti erano . A r
deva in  un dei cantoni della  cam era una 
lucerna . Accostatosi a l le t to , i l  m arito vide 
la  m o g lie , che sola trovar credeva , assai 
m eglio accom pagnata che e g li voluto non 
avrebbe ; e  dolente fuor di misura, di sdegno, 
di gelosia e di m al talento p ien o , si dispe
ra v a  di non aver d i. sopra recata seco la  
’ spada ; e tanto gonfio di c o lle r a , che non 
vide 1’ arm e dell’ am an te, che a l capo del
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letto e r a , se ne tornò indietro , e scese la  
scala  , per p igliar I* arnie ed uccider la  m o
glie  e il  giovine senza veruna compassione. 
N el discender g iù , borbottando e bestem-ì 
m iando, fece rom ore . Destatasi M argarita , 
conobbe la  voce del m a rito , e saltando su , 
svegliò i l  suo am ante, d icendo: oim è.oim è! 
su , su , Signor m io , che siamo m o rti, per
chè m io marito è venuto. L ’ amante ciòsen - 
tendo , a ll’ arm e sua diede di mano per di
fendersi; m a la  spaventata M argarita non 
volle  che s’ aspettasse i l  m a rito , e spento 
quel lum e che in  cam era e ra , con ra m a n 
te animosamente giù  da una finestra saltò  
n ella  strada, e insieme con lu i v ia  se n a n 
dù , senza aversi fatto m a le . L ’ adirato ma
rito n u lla  del fu gg ir degli am anti avendo 
sentito , tornalo di sopra ed in cam era en
trato , come vide la  lucerna amm orzata : ahi 
m alvagia  fem ina ! gridando disse , io t’ ho 
pur c o lta , e n on  ti varrà  1’ aver spento i l  
lum e . Il dire e i l  dare dell’ arm e a traverso 
i l  le t to , fu tutto uno , e quivi furiosam ente 
.di man dritti , r iv e rs i, fendenti e stoccate 
giocando , sfogava 1’ accesa co llera . Era nel 
detto letto in un lato la  figliolina della 
M argarita c o rc a ta , che poteva aver c irca  
diciotto, mesi s e menando i l  marito coltei*
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late da o r t o , avvenne che in un tratto d’ u- 
na coltellata e g l i ,  non g li sovvenendo della 
bam bina, le tagliò via di netto tutte due le 
gam be. La povera creatura, gemendo , mise
rabilm ente se ne morì s del che avvedutosi 
lo  sfortunato spadaro, e brancolando per i l  
letto , nè v i trovando person a, se non i l  

 xorp icin o monco della sventurata bambina » 
dolente óltra  m isura 1 e disperato di cosi 
pietoso caso , fece a lla  fa n tice lla , che a l ro- 
more era c o rsa , accender i l  lu m e . I l  mise
ro non sapendo che fa r s i , e dubitando che 
se in  mano della G iustizia an d ava , non g li  
fosse m ozzo i l  capo j raccom andata la  casa 
a lla  fa n te , se n ’ andò al monastero dei frati 
o siano m onaci di G radara. I l dì poi divol- 
gatasi la  cosa per Mantova , empì la  città 
di com passione, e diede assai che dir a l 
volgo . Fu la sm em brata creatura quel di 
medesimo seppellita . Il signor Gonzaghesco 
celatam eli te tenne la sua amante molto tem
po in certa ab itazio n e, e con lei persevera- 
Vja a darsi buon tempo . A lla  fine con buoni 
m ezzi tanto si fe c e , che al marito fu per
donato , e con questo egli anco perdonò alla  
m o glie , e per buona e bella  la ripigliò •

Fine del Volume Tenz o
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